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STORIA 

della 

LETTERATURA ITALIANA 


PARTE SECONDA. 


Capo VII. 

L’ Ariosto. 

Polizie sulla sua Vita; osservazioni preliminari 
sull’ Orij/tdo Furioso; Afflisi di esso poema-. 


INfon v’ ha per avventura poeta , che abbia dato luogo a giu- 
ditj cotanto diversi ed opposti , quanto 1’ autore dell’ Orlando 
furioso . Divinizzato dagli uni , quasi disprezzato dagli altri , 
sempre ammirato da un cicco entusiasmo ^ o da un’ ingiusta 
preoccupazione , di rado da una ragione illuminata , il suo de- 
stino fu di camminare più che verun altro nomo di genio, tra 
l’Olimpo e gii abissi , tra la satira e l’incenso (i): è però da 
avvertire che cotale varietà di giudìzj non deriva dalla mede- 
sima nazione , perocché nella sua patria è quasi universalmen- 
te tenuto pel sommo de’ poeti . Quegli stessi, che non vogliono 
concedergli il primo seggio , ammettono un altro poeta a divi- 
derlo con esso lui , ma non osano di farlo discendere al secon- 
do, e fuor solamente che alcuni ingegni ritrosi, nkino si consi- 


(i) Le Brun, ode al Sig. de Buffon. 
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glìò mai di trattare con dispregio colui , del <juale la più gran 
]iarte della nazione non ragiona senza attribuirgli il titolo di 
Divino , colui , che il solo riralo , il quale possa venirgli ag. 
gn.igliato , chiamava suo padre , suo inaeslru e suo signore ^I). 

Non è da dii.ienticare , che la nazione , della quale l’A rio- 
sto è r idolo , è la medesima , che vide risorgere nel suo s<-tio 
le lettere e le arti , che le accolse fuggiasche dalla Grecia > 
quella alla <|ualc il restante dell' Europa deve tutta la sua dot- 
tiina , e che, lungo tempo feconda d’ immaginative erealriei ^ 
ha per avventura più d' ogni altra diritto di giudicare dei parti 
dell’ immaginativa . Nel tempo di quel felice risorgimento, nel 
tempo in cui por tutta l'Italia oliva il Gore dei capolavori an- 
tichi , in cui la voce di Leon X vi adunava tutte le Muse , in 
queir epoca per sempre tneinorahile apparve il poema dell’A- 
rioslo , il quale fu posto tra i fenomeni di quel bel secolo, e in 
quella patria delle arti e delle lettere tre. secoli di giù scorsi 
liaiiuo rincalzata la fama del poeta, e stabilita la sua apoteosi. 

ApjKi i pipoli stranieri adunque , anzi quasi solo in Fran- 
cia suole ancora porsi in dubbio la sua maggioranza poetica . Io 
vorrei ebe cotale dubbio cessasse , e che , quand’ altri avrà let- 
to quello eli’ i o dirò di lui , comprendesse chiaramente la ra- 
gione per cui non esiste nella sua patria. Vorrei che s’imitasse 
l’esempio del gran Voltaire , il quale non arrossi di ricredersi 
in un’ età avanzata del giudizio sconsiderato che proferì sull’A- 
riosto nella sua giovinezza. Aveva avuta la sventura di esclu- 
derlo dal numero dei poemi epici , c di scrivere , che „ I’ Eu- 
ropa metterebbe solo I’ Ariosto a canto del Tasso, allorché 
ti rn hhe nello stesso conto rEncidc e ’l Don Chisciotte, Callot 
c ’l Coreggio [i ) ,, . Ma ne parla ben altrimenti nel suo Dizio- 


(t) li 'l'asso ili una delle sue lettere dice , parlando dell* Ario- 
sto ; ,, Mu rouoi'O , c me gl* iucliiuo , e lo eliiaiuo col noa:c di 
,, palle , di maestro c di signore , e con ogni più raro ni oiinrato 
,, titolo, clic poisa ila rivcrcuza o da airr/.itint‘ rsscrmi dettato,,* 
Lciterc |iortiflic , N.® g7 , ad^Oiazin Ariosto . 

(■jJ 6**^j,lo »«//« J ox'iftt r^u'u , c.np. 7. 


r — 
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nario Mnsolìao. Imparando ad imitarlo nel secondo de’ suoi 
poemi , del quale si ragiona meno , ma che si legge forse piti 
del primo , arerà anche imparato a ragionarne più conrenerol- 
mente , e termina il lunghissimo encomio , che ne fa , con que- 
sta sentenza : „ Io non arera altre rolte osato di annoverarlo 
tra i poeti epici , e lo arera aruto soltanto pel primo dei hiz- 
zari;i ; ma in rileggendolo lo trovai altrettanto sublime quanto 
ameno, e gli chiedo umilissimamente perdono (i) 

Ma innanzi che per noi si ponga mano nel poema dell 'A rio- 
sto, diamo un’occhiata alla sua rita , nella quale redremo po- 
chi avvenimenti , poche vicende, una sventura qua.ti eontimia , 
addolcita dalla natura più felice , e da piaceri semplici , la cui 
sorgente era in lui , non nel volere degli uomini, nù nel cor.so 
delle cose. Allorquando si personizza la Fortuna , e che le si 
attribuiscono azioni e disegni , I’ ingiustizia , di cui viene in- 
colpata maggiormente , si è di perseguitsire quegli stessi , che 
non la importunano mai con preghiere, e di mostrarsi rigo- 
rosa e severa con chi non la richiede de’ suoi favori. 

Ludovico Ariosto nacque in Reggio 1’ 8 settembre i47l- 
Niccolò Ariosto , suo padre , gentiluomo ferrarese , ma di no- 
bile famiglia oriunda di Bologna, era stato nella sua gioventù 
maggiordomo del duca Ercole I , e più volte suo ambasciatore 
appresso il papa , I’ imperatore e ’l re di Francia , e tanto ono- 
ratamente riuscì in quelle incumlienze, che ne riportò i titoli 
di conte • di cavaliere , e , che è più solido , molti pmleri. Il 
duca dicgli di poi il reggimento di Reggio e Motlena, ed a ma- 
no a mano lo fe' commissario ducale nella Romagna , e giudice 
del primiero tribunale di Ferrara. Essendosi maritato a Reg- 
gio in una giovane nobile e ricca (a) , avrebbe potuto lasciare 
una più che mediocre facoitù , se non ne avesse avuto dieci 
figliuoli , cinque femmine e cinque maschi. Lodovico fu ilniag- 


(i| Dizion, fìloiof. Opere 


voce t'/ioftijM . 

(ì) Uaria de' Ualagacci • 


ediz. di Khcl , in li : tom. 5i , «lU 


Digilized by Google 



8 storia DF.I.I.A I.ETTFRATORA iTAI.IANA 

j;iore , e.dledc nella sua prima dà sc^ni del suo genio poetico, 
Essendo ancora fanciuliu fece la favola di Tisbe , c la rappi c- 
scntù nella casa paterna co’ suoi fratelli e sorelle , e coin|H)se 
di poi .sovente altre simili cose da scena ; r<l allurclic i parenti 
erano usciti , quelle rappresentazioni erano i divertimenti della 
piccola famiglia , diretta dal priinogenilo. 

Mandato in Ferrara assai giovinetto per fare i suoi stiidj , 
disse poco dopo un discorso latino per l’apriinento delle scuole, 
il <|uale parve si supcriore alla sua età, cli'egli da <|uel lein]>o 
fu r esemplare die tutti i padri proponevano ai loro iigliuoli. 
Per conformarsi al volere del padre studiò da principio le leg- 
gi , ma lo fece come parccclii altri uomini di genio , senza 
amore , ed anche senza capacità , senza poter rinvenire in se 
stesso abbastanza d’ ingegno ad imparare quello elio altri , i 
quali non ne hanno , iiiipuruno agevolmente. Consumati che 
ebbe cinque anni in (|ucllo studio, gli fu conceduto di darsi 
a ipielloa cui la natura il chiamava, c da cui sarebbe sempre 
bisogno incominciare. 

.\veva in allora vent’ anni , e si pose con novello ardore 
a leggere i buoni scrittori latini , nello studio de’ quali il dotto 
Gregorio da Spoleto fu la sua guida , e pigliò innanzi tratto a 
spiegargli i poeti ; e si fu appunto in ispiegando Plauto e Tc- 
renziò che I' Ariosto abbozzò le sue due prime commedie la 
Cassarla cd i Suppositi. Mentre che componeva la prima , suo 
padre gli ft'ce , ignorasi a qual proposito , un lungo rabbuffo ; 
r Ariosto clic poteva interromperlo , dicendo , come Filottete 
iicir Jùlippo ; 

Io colpevoi non son , tanto vi basti ; 

Sempre attentamente lo a.scoltò senza mai rispondergli una pa- 
rola ; percioecliè avendo egli la mente alla sua Cuminedia nella 
quale un giovane trovavasi con suo padre nella medesima con- 
dizione di lui , gli era bisogno un modello di patoriia ammoni- 
zione ; il caso glie lo presentò, e pensò di valersene e non si 
lasciò sfuggire un motto , non un gesto, e mai non fu con più 
verità sorpresa la natura. Non recherebbe maraviglia il trova- 
rt cotale tratto nella vita di Molière. 
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11 (jjov.nne Ariosto ebbe , ed a buon diritto , come uua di- 
sgraiia la partenza del suo maestro (iregorio da Spoleto , il 
(piale tenne dietro in Francia al duca di Milano, Franeeseo 
Sforza (i) , allorquando vi fu condotto prigioniero; e la morte 
di suo padre , ebe gli lasciò delle faccende domestiebe molto 
intricate , gli tolse poco stante (a} l’ozio neeessaiio agli studj 
che però non interruppe del tutto; ed è appunto in quel tenqio 
rdie dettò la più gran |»irtc delle sue {xiesie lirìebe italiane c 
latine, le quali lo fecero conoscere al cardinale Ippolito d'Fste, 
iìgliuolodcl duca Ercole. Quel cardinale, clie amava e coltiv.i- 
va le scienze , c clic credevasi amasse ancora , o almeno clic sia 
proteggesse le lettere, nominò 1’ xAriosto suo gentiluomo , cd 
avendo di (Xirto scoperto in lui altre (qualità oltre a quella di 
poeta , lo adoperò in diilicili negozj , ed Alfonso , fratello d'Ip- 
polito, succeduto al ducato (3) , non lo trattò meno faniigliar- 
mcntc , e lo mandò al papa in due occasioni rilevanti; la pri- 
ma (4J per domandargli aiuto d' uomini e di danaro , quand’era 
minacciato ed assalito da tutte le forze veneziane , colle quali 
ignorava tuttavia elio il papa fosse segretamente collegato; la 
seconda (5) per calmare quel ponlctìce adirato con lui pereliè 
aveva continuato Dell'alleanza de' Francesi , quando Giulio 
avea ad essi mosso guerra, non potendo più sperarne vantaggio. 
Ma potè nulla ottenere da quel terribile pontefice , clic, caldo 
sempre d’ ira , fece entrare le sue genti nelle terre del duca , o 
fulminò scoinunicu controdi lui; ma l’ Ariosto iiiunifestò in 
quelle due missioni un coraggio ed una saviezza die accrebbe- 
ro lu stima cd il credito nel quale era tenuto alla corte. Du- 
rante quella piccola guerra, ebe fu alquanto nceriKi , tra il 
duca di Ferrara ed i 'Veneziani rincalziiti dal papa , 1’ Ariusto , 


CO figliuolo di Ginn-Galeazro 8 font.s r egli fu condotto prigione 
in Francia con sua madre babclla nel 
(a) ?icl i.Mjo . 

(3; ?i. l i5o5 . 

(.;} Uiccmiirc 1 Ó 09 . 

(5) Gingilo o Luglio i3io. 
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•* mostrare che sapeva servire la patria e col senno e col brac- 
cio, si volle trovare con altri gentiluomini del duca ad un con- 
fitto sulle rive del Po , e contribuì più che verun altro a quel- 
la vitt«»ria ( I ). 

Ma d’ altro tenore era il benefizio che rendere doveva alla 
sua patria , al suo secolo, ed ai secoli avvenire. Il desiderio 
di rendersi altrettanto grato ai principi d’ Este ed al cardinale 
Ipjtolito principalmente , quanto era loro utile, gli fece dar 
mano al suo poema , in cui avvisò di erigere un monumento 
durevole alla gloria di quella casa. Il Bojardo aveva avuto la 
medesima mira nel suo poema che lasciò imperfetto , il quale 
era nulladimeno in grido appresso di tutti . Quegli applausi 
chiamavano I’ ingegno creatore e libero dell’ Ariosto a trattare 
il romanzo epico , e l’esito contrario , che ebbe allora il Tris- 
sino nella sua Italia liberata f2),lo distornava dal poema 
epico regolare . Egli vedea che l’ e(iope)a romanzesca non era 
giunta al grado di perfezione , di cui era capace , ed a cui egli 
si sentiva la lena d’ innalzarla . Gli antichi romanzi francesi e 
spagnuoli crani» divenuti la lettura sua prediletta , se non si osa 
dire il principale suo studio , ne nvea pure volgarizzati parec- 
chi , ed è da dolere che quegli abbozzi siano andati smarriti . 


fi) Alh presa di una nave de* nemici che era la più pieii.a di 
niiinizioiie e la meglio foniila . 11 Pigna è il solo che rifci'idcc un 
culai' fatlu; è verisimiie che sia caduto iu errore , ovvero è d’ uo|*o 
clic siioivi stati due coinbuttimeiili (piasi somiglianti , nell* uno dei 
quali solamente I* Ariosto siasi ritrovato . Nel principio del quaran- 
tesimo canto dell' Urlando furioso , richiama alla memoria del duca 
Alfonso un fatto illustre di (pici duca contro la flotta veneziana , clic 
avi'ii risalito il Po , e di’ egli dice ciiiai'anicntc di non avere vediitot 
peidiè III (piel tempo istcsso recavasi a Roma in diligenza per do- 
mandare aiuto al papa; ubi sttpra stanza 3; ma vi si trovarono tre 
Ariosti , coni’ et dice iicllu stanza si'gucute , e questo , giusta il Maz- 
zuciu'lli , Scria, ti' llut. , toin li , ha jKttuto condurre in errore il 
Pigna . 

(■i) L’ ordine della materia ci conduss»* ad invertire I’ ordine dei 
tempi f noi parlcueiiio del 'rrissiiio e del suo poema , do)>o clic avre- 
mo ragionalo di tutto ciò , che pcrticue al Romanzo Epico . 


Pautk n. Capo VIF. ti 

P'ra i (liviTfi nrj^oinrnli ri>iiiaiircSL'lii t:lif rivol"ov» iD'lla 
tnrnlp , ('^li i:oiii'i’|)ì l’iili'u ili un iwiiMiia , l.i l ui nzionc fosse 
t'olliH-Mtu lu-i Icinjii di'lli! guerre tr.i Kilippo il Rcllo ed Eduar- 
do , re d’ Ingliilterra , il euì rriM' era Olii**o d' Este , giovane 
guerriero elle si levò allora in fama per alenile luiiiiiiusc im- 
prese . Egli lo iiicuiiiiiieiù ili terza rima , come vedesì nelle sue 
varie jMiesit' : 

Caiilerò Tarmi , canterò gli alfamii 

D amor ,elT un cavalier sostemie gravi , 
Peregrinando in tetra e n mar moli’ anni ec. 

Ma parendogli elle ijuel ritmo severo mal si neeoiiiodassc alla 
maestà ilelTepope|a , e fosse poco favorevole al tuono piano e 
facile , clic è una delle eminenti ijualilà liel suo siile, vi sosti- 
tuì T ottava rima , la quale fin dal suo principio era riuscita 
universalnientc gradevole ; forma in fatto si ducente , die pre- 
viene la noia, ed inganna la staiieliczza del leggitore con cliiuse 
periialiclie , le ijuali non sono nò troppo fm|uen(i per dover 
sembrare uniformi , nè troppo rare |>er lasciar dimeiiticare il 
eiicolo armoiiiuso e misurato die le riconduce , nè sovereliia- 
ineiile stringenti per forzare il poeta ad interrompere la eoiili- 
iiua/ione de’suoi eoneelti , o ralfrcildarc il suo entusiasmo , e 
ad arrestarne il volo . 

Dopo essere rimasto alquanto sopra pensiero tra pareei lii 
argoiiieiili , scelse quello di Orlanilu , e fermò di ripigliare e 
seguire i fili pi iiieipali della tela ordita «lai Ilojardu . Il l'-emlni 
suo amico voleva elie lo scrivesse in versi Ialini, diieialogli ebe 
tutti i tentativi in fiuo allora falli in lingua volgare davano a 
divedere , di’ essa non poteva iniialz.irsi alla dignità deU’ep<>- 
pe)a . Eorluiiataiiu lite T Ariosto non gli diede ore. cliìo, e ri- 
spose , die piuttosto voleva essere uno de’primi tra gli scrittori 
toscani , die a pina il secondo tra’ li.tini (i) . Disse; puie volir 
egli romaiizaiulo alzarsi tanto , die fosse sicuro di toglier la 
speranza ad ogni altro di pareggiarlo , non die di supeiarlu 

(ij y l.vittunzi I ili Glandi.; ttista l’igiia , p. 7Ì , 7J . 
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iiL'llo »tilu «; nel di poeiiin simìlu al »u<> (i) . Va rrratn 

ilii credr eoi RumtIIì (a) ,ilie fnsse dplrrminato alla frcita ilei 
MIO arj^iiiiM'iiUi dai glandi ciirmiij , die udiva fare della conti- 
nuaziiine dell' Urlando innamorato fatta da Piiccolù degli Ago- 
^tini . Cotale eontinuarinne non fu mai da veruno corninendata, 
.''eiii.ieliè il primo dei tre liliri , eli’ essa eoiitiene , venne per la 
prima volta in luce nel i5o(> , ed è provato clic I’ Ariosto uvea 
dato mano 1’ anno precedente al suo Orlando Furioso . 

r.gli lavino intorno ad esso dieci o urnliei anni , non senza 
essere stato però più volle in quel lavoro interrotto . Lo diede 
inline alla luce nel l5i6 (3), assai diverso da quello die è og- 
gigiorno , e solo in quaranta canti, ina die avanzava già di 
tanto quello die crasi fino allora in quel genere veduto , die la 
sua gloria poetica oscurò da quel punto 'ogni altra, e tutte le 
lingue della fama lo collocarono sul primo seggio . 

ile mai alcun poeta dovette confidarsi di raccogliere du- 
revoli frutti delle sue vigilie , era certo 1’ autore dell’ Orlando 
furioso . Megli importanti servigj , di’ egli prestava al duca ed 
al cardinale, non ora stato in verun modo distratto dalla com- 
pu.ozioiie di quel poema , la cui puldilicazione rivestiva essi e 
la loro famiglia di uno splendore immortale . Se il cardinale 
die poteva esigere da lui davantaggio , ebbe alcune lievi iie- 
gligriizc o distrazioni ad imputargli (4) i quel capolavoro , de- 
stinato (piasi intieramente alla sua gloria , era una scusa assai 
bella , e per cjuantu ne rimeritasse l’ Ariosto , gli restava an- 
cora obbligato ) ma avvi apparenza ebe questo non garbi molto 


(i) Camillo IVIlcgrini , Dialogo sulLt porsin epica . 

(a) Jn-nìtuziani aopra i iuof^bi dijjitcìli del Furiato , ciliz. 
Vaiolasi i55(ì . 

(3^ Alcuni scrittori , e bibliografi distinsero dne edizioni del 
i5iri e làifì . 11 sig. Bsrotli crede con vcrisimiglianza , ebe c la stessa 
inconiiiiciata nel i5i5 c terminata nel i5ifi. 

(i) Sì trova cotale rim|irovero espresso nel modo segneute nelle 
note (Il Virginio Ariosto , per la vita di suo padre ; VI. ,, Il rar- 
diiiate disse , die mollo gli sarcblie stato più caro che M. Lodovico 
avesse atteso a servirlo , mrr.tro ebe stava a comporre il libro „ . 
V. la prima satira deli* Ariuslu , tei-z. 36 , 
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al principi ) soprallulto nlloriju indo 1’ obbligo loro debile rtc- 
rc una grande pubblicità . Ognun so il motto del cimlinide , 
quando I’ Ariosto gli presentò una copia del suo poema : Mrs- 
$er Lodovico , dove mai avete pij’Hatn tante coglionerie ( i ) ? 
Non è da negare ebe Ippolito d' Esle , ancorcliè prineipe,»: 
«arJinale e gran lualematico , non abbia detto un’ iinpciTi- 
iienza . 

Esigendo egli sempre di piò a misura ebe lo amara meno, 
Tolle ebe r Ariosto lo accompagnasse in Ungheria, dove alcuni 
alFari lo chiainarano , e dove lo trattennero più di due anni. Il 
poeta si scusò inutilmente culla debolezza della sua salute, col- 
le cure che da lui richiedevano le domestiche faccende ; il car- 
dinale non volle passargli buona alcuna scusa , ed ebbe come 
un'ingiuria quel riGuto . L’Arìosto avendovi persistitosi perde 
non solo la grazia d’ Ippolito ; ma si tirò addosso il di lui odio. 
Bimaneva a Ferrara in una dispiacevole condizione, dalla qua- 
le il duca Alfonso ebl>e la inagiiiinimità di toglierlo dandogli 
nella sua corte nn impiego ( 7 ), il quale gli lasciava ubbastanzn 
d’ozio pc’suoi studj , se non fisse stato molestato da nuovi tra- 
vagli domestiei die andavano ogni di crescendo. Il duca avrcli- 
bc potuto procacciargli facilmente la quiete , ma si diè a cre- 
dere senza dubbio di aver fatto tutto nel farlo suo gentiluomo, 
c nell’ ammetterlo nella sua più stretta diiiiesticbpzza . Lo pri- 
vò pure , senza porvi mente , di una lieve pensione, che ritrae- 
va per sua provvisione , a.ssegnata , a quello clic si crede, sopra 
alcune gabelle , od altra imposta di simil fatta . Alfonso sop- 
presse r imposta , e I’ Ariosto rimase privo della sua rendita , 
e non entiò in pensiero al duca di compcnsarnclo altrimenti . 

Perde in oltre una lite , clic ebbe a so.stcnere nella caiuein 
ducale . Uno de’ suoi parenti (3) , possessore d’ un ricco feudo 


fi) Tirabosclìì citando colale mollo , ha mrs.so cen’hct/erie . lem. 
VII , pari. I , p. 3IÌ : ma il lesto arhielto del canliiiale , era atie- 
slato d.i luogo tempo da altri gr.ivi acriUori . 

( 1 ) Secondo alcuni autori , avvenne dopo la morie del cardinale, 
e così viene riferito da Mazzuchelli , uti sttpru . 

(3) Rinaldo Ariosto. 


STORIA DELLA LE ITERA TUR A ri'ALIAVA 
ni'l Fi'irarL'sc , essi»n<lii voiiulo n miirtc , si presentarono tre 
credi ; I’ Ariosto in (|tialitù di più prossimo parente , un Ordi- 
ne religioso per nno de'suoi nmiinei , clie dieevasi figliuolo 
naturale del defunto, e la camera duetde , la quale prcteodcra 
elle quella terra le fosse , siecoiiie feudale , deroluta . L’ Ario- 
sto trorò nel primo suo giudice un nemico personale che lo 
condannò; nel secondo un uomo lalso e scaltrito , che lo con- 
fortò a riiiHiisiBre alle sue pretensioni , ed egli per amore della 
quiete , e jier tema di perdere 1’ afferione d' Alfonso ri rinun- 
liò . Il duca non prese veruna porte in quell' affare , e lasciò 
che li suoi agenti adoperassero , e mettessero 'ur campo in suo 
servigio tutta la loro scienza fiscale e fendale . 

Riiniinera all' Ariosto una tenue rendita non molto mag- 
giore della prima , sulla cancelleria di Milano , che il cardinale 
aveogti procacciata , e che almeno non gli tolse , la quale gli 
fruttava i5 scudi ogni quattro mesi ( i ) , cioè all' incirca 45o o 
5oo lire all' amo (i) . Queste furono le ricompense che ebbe 
da qmdia famiglia si magni fica e si liberale ; questo il prezzo 
de' suoi lunghi servigj , dei pericoli ai quali si espose per lei , 
e de’ suoi sudori immortali . Dopo sifEàtti esempi , che non son 
rari , chi potrà dar biasimo ai letterati , amici della loro indi- 
pendenza , di fuggire i principi e le corti : chi potrà dar biasi- 
mo all’ Ariosto d'avere indicato un cotale risnitamento dei 
suoi servigi in un’impresa , che rappresentava un alveare , del 
quale un contadino ingrato cacciava od uccideva le pccdiie <ml 
fumo di un po' di paglia per estrnrne il miele , col semplioe 
motto . „ ex bona malum „ il male pel bene ? 

Egli fu ridotto a tale estremità , che videsi costretto di 
pregare il duca o che dovesse provvedere a’ suoi bisogni , o 
concedergli di lasciare il suo servigio per cercare da vivere al- 


(i) Questa rendita prnrcnìv.i d.il torto degli onorar) dovuti al 
»ota)o pA'i* rÌASC'inn dei eontratti spedili in qiirUe canceili*ri;i . L'A- 
rio.stf) Ite gtidrvii ili comune cuu un ferrirrctic della Cnuiiglia CoiHabili; 
ac ps'irlit iielln sua prìinàt salila. 

(i) i alcnlando ogui Kiido dnllr (> alle ^ lire di Francia . 
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tmre . Alfonw , che lo aroa-ra ili cuore , non rigettò la sua 
preghiera ; ma come credeai lo abbia lovvenuto ? Lo mandò 
governatore in una piccola terra chiamata Garfagnana , allora 
in preda a’ tumulti , divisa da fazioni , e de.mlnla da rapine (i). 
Che bell' incarico per un favorito delle Must: ! Ma quel sumino 
ingegno era ad un tempo uno spirito conciliatore , giusto c 
pieghevole , ed adoperò tanta prudenza e pazienza e dolcezza , 
che fe’ cadere ogni sdegno dagli animi , calmò i tumulti , e 
guadagnò I’ affetto dei sudditi acquistando nuovi diritti all' a- 
niorevolezza del suo signore . L’ incontro che ebbe in allora 
etm un capo di scherani (a) , il quale non che lo assaltasse , co- 
me potea con sicurezza in un luogo deserto , ma gli fu largo , 
quando ne udì il nome , di proferte e di testimonianze di ri- 
spetto , fa fede che l’ ammirazione che si aveva per Ini , era 
divenuta universale . 

fra ancora in quel tristo paese quando Clemente VII fii 
innalzato al soglio poiitiGcio. Pistofilo da Pontremoli , segreta- 
rio di stato del duca Alfonso , fu incaricato di proporre all’ A- 
riusto il titolo di ambasciatore residente appresso del nuovo 
papa, e gli foceva vedere in quella profferta grandi speranze 
di fòrtnna, L' Ariosto si scusò dall’ accettare un cotal favore : 
voglioso di tornare a Ferrara , e di rimanervi tutta la vita , 
nella sua risposta a Pistofilo lascia scorgere che un tenero af- 
fetto ve lo richiama. Senzachè , che andrebbe egli a fare in 
Poma ? Ogni sua speranza eresi dileguata dacché Leone X , il 
quale era stato suo amico del pari che tutta la famiglia de’Me- 
dici , dopo averlo lusingato con vane promesse , lo allontanò a 
poco a poco, e lo lasciò in fina nella miseria , nel mentre elio 
innalzava ed arricchiva tutti gli altri su<ii amici. Egli non jn>- 
trebbe ragionevolineute sperare da Clemente quello che non 
cblx: da Leone medesimo (3). 


(i) Fvbbrftjo i5av . 

(a) tilippo l’ucchioue . Questo è narrato minulamenle in tulle 
le vile (Icir Ariosto . 

(3j Veg^asi la sua aettinia satira , alla fina . 


if) storia dei.i.a lettera tur a itali ara 

IVr Tcrilà reca miimvif'lia che quel magnanimo proteggf- 
tnre delle lettere , clic sparile tante licneiìcenzc sui poeti ancdic 
più mediocri , non abina fatto reruna cosa pel primo poeta di 
queir l'tà. L'amiciiio dell' Ariosto coi Medici arerà aruto ori- 
gine nell’ epoca del loro esilio. Leone, che era allora il cardi- 
nale Giovanni , arcagli promesso che lo avrebbe arricchito, se 
mai fosse remito in grado di poterlo fare , e gli avera rkmora- 

10 le medesime proteste in Firense, dopo il ristabilimento di 
sua famiglia (i). Quando direnti’i papa, I' Ariosto si condusse a 
congratularsene a Roma , come fecero tutti gli suoi amici. Leo- 
ne lo accolse cortesemente , lo abbracciò , lo baciò sorr' ambe 
le guaiicie (i) , e gli rinnovellò tutte le sue promesse ; e non 
ostante non gli mantenne veruna cosa , e nulla affatto fece per 
lui i quando non voglia aversi in conto di una beneficenra la 
l)olla , che gli concedè per la stampa ilei suo poema (3) ; cotale 
boll.-i Ila per lo meno il merito di essere piacevole pel suo og- 
getto ; ma ad onta dell’amicizia del papa e di quella del cardi- 
nale Bibbiena , una parte della spedizione del breve fu a spese 
del poeta. Leone X regnò nove anni , e I' Ariosto, i cui voti 
erano assai moderati, e che bramava solo i veri beni della vitA> 

11 necessario e 1* indi pendenza , non ottenne da lui nè i' uno nè 
l’altra. 

A che attribuire un siffatto procedere, se non .se all’affet- 
to professato dall' Ariosto per la casa d' Este * Leone X orerà 
ereditato I’ odio di Giulio II contro il duca Alfonso ed il dise- 
gno d' impadronirsi di Ferrara. Egli aveva in animo di dare la 
signoria di quella cittè insieme con quella di Modena , Reggio, 
l’iieina e Piacenza a suo fratello Giuliano de' Miglici (4), e te- 
meva , se innalzava I' Ariosto alle dignità ecclesiastiche , come 
il Bembo e 'I Sadolcto , non avesse in appresso a trovare in lui 


(i) Satira 4 • 

(a) Satira 3 . 

(3) Il ao zuiftttn ì3i5. Quel hrrve A fra le lettere acrllta dal 
Briiiho a liDma di Lentie \ ( L. X . e|i. jo ) . 

(4J Gutceiafòiiii , Storia li’ italiit , 111». XII . 
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un ostacolo all’ esecuzione de’ suoi disegni (i) . Alt’Ariosto iiort 
era certamente sfuggiti una tul mira , c non aspettava dal se- 
condo papa Medici quello , che dopo tante testimonianze d’ u- 
micizia , dopo tante promesse , aveva dal primo inutilmente 
aspettato . 

In capo a tre anni la sua incumkenza essendo terminata c 
la Garfagnana rappacificata , ritornò a Ferrara , dove trovò il 
duca tutto dato agli spettacoli . Cotal piacere allora nascente 
in Italia era il divertimento di tutte le corti , ed egli rivide e 
corresse per quella di Ferrara le quattro commedie scritte , le 
une nella sua prima giovinezza e le altre già era molto tem- 
po (a) . Il duca Alfonso non risparmiò spese perchè fossero ese- 
guite con magnificenza : fece costruire a bella posta un teiitro 
giusta il disegno e sotto la direzione del poeta istesso ,e fu uno 
de’ piò belli che si fossero mai per lo innanzi veduti . Quelle 
quattro commedie vennero parecchie volte rappresentate in fe- 
ste date a varii principi , ed in altre occasioni solenni . Gli at- 
tori erano , secondo l’uso di quell* etè , alcuni gentiluomini 
della corte ed altri distinti personaggi ; l’uno de’ figliuoli stessi 
del duca recitò il prologo di una di esse , la prima volta che fu 
posta in sulla scena (3) . L' Ariosto tradusse pei medesimi spet- 
tacoli e pei medesimi attori due commedie di Terenzio (4) : ed 
è un peccato che que’ volgarizzamenti non siano a noi perve- 
nuti . Le sue proprie composizioni erano un’ imitazione della 
antica commedia latina , ma con nuovi intrighi e nuovi caratte- 
ri . Tornerò a ragionare , allorché toccherò la poesia dramma- 
tica , di questi primi saggi d’ un’ arte , nella quale noi abhia- 


(1) V. le note di Rolli sulla quarta satira dell'Ariosto , crlizioiic 
di Lotiiira 17 iG. 

( 7 ) La t-issarta , i Suppositi , il Negromanlc e la Lena . 

(3) La Lena . rappresentata nel iSiS . 

l'i) L’ Andria c I’ Kiinuco . Colali volgarizzamenti erano in pro- 
sa , non adendo I' Ariosto avito il lemjHi ili farli in versi per le 
fesle . nelle quali flimno rappresentati . V. GiamlMtl. Giraldi , di- 
fésa della sna Didnnc . tomo 1 del suo Teatro , p. i33 . 

Ginguené T. FI. a 



l8 STORIA DKLL* LKTTIKATURA ITALIANA 
■DO par BTTentttra araosati gl' Italiani , ma in cui , conac in 
tutta la altre , furono i nostri maestri . 

In messo di quelle amene , ma obbliganti occupasioni non 
metterà in dimenticansa il più solido fondamento della sua 
gloria . Non molto soddisfatto della prima pubblicasione del 
suo Orlando a malgrado degli applausi con che era stato ac- 
colto , e delle nuore edizioni fattesene a mano a mano, ritoc» 
cara , correggerà ed aggiungere continuamente ad ogni mo- 
mento di osio ebe aresse . Fece anche parecchi riaggi per rac- 
cogliere i consigli degli uomini più dotti e più rinomati di 
que’ tempi , quali erano fra gli altri il Bembo , il Molsa , il 
Maragero , suoirirali in quest’arte , nella quale U rivalità spe- 
gno Borente anche 1’ amore , e ciò non pertanto suoi intimi e 
fedeli amici . Preralendosi dei loro arrertimenti , delle criti- 
che state Bitte al suo poema » e de’ suoi propr j riflessi , lo mise 
di nuoro in luce nel i53a , con molti cambiamenti , ed aggiun- 
te , in quarantasei canti , e quale infine è rimasto . 

Per quante cure siasi date per quell’ edisione , 1' esecusiu- 
ne tipografica fu si detestabile , che, secondo 1’ espressione di 
uno de’ suoi fratelli in una lettera al Cardinal Bembo (i), fece 
alte doglianze di essere assassinato dallo stampatore. Ne senti 
grare pena , ed arerà anche in animo di farne una nuora , al- 
lorché fu assalito dall’infermità che lo condusse a morte. Non 
è da credere nè col Pigna , che , dacché era caduto dalla grazia 
del cardinale Ippolito , i dispiaceri , le distrazioni , gli afiari 
gli togliessero per quattordici anni di potersi applicare alla 
poesia, c di larorarc intorno al suo poema ; né col Giraldi , 
che jier sedici anni intieri non passasse giorno in cui non ri la- 
vorasse o vi pensasse almeno (a) ; ma è evidente che ,se in luo- 
go di queir ingiusta disgrazia avesse ricevuto il compenso che 


(i) Lettera di Galasso Ariosto a P. Bembo, dell' 8 luglio i533 , 
▼oi. J delle Lettere di diuerti al tìemho* ^ 

(a) NoU manoflcritta uggiunU dal Giraldi «opra di una copia dc*«uoi 
J)i\cvrsi intorno al comporre dei Romanzi , dir «r.i ndlc mani del «ig 
BaroUi , f di« cita nelle «ue note «ulta vita dell' AHofito. 
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• gli era doiruto , se Je strettezze alle quali era ridotto egli e la 
sua famiglia non lo avessero tanto attristato , se non avesse 
avuto tanti impicci; inquietudini , liti; se il duca , che pur 
•l’amava , Tavesse adoperato in altro che 0 in negozj diflìeili , o 
in lavori ; letterarj è vero, ma prescritti ; ai quali il suo inge- 
gno piegava ; ma che non ne uscivano spontanei , se avesse in 
•line avuto la delicatezza di procacciargli fpiell’ozio tranquillo, 
che è il solo desiderio dei veri amici delle Muse , e del quale 
godono cosi di rado, l’ Orlando furioso ; comecché eccellente ; 
‘sarebbe stato ancora più perfetto . 

Viene attribuita alla fatica ; a cui lo forzò quell’ ultima 
edizione dei suo poema , T infermità dalia quale fu assalito , 
infermità troppo comune ai letterati (i) ; e che ne conduce per 
la via del dolore un gran numero alla tomba . 1 medici ; i quali 
sventuratamente erano tre , gli prescrissero, dicesì, delle acque 
aperitivo che gli guastarono lo stomaco ; e soccorrendosi con 
altre medicine a quest’ altra indisposizione , tanto si andò tra- 
vagliando che cadde nell’ ettica , e morì dopo otto mesi di pa- 
timenti ; nel nono mese del sno cinquantottesimo anno (a) . li 
suo cadavere fu portato di notte e sepolto senza veruna pompa 
nella vecchia chiesa di san Benedetto , come aveva egli stesso 
domandato . Le sue ceneri riarsero quarant’ anni in quell’ li- 
mile sepolcro , sul quale non vedevasi altro fregio clic i versi 
italiani e latini , dei quali tutti i poeti viaggiatori facevano 
omaggio al loro maestro . Nel iS'/'i un gentiluomo ferrarese , 
chiamato Agostino Mosti (3) che «>ra stato nella sua giovinezza 
discepolo deir Ariosto , gli fece erigere a sue spese , nella no- 
vella chiesa dei Benedettini , una tomba di marmo l>eilissitno , 
ornata di figure e d’ altri fìregj , con sopra il busto del poeta (4) 

( 1 ) Era un’ ostruzione alla vescica, 

(a) U 6 giugno i533. 11 sig. Barotti stabilisce con solide ragioni 
questa data , e ribatte quelle del Pomari , del Pigna , ec. 

(3) E^non già Agostini , come disse I’ Autore della vita dell’ A- 
riosto posta al principio del 6 .° voi. della traduzione francese deli’ Or- 
lando furioso pubblicala a Parigi nel 1787 . 

(4^ Leggevansì al di .sopra dell' Iscrizione nominale e votiva i sc- 
f Meati otto versi latini , composti da Lorenzo Frizoli. 


storia klla httbratora itauaha 
« j'ì trasporli egli slesso le reliquie del suo maestro , il giorno 
medesimo dell* annÌTcrsario della soa morte , e le inondò di la- 
grime . I religiosi di quel monastero 1’ accompagnarono cqi 
loro canti y e diedero la piò grande solennità a quella pompa 
commorente * 

Infine» qoarant'anni dopo» Luigi Ariosto , nipote del 
poeta » fece innalzare alla sua memoria un monumento assai 
del primo piò ricco , e pei marmi , per le statue c per V archi- 
tettura magnifico ( i ) , nel quale le ceneri dell Ariosto furono 
di nuoTO trasportate , e ri rimasero di poi . Non arri viaggia- 
tore che non le visiti con rispetto » ed anche alcuni sovrani vi 
recarono il loro tributo d’amroirasiona. L imperatore (iiur 


Hric Areoitos est situi , qui comico 
Aurei theatri iparsit urbana! tale , 

S«tjrraque morei strìnxit acer improboi ; 

Heroa culto qui furentem Carmine 
Ducumque curai cecinit , atque praelia; 

Vatei corona dignui unni trìplici • 

Cui trina Constant quae fuere vatibui 
Graiis , latinli , vizque elruicii , lingula. 

(i) L’ iicririone scolpita su questa seconda tomba é piò enfatica 
della prima. L’ Ariosto ne aveva fatU egli aleaso un* altra ; lo stile fa- 
ccio da lui adoperato impedì certo che venisse posU su 1’ uno o su l*a Uro 
dei due monumenti, ma questo stile appunto la rende interessante , e 
deve renderla pregiata. 

Ludovici Areosti bumautur osaa 
Sub hoc marmore , scu sub hac humo , seti 
Sub quidquid voluit benignus bacres , 

Sive baerede beniguior eomes , sive 
Opportuuius ÌDcidens viator; 
liam scire baud potuit futura ; sed nec 
Tanti erat vacuum sibi cadavcr , 

Ut uruam coperet parare vivens : 

Vivens iste tamen sibi paravit , 

Quae iuscribi voluit suo sepulchro , 

Olim si quod haberet is sepulchrum , 

Ne cum spiritus , exili peraclo 
Praescripti spatio , mìscllus artus , 

Qtiosargrc ante reliqueril , rcposcel , • 

Hac et hac cìnerem liunc et hunc revellcns , 
pum norit prnpriiim , diu vagciiir. 

^ MatzucliclH , U^i supra ) 
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Aeppe II nel 1769 passò rapidamente a Ferrara, si fermò un’orri 
sola , e non asci dai suo albergo che per recarsi a tisitare la 
tomba dell’ Ariosto . Le Muse italiane consacrarono quella vi- 
sita imperiale (i) « che onora del pari l’ imperatore ed il poeta . 

L’ Ariosto era di bell’ aspetto , aveva 1 lineamenti rego- 
lari , il colore quasi olivastro , la fisouomla aperta , buona ed 
animata . Ebbe la statura aita ; il temperamento robusto e sa- 
no , se non che era alcuna volta travagliato da un catarro . A- 
mava di passeggiare a piedi , e le sue astrasioni cagionate dal 
meditare , la composixione o le correxioni delle quali era mai 
sempre occupato , lo conducevano sovente più lungi , che non 
crasi proposto ; ed una mattina di state essendo uscito , per 
fere esercizio , di Carpi , che é tra Reggio e Ferrara , ma assai 
più vicino a Reggio , andò tanto innanzi che giunse la sera a 
Ferrara in pianelle ed io veste da camera . 

11 suo conversare era piacevole, pronto e non meno schiet- 
to ed affabile che spiritoso ; i suoi motti pieni di sale ; la sua 
maniera di narrare originale ed amena , e ciò che riesce quasi 
sempre gratissimo , mentre movea tutti alle risa, egli era oltre 
modo serio . Gli autori che scrissero con più particolarità la 
sua vita , lo rappresentano dotato di tutte le qualità sociali, 
senza orgoglio , senza ambizione , ne’ discorsi e ne’ modi riser- 
bato , tenero per la sua patria , pel suo principe , ed innanzi 
tratto per gli amici ; amante della solitudine e della contem- 
plazione ; sobrio , come che gran mangiatore ,e non amante né 
delle squisite vivande , né dei festini clamorosi . Dicono pure 
che poco studiasse , ed avesse solo tra le mani un piccolo nu- 
mero di libri scelti (2) ; che non lavorasse molto di seguito , 
che fosse oltre misura dilEcile su quello che avca scrìtto , e 
toccasse e ritucasse i suoi versi continuamente . Dacché era en- 
trato nel pensiero di dettare un poema epico , unì a’ suoi sludj 


(') Vegga»! ua sonetto iUluno e due epigrammi latini , riferiti dal 
signor Barotti, nella sua Vita dell’ Ariosto. 

(a) Amava particolarmente Catullo , Virgilio , Orazio e Tibullo, 
M li i ilcggciii di «oaiiauo. 



STOnU DEI.LA LETTIRATITRA ITAUAlfà 
poetiwi la Stori» e la geografia. Le sue cognizioni geografiche 
si estendevano su tutte le più minate particolarità , come si 
scorge nella descrizione che fa dei luoghi per cui fa viaggiare i 
suoi eroi , ed in cotale spezie di epopeja gli eroi viaggiano so> 
vente . 

L’ Ariosto era vago dei giardini , e li trattava come i suoi 
vci'si y non stancandosi mai di seminare y di piantare y di cam- 
hiare la distribuzione de’ quadrati e de’ viali . Occorrevagli so- 
vente di prendere una pianta per un’altra ; coltivava come pre- 
ziose le erbe più comuni > e le vedeva schiudersi con una gioia 
fanciullesca , per non badarvi più il dimane . Ma dilettavasi 
assai più di edifìcare e di fare nella sua casa dei continui cam- 
])iatj;onti,c scherzava sovente sulla disgrazia di non poter cam- 
biare altrettanto facilmente y ed a così poca spesa la sua casa j 
come faceva de’ suoi versi : avea scritto sull’entrata questo bel 
distico : 

I 

Parva , sed apta mibi y sed nulli obnoxia(i) , sed non 
Sordida , parta meo sed tamen aere domus. 
Quest’ultimo tratto non è iodifferente , e fa fede che Paolo 
Giovio ed altri scrittori andarono errati nel dire che 1’ Ariosto 
fu debitore della sua casa alla liberalità del duca Alfonso ( 2 ), 
e che Tiraboschi ebbe torto di ripeterlo (3). L’ Ariosto non 


(i) Là* Ariofto dicendo che la sua casa non era soggetta ad alca- 
iin , vuole indicare T indipendenza della «jualc godeva nell’ abitarla . 
Alla colie era schiavo , nella sua casa si sentiva liliero . Questo è il 
vero senso dell’ espressione latina: e ne tengo proposito qui per una 
paiiicoUre ragione. Nell’ Articolo , della Bio&aariA Gsivza- 

SALE ( ed. di Parigi 1811 oc. ) io aveva tradotta in prosa sv.d upta 
ni’fiì , scfì nulli obnoviu cosi , ma comoda per me , ma che non 
di|ieride da alcuno . Taluno credè che mi fossi incannato ; che ol>no~ 
xiu sigiiiiìcava incomoda e non soggetta , diptndenie , che ne è però 
il vero ed unico significato : c ne indicò la sua osservazione con 
queste parole, incomoda ud alcuno , in margine del mio manoscrit- 
to ; io non vi badai , ma alla stampa , l’osservazione che non era 
t adiala , passò , come avviene spessissimo , nel testo. Ne fui solo 
fatto accorto dal clamore che si è fatto di questo sb.iglio in un pre~ 
tiso Esame oblla BiocnAViA Uki versale . 

(2) P. Jov. E log. yiror. bitter, illustr. 

( 3 ) Star, della Lelterat. ìtal. tom. Yll , pari. I , pag. 34 * 


Parti II. Caio VII. aS 

■Tirbbe certo , sotto gli occhi del duca, dichiarato pubblica- 
mente , che arerà pagata quella casa col proprio danaro , se 
aresse riceruto da lui i meui di edificarla. Che anzi si potreb- 
be credere che in questo reno si celi una sottile malizia. Nella 
condizione, in cui si trorarm l’ Ariosto appresso il duca di Fer- 
rara , era d’ uopo che l’ iscrizione comprendesse un ringrazia- 
mento od un rimprorero. 

L’ Ariosto non solo si guadagnò 1’ a£fetto , ma anche l'ami- 
cizia di tutti i personaggi potenti di quell’ età , che erano ami- 
ci delle lettere e colti. 1 cardinali Medici , Farnese , Bembo , e 
singolarmente il Bibbiena, i duchi d’ Urbino e di Mantota , il 
marchese del Vasto , il duca Alfimso , ed , in tutte quelle corti, 
i letterati ed i poeti che ri brillarano , ponendo in dimentican- 
za la ranità del grado e le riraliti letterarie , parerano perdo- 
nargli la superiorità del suo ingegno in grazia delle sue amabili 
qualità. 

£' filiso che sia stato coronato solennemente a Mantora 
dall' imperatore Carlo-Quinto , co me asserirono alcuni bio- 
grafi (i). Quell' imperatore non si diletterà di coronare poeti , e 
se è rero che siasi rinreunto uno de' suoi diplomi , nel quale si 
ragioni dell’ Ariosto come di poeta laureato (a) quella spezie 
d' incoronazione consisterà tutta in quel diploma ; era esso una 
scrittura di cancelleria , la quale renira spedita senza reruna 
oonseguenza , e r alloro eh’ essa confisrira , non è quello che 
rese il nome dell’ Ariosto immortale. 

Scorgesi in cento luoghi del suo poema eh’ egli era assai 
tenero delle donne , e che le conoscerà a fondo ; ma se confessa 
sorente di amarle , non manifesta mai l’ abbietto o gli obbietti 
di quell’amore. Ignorasi se ebbe da una sola donna o da due i 
due figliuoli naturali , Virginio , che abbracciò lo stato eccle- 
siastico ed ottenne dei pingui benefizj , e Gioranni Batt ista , 
capitano nelle milizie del duca di Ferrara. L’ Ariosto fu sem- 


(i) Sao figlio Virginio dice cliiaramcute nelle note riferite dal 
Barotti ; egli è una luija che foa,e coronato . 

(a) V. Maazuctuilli , Scrii, ilat. , toc» citmto. 
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pre lisi fillto delia galanteria di una discretezia ritira nei poeti ; 
ed è forse per ricfiianiarsi sempre alla memoria cotale virtù, 
eh' egli aveva sul suo calamajo di bronzo un piccolo Amore 
scolpilo, che teneva sulle labbra l' indice della destra in atto 
di prescrivere silenzio ( i ). 

Ma la sua più forte passione fu per avventura quella che 
ebbe per una vedova assai leggiadra e saggia , della quale 
s’ invaghì a Firenze , allnrchè vi si recò a vedere le feste cele- 
bratesi per r esaltazione di Leone X (i). Ella cbiamavasi Gine- 
vra , e non osando di nominarla pubblicamente diede quel no- 
me all’eroina dell'ano dei più commoventi episodj del suo 
Furioso. Lei canta , senza nominarla in parecchie delle sue 
rime, delle quali poco si ragiona , perchè la folgorante luce 
dell’ Orlando le ha per così dire ecclissatc , ma che pure non 
sono inferiori a quelle del Bembo e del Casa , delle quali si ra- 
giona molto ; ed uniscono a quanto poteano mettere ne’ loro 
versi que’duc uomini d’ingegno e di buon gusto , quello che 
l’ Ariosto metteva in tutto ciò ebe usciva dalla sua penna, la 
grazia, eh’ eglino han di rado, ed il genio , che loro manca. 

Noi ritroveremo pertanto l’ Ariosto nel numero de’ poeti 
lirici che in quel bel secolo fiorirono, e fecero rinascere lo sti- 
le puro , elegante , armonioso , che parca pressoché dimentica- 
to dopo il Petrarca lo ritroveremo tra i poeti comici contra- 
stare al cardinale Bibbiena suo amico e la superiorità dell’ in- 
gegno cd anche l’ anteriorità della data ; lo ritroveremo final- 
mente , ed il primo di tutti , tra i poeti satirici , creatore della 
satira italiana , camminare sulle orme di Orazio , intertenere , 
com’ egli , i leggitori sulle più minute particolarità de’ suoi co- 
stumi e della sua vita, censore maligno , ma senza fiele , e co- 
jninciare quasi sempre a far prova sopra di se stesso della pun- 
ta del dardo che vuol scagliare contro gli altri. Ora lo dobbia- 


(i) Trovasi scolpito nella Vita dell* Ariosto scritta dal Barotti , 
hisicme colla sua casa , la sua tomba, la sua sedia , ed un fac-si- 
ytìlc tieila sua scrittura . 

(a) V. nella sue rima la Canzona 1 . 
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«IO considerare come poeta epica II risultamciito dell’ esame , 
eh* io prendo Q fare , proverà , dod temo di dichiararlo , ch’egli 
è nel primiero dei generi di poesia il primiero dei moderni 
poeti , e che avendo volto il suo genio ad un genere di epopcja 
ignoto ai due grandi epici antichi , è troppo {malagevole il giu- 
dicare a quale distanza debba venir collocato , o anche se debba 
veramente venir posto al di sotto di essi. 

Osservazioni preliminari. 

Allorché altri , conoscendo solo i poemi epici d’ Omero e 
di Virgilio, ed i soli precetti tracciati nelle antiche poetiche, 
si fa a leggere per la prima volta T Orlando Furioso dell’ Ario- 
sto , senza esservisi preparato colla lettura dei poemi moderni, 
che lo precedettero , riceve ad un tempo due impressioni op- 
poste. Egli rimane colpito d’ ammirazione per la prodigiosa 
immaginativa ebe pare abbia creato delle macchine poetiche sì 
nuove , un mirabile si straordinario , sì vario , sì fecondo di 
amene dipinture e di ricche descrizioni e ad un tempo sì diver- 
so dal maraviglioso adoperato dai poeti greci e latini ; ma tro- 
vasi come abbagliato dalla diversità degli obbietti, dalla rapida 
loro successione , dalla loro stupenda moltiplicità ; T interesse 
che tanti mezzi conferiscono a risvegliare , sembra sul punto 
di spegnersi ad ogni momento, perché sempre si divide; ma 
la curiosità mai sempre ridestata lo rianima e lo sostiene; l’im- 
maginativa innalzata dal grande e dall* eroico é di repente ab- 
bassata da obbietti volgari , o dilettata da piacevoli racconti * 
la mente che non è avvezza a sifiatti contrasti , non ne rinve- 
nendo r esempio in veruna epopeja , nè il precetto in veruna 
poetica , è tentato , a malgrado del diletto che prova , di dover 
escludere dal numero de’ poemi epici un* componimento che 
trova sì poco conforme ai poemi d’ Omero ed ai precetti di 
Aristotile . Questo avvenne appunto , come abbiamo veduto > 
allo stesso Voltaire ; ma abbiamo veduto ancora , com’egli sia- 
sene ricreduto. 

Quando a rinconjtro si giunge all* Orlando Furioso pel 
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diiumino ohe ci condusse, l'ammirazione che si sente pel ano 
autore non é per avventura minore , ma essa è di una spezie 
diversa. Scorgesi ch'egli non fu l'inventore di quel genere nei 
(ju-ile a tutti soprasta ; che la via eragli stata segnata ; che il 
sostanziale della più parte delle sue favole era già ritrovato ; 
ohe le forme stesse che parrebbero più d’ ogni altra cosa ap- 
partenergli , erano innanzi a lui adoperate; ma che tutto que* 
sto esisteva in qualche modo senza vita , e che il genio dell' À- 
riosto fu per cotale materia ancora inerte il soiho creatore e la 
face di Prometeo, 

Dall'altro canto incominciasi a sospettare che quelle pre- 
t(‘se c mtraddizioni tra Ini ed il principe degli epici , tra le re- 
gole ch’egli si fece e quelle dettate dal primiero legislatore del 
Purnasso , potrebbero per avventura non essere che apparenti; 
che l'epopeja , qual egli la trattò , essendo una spezie partico- 
lare ed ignota agli antichi, se fece delle favole de' suoi tempi 
un uso altrettanto ingegnoso, quanto Omerodelle favole de'suoi , 
se ha osservato in questo nuovo genere delle convenevolezze, 
cho possano essere convertite in regole ed in precetti, come 
Aristotile fece di quelle che l'istinto del genio avea dettate ad 
Omero , altri non può armarsi contro di lui nè del nome d'O- 
niero nè di quello d* Aristotile. 

Se vuoisi cambiare questo sospetto vago in idea chiara e 
distinta, ecco il filo del raziocinio che si può • seguire, e che 
debbe guidarci a riconoscere come in questo nuovo genere di 
poemi, cioè nel romanzo epico, l' epopeja potè allontanarsi 
dalle regole conosciute , o almeno che sia dar loro senza violar- 
le un’ampia estensione. 

Tutti oggigiorno convengono che si ha solo un firammen- 
to della Poetica di Aristotile, sia ch'egli non l'abbia condotta 
a capo , ovvero che quello , che manca , sia andato smarrito. In 
ciò che ci rimane , egli nma ragiona se non se della poesia in 
generale , della tragedia e del poema epico. Per rispetto a 
quest'ultimo si restringe a parlare dell' eroico , e a disegnarlo 
non adopera pressoché mai altro nome che quello di epico • 
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epop«ja, aneorcliè (lebbitnTÌ essere , e siaiivi in fatto più surta 
d’ epopee , delle quali una sola c puramente eroica. 

Secuiido la stessa etimologia del rocabolo , il titolo di epi> 
co si afl’à a <|Uel poema il quale comprenda il racconto di 
un’ azione sia eroica , sia comune : epico è il genere , eroico è 
la spezie ; le regole sUbilite da Aristotile per la spezie debbono 
esse applicarsi a lutto il genere? I suoi precetti vogliono essere 
rispettati . siccome quelli che sono dettali dal gemo e dal buon 
gusto; e noi senza allontanarsene daremo loro tutta resten- 
sione della quale sono capaci , c vedremo scntnrirne parecchie 
spezie di poemi j de’ quali non fe’ cenno , ma ch^ egli stesso ri- 
conoscerebbe per poemi , e vere epopee , poiché sono derivati 
da’ suoi principi , e', per adoperare lo stile scolastico , nè parlò 
se non esplicitamente, almeno implicitamente. 

Il racconto di un’azione illustre è la materia dellepopeja, 
e la rappresentazione di quest’azione è la materia della trage- 
dia ; la commedia all' incontro, si aggira su di un’ azione popo- 
lare o comune. Ecco quello ebe dice Aristotile. Aggiungasi a 
questo che il racconto di un’ azione popolare o comune può 
somministrare un altra spezie di poema , eh’ egli non tocca; 
tale era il Margite d’ Omero, che , secondo lo stesso Aristotile^ 
diede origine alla commedia, come l’ Iliade I’ aveu data alla 
tragedia : e certo perchè non sarebbe conceduto di narrare in 
versi un’ azione comune egualmente , die un’azione illustre? 

Ma questo non basta. Alcuni poeti drammatici, come Plau- 
to , per esempio , hanno mescolato nelle loro rappresentazioni 
personaggi illustri o eroici con persone di basso stato, e con 
plebei. Facciamo nel racconto quello che Plauto fece nella rap- 
presentazione , ed avremo una terza spezie di epopeja , di cui 
Aristotile non fc’ motto , ma che deriva da’ suoi principj, ed 
ceco la poesia rappresentativa o drammatica divisa in tre spe- 
zie, secondo chf eaa rappresenta azioni illustri o azioni co- 
muni , e in Gne azioni illustri c comuni insieme mescolate ; 
donde uasceraniiu la tragedia , la commedia e la tragicommedia: 
ed ecco pure la poesia drammatica del pari ripartita in tre spe- 
zie , secondo che essa racconta l’ una o l’ altra di esse tre sorta 
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d’ !i|i<>nl. Lu prima sarà l’eroica o repica d’ Aristotile , qnal 
ri' Iliade; la seconda somiglierà il Margitc , o l’ idea chela 
tradizione ci dà di quel poema smarrito, ed essa narrerà solo 
azioni comon! ; la terza narrerà azioni rolgari ed eroiche , ed i 
snni personaggi saranno metà nobili , e metà plebei , a un di 
presso come l' Odissea , o, se tuolsi , come sarebbe un poema , 
nel quale ri fosse un maggior numero di azioni e di personaggi 
volgari. 

Ciascuna di cotali spezie pud venire ancora suddivisa. E 
come stabilire delle regole che possano ad un tempo convenire 
a tante spezie diverse ? Omero si formò un disegno per l’Iliade; 
un altro se ne formò per l’Odissea ; quello del Murate, che gli 
viene attribuito, non somigliava certo nè l’uno nèraltro< 
L’ AnGarao e l’ Amazoneide , se pure è vero ebe li abbia com- 
posti ; non aveano per avventura alcuna somiglianza eoi tre 
primi ; ed a tacere della Balracomiomacbia , la quale , sia che 
pertenga ad un altro poeta, ovvero abUasi oome opefa sua, 
non è altro che una parodia de’ suoi due poemi, se quel genio 
fecondo partorì , come alcuni asseriscono , sino a diciotlo poe- 
mi ( I ) , forse aveva in ciasclieduno di essi tenuta una diversa 
via , e variamente mescolato il carattere dei personaggi e delle 
azioni , r eroico ed il popolaresco , il piacevole ed il serioso. 

Questo appunto fu fatto nel romanzo epico. Personaggi 
d’ ogni ordine , avvenimenti di ogni maniera , battaglie , certa- 
mi singolari , scene domesticlie , intrighi amorosi, viaggi , croi, 
cavalieri , re, contadini , cremiti, regine e donne rapite , aman- 
ti abbandonate , donne guerriere , late , maghi , demonj, gi- 


(i) La piccola Iliade , la Foccidc , i Cecropidi , gli Epiciclidi , 
la Prea.1 di Ecalia , i Cipriact , gli Epigoni o la presa di Tebe ec. 
Secondo ii Quadrio ( Sloi\ e rug* d' ogtù Portia , t. VI , p. 648 ), 
glie nc vennero aUrìbuili olire a quaranta. Il clic ( come osserva il Ce- 
sarotti /iti^innum. Slor, ci-itic. in capo alla sua traduzione dell’ Iliade , 
eil.di Pisa; tom.l, p. li-)) potrebbe far parere meno strana l'opitiionr del 
Vico, ebe Omero fosse un nome geiierico,cbe rsppresenlava l’idea astrat- 
ta del |KH*ina epico, ed al quale si riferivano, nell’ auliebiU, tutti gr«u-* 
dividili particolari del medeaimo genere. 
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gnntì , nani , caraHi alati , montagne di ferro o d’ acciajo , pa> 
lagj incantati , giardini deliziosi , deserti ; alla fine tutto ciò cbe 
la natura produce , tutto ciò che l’ arte inventa , e tutto oiò 
che può creare la fantasia piò ricca , o se vuoisi , piò strana , 
tutto è ammesso nell’epopeja romanzesca e può fame parte. 

Suppongasi che venisse scoperto il manoscritto d’un poco 
ma greco fino ad ora ignoto , e che allo stile, ai modi , alle 
opinioni mitologiche, ai tratti storici mescolati colla fiivola 
fosse riconosciuto per opera d’ Omero ; suppongasi ancora 
che in un sifiattu poema avesse avuto in mira di celebrare una 
delle piò illustri fiimiglie della Grecia , ma avesse voluto vela- 
re un tal disegno , e presentarlo in apparenza come episodico ; 
cbe avesse trasportato questa parte principale del suo poema 
in un’ etò diventata famosa sia per la storia , sia per le finzioni 
degli altri poeti ; che avesse scelto in quell’ età un eroe celebre 
sul quale avesse figurato e anche promesso col suo titolo , di 
voler fissare l’ attenzione e l’ interesse ; che avesse adunato un 
gran numero d’ altri episodj , gli uni naturali e commoventi , 
gli altri straordinarj e maravigliusi , altri in ultimo eccedenti 
ogni credenza , ed anche piò contrarj all’ ordine naturale , che 
non sono i beveraggi di Circe , le Sirene , i Lestrìgoni , ed il 
Ciclope ; che insieme con personaggi eroici , quali sono Ulisse, 
Agamennone , Ettore , Achille , Diomede , ec. ne avesse ino* 
scolati dei volgari e bassi come Eumeo, Melanzio , le seguaci 
di Penelope , ed Irò mendico, ma in piò gran numero ancora , 
e sparsi piò universalmente nel la macchina del poema , e che , 
abile qual era a dipingere la natura , avesse anche fedelmente 
imitati i costumi della plebe come quelli dei re e degli eroi. 

Suppongasi in ultimo cbe per dare alla sua opera un ca- 
rattere particolare , in luogo di tenersi sempre nascosto , come 
negli altri suoi poemi , dietro i suoi personaggi , di farli opera- 
re senza mostrare mut se stesso , e di allettare il lettore col- 
r illusione di un’ anione continuata e fedelmente ritratta , aves- 
se a rincontro immaginato di mettersi egli stesso in sulla scena 
di spacciare liberamente dei fatti quando naturali e quando 
fantastici , o dei riOetsi conformi a que’ fatti, di passare d'uno 
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in altro «rgomento , corno suol farsi in narrando a rira roce , 
ma di non perdere di rista l’ obbietto principale se non se per 
rinvenirlo e ripigliarlo a sua posta , di destare la curiosità e dì 
appagarla , o di deluderla di quando in quando, di conservare 
anche ne’ racconti più seriosi quell’ aria sci alta , e talora al- 
quanto feceta d’uno spirito fecondo e fàcile , che si fa giuoco 
di quello che narra , e di quello che inventa , quale giudisio si 
pmnunsiercbbe di un siffatto componimento? Chi oserebbe 
dire ad Omero : voi avete fatto un cattivo poema , ed è cattivo 
perché ponto nou somiglia né alla vostra Iliade , né alla vostra 
Odissea ; noi avevamo stabilito a norma della prima delle re- 
gole che non erano meno convenienti alia seconda , ma che non 
possono per nulla accomodarsi a questa novella coasposiiione. 
Noi non rifaremo le nostre leggi , perocché abbiamo troppo 
lungo tempo sostenuto che erano le soie giuste e ragionevoli , 
ed é più semplice il negare che l’opera sia vostra , o l’afferma- 
re che eravate deliro allorché l'avete fatta. 

Sema darsi pensiero di quello che Omero potrabbe ri- 
spondere, vediamo in che possa il Furioso essere conforme con 
un poema di cotal fatta ; penetriamo meglio che non si é fatto 
finora , nello spirito di questo poema ; fiicciamoci a distingnere 
quello che ha di comune cogli anticbi , ed il colorito particola- 
re che tiene così dal genio dell’ autore come dalle Gniioni e 
dalle idee adottate io qoe’ tempi. 

Analisi dell’ Orlando Furioso . 

Abbiamo tenuto dietro nel loro sviinppamento snccessivo 
alle idee di cotali finsioni poetiche dall’epoca in cni servivano 
di trastullo al popolo sulle pubbliche piasse , e nelle vie , sino 
al tempo nel quale il Bojardo , aggiungendovi invencioni più 
ricche e più eleganti , mettendo maggior decoro ne’ costumi , 
che non fece il Pulci , più d’srtifìsio e di grandessa nel dise- 
gno , più di gravità nc' concetti o nello stile , diede il primo 
modello di cìù che doveva essere il romanso epico , e lasciò so- 
lo un passo a fare per condurlo alla perfesione . Questo pass* 
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•ra ancora immenso , e l’Arioato era dalla natura destinato a 
farlo . Il quadro della sua vita e de’ suoi studj ci diede a dire- 
dere quanto un’eccellente roltura aggiunse alle naturali sue 
disposixioni , per quali gradi fu condotto a questa grande im- 
presa , la condizione in che era quando fu da lui concepita , 
quello che determinò la scelta del suo suhbictto, ed il line a 
cui mirò nell’ orditura e nell’ ordinamento della sua farola , 
quello di celebrare l’ origine della casa d’ Este . Casa avtentu- 
rata , resa illustre dai due piò gran poeti d' Italia , ma che pa- 
gò d’ ingratitudine quelli ai quali dovette una parte della sua 
gloria , quasi per mostrare per sempre ai poeti in qual conto 
debbano tenere il favore dei grandi ! 

L’ Ariosto , da cortigiano delicato , non annunziò da prin- 
cipio il tuo disegno ; non diede per titolo al suo poema il nome 
di Ruggiero , che tutti i rami della famiglia d’ Este avevano 
come il loro ceppo comune ; non ne parlò, per cosi dire , die 
accidentalmente nella sua invocazione indiritta al cardinale Ip- 
polito . Per un metodo suo proprio , tutto il suo incomincia- / 
mento espone in ordine retrogrado le materie che deve com- 
prendere. Gli amori e le imprese di Ruggiero e di Bradamante 
sono il sostanziale dell’ argomento ; I’ amore e la follia d’ Or- 
lando formano il suo accessorio principale ; vi aggiunge altre 
imprese , altri amori , altri fatti guerreschi , le avventure ga- 
lanti d’una folla di donne e di cavalieri , mescolanza che forma 
essenzialmente il romanzo epico, e che Io distingue dall’epo- 
peja propriamente detta . Tutti erano allora inebbriati dalla 
lettura dei romanzi , ed è un romanzo che il poeta annunzia da 
principio pel gran numero d' obbietti , che si propone di unire 
insieme : 

Le donne , i cavalier , l’ arme , gli amori , 

Le cortesìe , l’ audaci imprese io canto ec. 

C. I , st. t . 

Il nome d' Orlando crasi levato in grido sopra tutti gli al- 
tri nomi romanzeschi , e 1’ Ariosto piglia a cantare di lui 
Cosa non detta in prosa mai nè hi ri ma . 

St. a. 
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III ultimo promette al cardinale Ippolito di cantaro quel 
Raggierò che é il primo eroe della sua stirpe ; 

Voi sentirete fra i più degni eroi 
Che nominar con laude m’ apparecchio , 

Ricordar quel Ruggier , che fu di roi , 

£ de’ rostri ari illustri il ceppo recchio. 

Si. 4 . 

L’amante di Ruggiero, Tanimosa e tenera Bradamante , 
è messa in iscena nel primo cauto , e la loro unione di fine ai 
Poema . Gl’ incantesimi , le sventure , gli ostacoli che li diri> 
dono formano il nodo dell’ axione ; ravrenimento felice che di- 
strugge tutto quanto si oppone alla loro feliciti , forma lo scio- 
glimento ; tutto il restante è episodico . A questa favola prin- 
cipale r Ariosto legò tutte le predizioni atte a lusingare la casa 
d’ Este o ad interessare la sua nazione . Cotali predizioni si ri- 
producono sino a quattro volte nel corto del poema , e risguar- 
daiio sempre Ruggiero e Bradamante , e vengono quasi tempre 
fatte ad essa . I tre ultimi canti sono del tutto destinati all’ u_ 
nione dei due amanti . Non si perde più di vista Ruggiero ; si 
entra a parte de’ suoi pericoli , della sua incredibile generosità, 
della sua disperazione, della sua felicità. E’ qnesta t’ultima 
impressione lasciata dal poema , che termina col trionfa di 
Ruggiero sul terribile Rodomonte . S’ ei non ne fosse il vero 
eroe , il Girlo sì sovente comparire , o per ^meglio dire la sua 
continua presenza , l’ attenzione di continuo richiamata sopra 
di lui , sulla sua amante , sui loro discendenti , sarebbero ri- 
petizioni troppo importune , difetti troppo spiacevoli, c troppo' 
frequenti contro la convenevolezza ed il buon gusto , anzi il 
poema intero sarebbe un difetto.il celebre avvenimento , al 
quale r Ariosto lega questo nodo principale , è la guerra dei 
Saracini contro Carlo Magno , guerra favolosa , ma che era in 
allora 1’ argomento di tutti i romanzi . Egli la ripiglia con un 
maraviglioso artifizio dal punto , in cui la lasciò il Bojardo, c 
la conduce sino al termine ; e v’ intesse gli amori e le imprese 
di Ruggiero e di Oradamante . I Francesi da principio vinti ed 
assediati in Parigi , e ridotti agli stremi , respingono in seguito 
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i Saracini sino in Provenza y u li sforzano alla line ail iiirbar- 
carsi per C Africa, il re Àgramante, capitano generale di cjiu l- 
P iaipresa , sul punto di por piede ne’ suoi stati , vede la sua 
capitale arsa e distrutta : una burrasca 1’ obbliga ad approdare 
ad una picciol’ isola , dove cade per inano d’ Orlando . 

La follia di questo Orlando che serve dì titolo al poema , 
non ne forma a dir vero se non se il principale episodio . L' n- 
iiinr suo costante per l’ ingrata Angelica , quello di questa ro> 
gìna per Medoro, la maniera inaspettata per la quale Orlando 
ne ha conoscenza , i tormenti che ne soffre , la follia che ne 
consegue, la dipintura energica dì quel furore e delle sue con- 
seguenze , il mezzo straordinario adoperato da Astolfo per re- 
stituirgli lo smarrito senno, e le particolarità ingegnose clic 
preparano la vìa a questa cura singolare, fanno di questo lungo 
episodio , o se cosi piace , di questa terza parte dell’azione, 
una delie più ricche produzioni dei genio poetico. ' 

Dopo questi cenni generali, che danno una imperfetta idea 
del vasto disegno di questo poema , e deli’ artifìzio , col quale 
queste tre azioni principali sono condotte , facciamo prova di 
dover seguire più particolarmente il trìplice nudo, sciogliendolo 
e dai giri ohe fa continuamente sopra se stesso, e dagli episodj 
secondar], che ad ogni momento vengono a nicscolnrvisi. Non è 
raro il vedere molti trarre abbastanza diletto, dulia lettura dol- 
r Ariosto per ricominciarla dì nuovo; ma è assai raro il' trova- 
re alcuno tra ii più assidui suoi leggitori , a cui ne resti nella 
mente un* idea chiara , e che siasene &lta un’ analisi , un po’ c- 
satta . Questa ne risparmierà loro la pena , ed apparecchierà 
loro per avventura nuovi piaceri , a un dì presso come que’ di- 
segni senza colore , ma fedelmente delineati, coll’ aiuto dei 
quali altri richiama piacevolmente alla memoria i pacsctti da 
lui scorsi , e che fanno che si gode troppo meglio del loro a- 
spelto , e dei varii punti di veduta , allorché vengono percorsi 
un’ altra volta . 

Io mi propongo qui uno scopo del tutto diverso da quello 
che aveva nell' an.nlisi di Dante , e terrò anche un inctoilo di- 
Ginguené T. 3 
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Toru)> Traccundo la pianta deirinfcrno , del Purgatorio e del 
Paradiso , io recava innanzi e rivelava le bellezze delle quali 
tono ripieni, la più parte delle quali erano , almeno ciie sìa in 
Francia , mal conosciute. Si conoscono troppo meglio le beiicz. 
ze dell’ Ariosto; ma il beninsieme, l’andamento, in una }>aro- 
la , il disegno generale dell’ Orlando Furioso , non sono meno 
ignorati che quelli della Divina Commedia , ed io piglio a ra- 
gionare di questo particolarmente , ed analizzerò sempre senza 
citar mai ; le citazioni verranno alla loro volta . Se ne consegue 
una maggiore aridità , c minore diletto e varietà , mi verrà , 
spero , condonato , purché per altra via io riesca a recare non 
minore vantaggio. 

L’ Ariosto scelse con gran senno il punto dell’ azione del 
Bojardo , dal quale doveva dar coininciamento alla sua , ed è 
quando, essendo insorta una gara tra Orlando c suo cugino Ri- 
naldo, amendue amanti della bella Angelica , Carlo, il quale 
avea bisogno del loro aiuto nella battaglia che era per dare, 
rimette quella pericolosa bellezza al duca di Baviera, promet- 
tendola in premio a qual d’ essi sarà per segnalarsi maggior- 
mente in quella giornata (i). La battaglia fu perduta, i cri- 
stiani andarono io fuga , il duca fu fatto prigione. In quella 
rotta. Angelica dà le spalle alla tenda, ov’ era stata deposta’ 
monta a cavallo , e fugge in un bosco vicino , dove incontra Ri- 
naldo che correva a piedi in cerca del suo destriero Bajardo ■ 
Mon è da dimenticare , che Angelica aveva bevuto alla fontana 
deir Odio , e Rinaldo a quella dell’ Amore (a) . Non sì tosto la 
vede , che va verso di lei , la quale , riconosciutolo , fugge a 
briglia sciolta , ed arriva sullo sponda d’una riviera , dove in- 
contra il Saracino Ferra ù , pieno di sudore , il quale crasi là 
fermato per bevere , ed aveva lasciato cadere l’elmo nel fiume. 
Mentre si adoperava per riaverlo, ode le grida della spavenLita 
Angelica che fuggiva inseguit'i da Rinaldo . Ancorché senz’ el- 
iMo , trae colla spada in mano verso Rinaldo, col quale comin- 


ci) V. Tom. V , Hi quest* np^a , p. ivo . 

Orlando innitm. , c. Ili , Ioni. V , fii jitpr. p. zzi . 
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da una crudele battaglia , e mentre >i travagliano l’un l’altro, 
ella si dà quanto può a fuggire . I due guerrieri se ne avveg- 
gono , differiscono la tenzone , c fermano di ripigliarla, allor- 
cliè avranno in loro potcstA ([uelln die n’è l’obbìetto , e saliti 
arnendue, l’uno in sella , l’altro in groppa sul cavallo di Fer- 
rali , si mettono sulle orine di Angelica (i) . 

In breve la strada partendosi in due , e non sapendo in 
quale ella siasi messa , si dividono; Rinaldo innoltrasi nel bo- 
sco , Ferrai ritorna al luogo dond’ eresi tolto, e si dà di nuovo 
a ricercare con una lunga pertica il suo elmo nel fondo del fiu- 
me . Ad un tratto 1’ ombra d’ Argalia , giovane fratello d’ An- 
gelica , ch’egli avea poco dianzi morto e gettalo nell’acqua 
appunto in quel luogo, esce di mezzo ri fiume , tenendo nella 
destra mano r elmo che Femiù avea promesso di gettare fra 
pochi di nel rio . Gli rinfaccia di aver mancato alla fede, e si 
dilegua insieme coll’elmo ; azione particolare incominciata d. I 
Bojardo (i) , e che l’ Ariosto , in passando , termina per tal 
modo . 

Intanto Angelica fuggendo tra le selve , stanca dalla lunga 
via , era discesa in un boschetto nel quale facevano dolce om- 
bra alberi e cespugli fioriti ; ode un cavaliero che , confidan- 
dosi di essere solo, mandava alti sospiri e si lamentava della 
sua sorte . Era Sacripante , re di Circassia , che , dopo di aver- 
la difesa in Oriente, allorquando sì trovava assediata in Alhrac- 
ca sua capitale ( 3) , era venuto in Occidente per seguirla, c 
credeva di averla del tutto perduto. Angelica, entrata nel 
j'cnsiero che casini può esserle utile ancora , e salvarla da Ri- 
naldo , e ricondurla ne’suoi stali , esce del luogo, ov’ era na- 
scosta , e se gli mostra in alto lusinghiero , ed egli si appresta- 
va ad appruliUaisi , più ch’ella per avventura non voleva , dcl- 


(i) Oriundo furiato , c. I . yui si legg» quel bcllisiimo tratto 
divelluto pi'ovrrliio . 

O gran bontà ile* cavalieri antifjtii ! ec. Si. aa . 

(a) Orlanilu iniiiim. c. Ili ; \'. Tom. V. «1 supr. ji. ao5 . 

(3^ Orlando ìnnum. c. X . 
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l'opportunità , che gli prctentara la fortuna, allorclic Tiene in- 
terrotto dall' arriro d’un cavaliero , la cui armatura è bianca 
come neve . Sacripante lo sfida a battaglia ; al primo urto di 
lancia il cavaliero lo abbatte , e , lasciatolo disteso a terra, 
parte a tutta briglia . Un mcssaggicro passa in quel punto , e 
fa noto al dolente circasso che quel bianco cavaliero è una don- 
sella , la gentile ed invitta Bradamautc ( i ) . Sacri jwnle levatosi 
appena dalla sua caduta , e messosi in via tutto ancora vergo- 
gnoso si abbatte in un altro cavaliere a piedi ; era Rinaldo; egli 
smonta ; nuovo combattimento , nuova paura d’ Angelica , che 
prende , come al suo solito , il partito di fuggire, così com'era, 
sul cavallo di Sacripante ( C. IL ). 

Scontra in una valle un vecchio eremita , il quale era ne- 
gromante , e chicdegli la via che conduce al mare , perchè si 
vorrebbe levar di Francia per non udir più nominare Rinaldo • 
L’eremita fa uscire uno spirito in forma di valletto, e lo man- 
da ad ingannare i due guerrieri che sono alle mani per Ange- 
lica con dir loro, ch’ella si avvenne in Orlando il quale riden- 
dosi e motteggiando sene va con esso lei a Parigi . Rinaldo 
senza far motto slanciasi sul suo Riijardo, il cui istinto, che 
avvicinasi all’umano intelletto, l’avca ricondotto al fianco del 
suo signore, e via galoppa alla volta di Parigi, dove Carlo, 
dopo la rotta ricevuta da Agramente , avea raccolto le reliquie 
del suo esercito , ed apparccchiavasi a sostenere un assedio, e 
pensava di mandare per aiuto in Inghilterra. Vi spaccia subito 
Rinaldo, ed ei, comecché gli dolga assai di quell’andata , muo- 
ve tosto per non mostrarsi ritroso ai comandamenti dell’ im- 
peratore . 

Questi non sono , per cosi dire , se non se i preliminari 
di-ll’ azione ; qui es.su incomincia ad ordirsi , ed è bisogno , a 
ben comprenderla nell’ Ariosto, di richiamare alla memoria 
ciò che si è veduto nel Bojardo . Quella terribile Bradamante , 
che tratta si aspinmentc i più valenti cavalieri, ha tuttavia 


DiQaizf )y t 


(l) Onlando furioso , 
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t’iiniiiio rivolto ad un oggetto più conronne al auo sesso ed al- 
la sua età . Ella va cercando il suo diletto Ruggiero, ch’eH’ama 
teneramente e dal quale è riamata , comecché siaiisì veduti e 
parlato una sola volta , il giorno in cui furono divisi da una 
schiera di Saracini , ed in cui ella si lasciò trasportare ad inse- 
guire quello che l’avea ferita (i). Poco lungi dal luogo, nel 
quale aveva abbattuto Sacripante , si avviene in Pinabello , (Iel- 
la perfida razsa maganzese , nemica di quella di Chiaramonic 
e di Montalbano . Egli la inganna , la sperde nelle iimnlagiie c 
la precipita giù in una spelonca, dove crede che abbia ad in- 
contrare la morte (a) : ma vi trova all’ incontro la tomba di 
Merlino , e la buona maga Melissa , alla quale era stata predetta 
la sua venuta , e che , dopo averle rivelati e fatti vedere i futu- 
ri eroi della casa d’ Eiste , che nascer debbono dalla sua unione 
con Ruggiero, le mostra con qual arte debba procedere per li- 
berarlo da un castello incantato , dove il vecchio Atlante che 
lo educò da fanciullo, tienlo di nuovo rinchiuso ( C. III. ) 

Mei passare dall’immaginativa del Bojardo in quella del- 
r Ariosto, Atlante si è arricchito di un ippogrifo , sgiezie di 
cavallo alato, sul quale si solleva nell’ aria , c d’ uno scudo in- 
cantato, che manda un sì vivo splendore quando viene scoper- 
to , che toglie la vista , e tanto occupa i sensi , che fa rimanere 
c ime morto.- il negromante prende allora il guerriero che osò 
di combattere contro di lui , e lo trasporta nel castello . La sola 
via di poter vincere quell' incanto é di mettere in dito I’ anello 
ch’era stato della bella Angelicn; in quel momento appunto 
Brunello, che glie lo aveva involuto (3) , andava verso la rocca 
per trame Ruggiero , e restituirlo al re Agramante , suo capi- 
tano al quale era più d’ogni altro a cuore . Melissa conforta 
Bradamante ad uccidere Brunello , ed a togliergli l’anello , ac- 
ciò il suo Ruggirò abbia ad esserne obbligato a lei , non al re 
Agramante . 


( 1 ) OrlaHt/o innmm. c. V . V. Tom. V , ut supr, p. voj . 

(’i) ttriiintlu furioso , r. Il , si. -5 e penai V. 

(3) Orlttmlv inn. Kb. 11 , V , V . Tarn. ut supr. p. a-iS . 
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L’animosa donzella , lasciata clic ebbe Melissa ^ scontra il 
piccolo re di Tingitana , ma, parendole alto vile l’insanguinarsi 
d’iin uomo si ignobile e senz’arme , Io lega forte ad un albero» 
gii trae l’anello di dito ,ed avvinsi al castello d’ Atlante (i). 
dove giunta segue passo passo gli aminuestramcnti di Melissa , 
rompe l’ incanto , libera Ruggiero , e con lui Gradasso , Sacri- 
panie ed alcuni altri guerrieri che erano cobi rinchiusi . Di- 
strutto r incanto , Atlante ed il suo castello spariscono ; ma ri- 
mane r Ippogrifo ; Ruggiero imprudente vi monta ' sopra , e 
cjuello sale velocissimo verso il cielo ( ib, sL /Jb )• L’ Ariosto 
valendosi del privilegio , o seguendo una delle leggi del ro- 
manzo epico, lasciò Rinaldo imbarcato per la Bretagna, ed as- 
salito da una burrasca; ora lascia Ruggiero ulto nell’ aria por- 
tato dall’ Ippogrifo per narrare i casi di Rinaldo in iseozia ove 
fu gcllato dalla tempesta, o piuttosto il caso della bella Gine- 
vra , che Rinaldo vendica da una calunnia , e salva dalla mor- 
ie (-z) . 11 poeta ritorna poi a Ruggiero, lo trova nell’ aria sul 
suo Ippogrifo, lo fa calare a terra e lo conduce nell’isola in- 
cantata d’ Alcina ( C. VI. st. 19 ) . 

Colale finzione è legata a quella di Falerina e di Morgana 
nell’ Orlando innamorato (3). La fata Alcina era sorella della 
malvagia fata Morgana , e non era meno di lei scellerata. Ella 
ritiene per suo diletto nelle delìzie e nella mollezza i cavalieri 
clic cadono nelle sue mani ; in breve n’è sazia , e, percliè non 
vadano nel mondo narrando la sua vita lasciva , li muta , come 
più le talenta , in albero, in fonte, in animale, in sasso. 11 vec- 
chio Atlante , dalle cui mani Ruggiero era fuggito , immaginò 
<{ucsLa nuova via di sottrarlo ai rischi della guerra , cd avcule 
rtrelto il cuore nell’ amore di lui per modo da non potersene 
discioglier mai . Ella se gli serba fedele , c sente die sarò per 
amarlo sempre . Ma la buona Melissa, le cui mire tendono ad 


(1) Orlando furioso , c. IV , al. 14. 

('j) (>anl. IV , 8t. 5i , sino «Ila Giic , tutto il tanto V , c le se- 
dici prinic si a u ve del V 1 . 

(3^ V. Tom. V , ut supr. p. ai4 . 
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altro fine , e non perde nn momento di vitta Ruggiero e Brada> 
mante , avela alla figliuola d’ Amene il laccio, nel quale il suo 
amante è caduto, e promette di ritrarnelo; aolo le chiede l’anel- 
lo , che rende vana ogni magica fattura , e , preso 1* aspetto del 
vecchio Atlante , va nell’ isola d’ Alcina , presentasi a Ruggie- 
ro , lo fa arrossire dello stato in cui si trova , e , a dissipare le 
false apparenze che lo seducono , gli pone in dito il magico 
anello . Ruggiero .rivede Alcina , e la rivede qual è , cioè non 
più giovane , leggiadra , avvenente , ma vecchia , sdentata , ru- 
gosa, e fugge inorridito ( 1 ) . 

L’ Ariosto torna allora indietro al luogo dove lasciò Ange- 
lica sola in un bosco col vecchio eremita , che ha su di lei della 
mire poco conformi alla sua condizione ed età. Ella è con lui 
esposta ad un’avventura che non è nè la più piacevole , nè la 
più decente del poema ( C, FUI. st. 3o alla So ] ; assalita in 
seguito sulle rive del mare dai corsali è condotta nell’ isola 
d’Kbuda presso l’ Irlanda per essere divorata da un mostro 
marino ( St. 5t. ) Il re di quell’ isola area mosso contro di lui 
lo sdegno di Proteo : a calmarlo bisognava esporre ogni dì a’piè 
d' uno scoglio una donsella che era divorata dall’ orca mostruo- 
sa. Angelica viene anch’essa legata su quella pietra , dove 
aspettava la morte. Là il poeta l’abbandona per ragionare final- 
mente di Oriundo , ebe la prima volta entra nell’azione dei 
poema ( St. 68 ). 

Egli annunzia da principio il carattere appassionato che 
volle attribuire al suo eroe. Non è più I’ Orlando della cronica 
di Turpino e dei primi poemi romanzeschi ; ma, quale l'u im- 
maginato dal Bojardo , più amante che cavaliere, sacrificasi 
suo amore la sicurezza del suo imperatore , ed anche la salvez- 
za della patria ; per istringere tutto in breve, sì pieno, della 
sua passione , che altri non si maraviglierà nel vederla diven- 
tare una vera follia. 


^ 1 ) Il seslaalc A«1 culla VI , il cauto VII , c le vcnliuna prius 
SUB» a«ér Vili . 
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Parigi era stretto (l’assedio e ridotto stali estremi die 
uiM pioggia miracolosa potè sola spegnere I’ incendio acceso 
dai nemici. Orlando , la notte , jier doglia non può diiudere 
gli ocelli al sonno ; il suo jMTisicro non evolto all' assedio o 
all’ incendio, ma ad Angelica, c non può accomodar l’animo 
uir alTronto fattogli da Carlo di avergli tolta di mano colei che 
uvea condotto in Francia fra tanti pericoli. Ella era fuggita : a 
clic sarà esposta dalla sua bellcua , dalla sua gioventù ? Egli 
è fermo di seguirla , ed andrò per la rinvenire in <«ipo al mon- 
do. lialza giù del letto , indossa delle armi coperte di nero, e 
depoiie , per non essere con osciuto , l’usata insegna , distinta di 
colori bianchi e vermigli ( •S'/.go )(i); parte solo senza salutare 
lo zio , passa pel campo nemicx) , e va (arcando in tutte le 
terre di Francia la bella regina del Catai , continuando in quel- 
la inchiesta tutto l’inverno ed una parte della primavera. Alla 
fine ode in Normandia la fiera usanza dell’ isola d’Ebuda. Gli 
corre alla mente che la sua Angelica possa essere esposta ad 
una morte spaventevole , e tosto concliiude di andare a com- 
battere il mostro , e liberare quel popolo infelice. Pensi in un 
legno ; lade alcun tempo il lido della Brettagna , si dirizza poi 
verso l’ isola d’ Ebuda ; ma una tempesta lo getta nella Ze- 
landa , dove viene arrestato dal l' avventura episodica del Imr- 
baro Cimosco , di Bircno e della bella e tenera Olimpia (C./A.) 

Intanto Ruggiero aveva superati tutti gli ostacoli inter|K>- 
sti da Alciiia alla sua fuga : fermo nel suo pensiero era perve- 
nuto nell’ultra prte dell’ isola , ov’ erano le terre della fata 
Logìstilla , sorella d’ Alcina e di Morgana, altrettanto benefica 
c saggia quanto esse erano s<xllerate , vanec perfide ( C. X ). 
Essa è I’ immagine allegorica della Ragione è della Virtù , (N>- 
ine le due altre io sono delle Passioni viziose cd insensate. 
Ruggiero rimonta I’ Ippogrilb , dopo di essere stato ammae- 
strato da Logìstilla del modo di reggerlo a sua posta in aria , 
come si farebbe un docile cavallo iu sulla terra piana. Portava 
sospeso all’ arcione lo scudo magico d’ Atlante, c l’anello iu- 

(i) V. Tom. V , ut tu/jr. p. iiS. 
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eatilnto mamlatngli da Bradainante. Ei poggia in alto , e dirizza 
il volo verso la Francia : in passando sopra l’ isola d’ Ebnda , 
vede Angelica legata nuda allo scoglio , rd il mostro marino 
che già venia per trangugiarla ( St. 91 ). Dopoavergli dati più 
colpi, resi inutili dalla durezza delle squamme , gli corr»! al 
|>ensiero il cuo scudo e 1’ anello. Lo scudo , il cui splendore 
abbarbaglia ed assonna que’ che lo rimirano, basterà a vincere 
il mostro j ma perchè non produca il medesimo effetto sopra 
Angelica , vola sul lido , e le pone in dito l’anello , che rende 
vano qualsivoglia incanto, 11 lume feri negli occhi della fera , 
che cadde riversiita ; Ruggiero senza perder tempo ad ucciderla^ 
slega Angelica e la pone in sulla groppa dell’ Ippogrifo che 
spicca il volo in aria. Ognuno si ricorda in quale stato fosse 
Angelica; la bellezza di tuttala sua persona , e la giovinezza 
del suo liberatore producono il consueto effetto : si va le mille 
volte volgendo verso di lei , e te carezze che le fa irritan li suoi 
desidcrj. Non tiene più la via che erasi prima proposta ; ma 
scende sul vicino lido di Brettagna in un pratello circondato 
da un boschetto d’ ombrose querce , ed appena tocca la terra 
che frettoloso si trae le arme. Angelica ben scorge il suo pen- 
siero , ma come liberarsene ? Fortunatamente abhas.sando gli 
occhi si vede in dito l’anello, che Ruggiero le avea messo 
( C. A'/, st. 3 ), e lo riconosce per quell’anello prezioso , già 
da Brunello involatole , e che le viene per una si strana serie 
di avvenimenti restituito. Oltre alla virtù di fare uscir vani 
gl’incanti , esso rende invisibile colui che lo chiude in Imcca. 
Angelica lo mette di presente nella sua , e si cela a Ruggiero il 
quale era sul punto di abbracciarla , ed abbraccia I’ aria vana. 
l‘cr mala giunta a quel danno l’ Ipfiogrifo, ch’egli avea legato 
ad un albero, trattosi il morso , volava libero per I’ aria , ondo 
oltre modo dolente e vergognoso si ripone in dosso le arine c 
prende il cammino per una folta selva ( St. i5 ). 

In quel mezzo tempo Orlando, terminata la sua impresa 
in Zelanda, ucciso il crudele Cimosco , ed unito Bireno alla 
tenera Olimpia ( Si. n ) s’ imbarca di nuovo per l’ isola d’ E- 
buda , dalla qaale il vento ora lento ed uia avverso lo tiene 
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Lutilo l(;iii|Hi luiit»ao , e vi giunge alfine in quella che il mostra 
mai >no era siul punto di avventarsi ad una novella vittima. Or- 
iundo adopera a vincerlo un mezza assai straordinario (i). Alla 
fine lo uccide , e corre a liberare la leggiadra donna , la quale 
era incatenata nuda alla pietra , come lo era stata Angelica , e 
la conosce per Olimpia, cui egli aveva unito a Bireuo , che 
quel ]H'i'lidu avca rapita e poi abbandonata sul lido ; i corsari 
d’ Ebuda l'aveano presa , ed in premio del più generoso, del 
più tenero amore , era esposta a quella sorte crudele ( Si. 55 ). 
In ([uesta imitazione a buon diritto commendata dell' Arianna 
abbandonata di Catullo , e di quella d' Ovidio , il re d’ Irlauda 
fa la medesima parte di Bacco. Sopravviene in quel mezzo, ve- 
de Olimpia , se n’ accende, ed Orlando non parte dall’isola pri- 
ma di aver veduta colei eh’ egli salvò due volte , diventata re- 
gina d’ Irlanda ; e vendicata dell’ amante infedele coll’ amore e 
colle nozze di un re ( Si. 8o ). 

Fatto quindi ritorno nel luogo dond’ era partito , va per 
ogni terra cercando la sua amata Angelica , e corre avventure 
che dibattano il lettore e talvolta lo coinmovono , quale si è 
<]uella della tenera Isabella , cui egli trova in una spelonca , e 
libera da una schiera di malandrini per restituirla al suo amato 
Zerbino ( C. XII. e XIII. ) ; ma cotali avventure non limilo 
progredire l’azione del po ema. Essa prende in fine un più ra- 
pido corso ed un carattere più grande , allorquando il poeta ci 
riconduce alla guerra dei Saracini contro Carlomagno, ed 
all’assedio di Parigi ( C. Xiy y. Marsilio governa un numeroso 
esercito di Saracini di Spagna ; il giovaue e presuntuoso Agra- 


(i) Entra Tra ron-.a o lei col palischermo tenendo iu mano nn'an- 
rara attaccata alla gomena , o meulro il mostro aporao U bocca per 
iugtiiuUirlo , 

Si spinse Orlando innanzi , e se I' immerse 
Con quell' ancora in gola , e a’ io non fallo , 

Coi battello anco ( C. XI . st. $7. ) . 
dì allMCCa r ancora nel palato c nella lingua , e lenendogli 
con tal ]mntclln aperta la brwca , ne vicn fuori a nuoto con la lune 
in mano , e lira a se I’ eiiorme auioiale , il qualii maore prima che 
giunga iu sull’ amia . 
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mante , capiUno generale dell’ impresa, ne comanda uno imm- 
merevole di Africani ; i due re fanno la rassegna delle loro 
'schiere, che si accostanou Parigi c la stringono d’ogni intorno. 

Per la prima volta , dacché Carlonriagno é il subbietto di 
romanzi epici, viene qui rappresentato quale l'epopeja eroica 
l’avrebbe dipinto, seguendo la storia. Egli attende da principio 
ai voti ed agli atti divini ( St. 68. <• seg. ). Tutto Parigi è in 
preghiere. Quella dell’ imperatore è piena di nobillà e di fer- 
vore: essa è portata dal suo Genio appiè del trono dell’ Eterno, 
« tutte le anime sante nel cielo intercedono per lui. Iddio co- 
manda all’ arcangelo Michele di rec<irsi a trovare il Silenzio e 
la Discordia , e vuole che l’uno conduca nella notte le schiere 
che vengono di Brettagna , capitanate da Rinaldo , e che l’altra 
sparga il tumulto c la confusione nel campo saracino. Qui , 
come si vede , I’ Ariosto fa succedere al maraviglioso della 
magia quello della religione, mescolato col maraviglioso alle- 
gorico; il suo genio abbraccia tutto quanto si comprende nella 
natura delle cose, c tutto quello che la nostra debole natura 
immaginò in ugni tempo intorno adenti ad essa superiori, 
ch’ella teme od implora , c da cui aspetta i suoi beni o i suoi 
muli. 

Il modo col quale Michele fa la sua commissione mal si 
addirelihc al poema eroico , e può solo aver luogo neircpopeja 
‘ romanzesca , che ammette il genere satirico del pari che tulli 
gli altri. Michele crede di non dover rinvenire il Silenzio al- 
trove che in un convento di monaci , e si confida di veder pure 
che vi fosse la Pace , la Quiete e la Caritè. Ma andò errato; 
esse n’ erano state cacciate dalla Gola , dall’ Avarizia , dull’lra, 
dulia Superbia, dall’Invidia, dall’Inerzia e dalla Crudel- 
tà ( St. 81 ). In luogo di quest’ultimo peccato il lettore avvisa- 
va forse di trovarne un altro; 1 ’ Ariosto non ne fa cenno; è ben 
vero però che non dice che l’Arcangelo credesse di trovarvi lu 
virtù opposta. In oltre che vi ritrova egli ? Quello che pensava 
di dover far la via d’ A verno per rinvenire tra ì Uannutì , la 
Discordia : 

E rilrovolla in questo nuovo inferno , 
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( Oli '1 cretlcriu ? ) tra Santi uilizj a messe < 

St. 8 a. 

Mirlide le comanda di arrecare i suoi furori ed i tumulti 
clic trac seco, net campo de’ Saracini . Intende poi dalla Fro- 
de , la quale dimora in quella casa, la via die deve tenere per 
rilruvarc il Silenzio. Egli alberga nel palagio del Souno, situa- 
to iicir Arabia in una valletta amena, lontana da ogni umano 
soggiorno . ( St. 91 . ) L’ Arcangelo spiega il voto alla casa de^ 
Sonno, c vede in fatti il Silenzio , al quale manifesta il volere 
di Dio , e lo conduce in Piccardia , dove Rinaldo era sbarcato 
colle genti mandate dai re di Rrettagna e di Scozia in aiuto a 
Girloniagno. Guidate dal Silenzio giungono senza die alcuno 
su nc avveda nel punto , che si cominciava 1 ’ espugnazione ge- 
nerale di Parigi . 

La poesia moderna , e per avventura n£ anche I’ antica , 
non ballilo cosa veruna , che avanzi la descrizione di quell’ as- 
salto. Carlumagno adempie agli udiz) di gran capitano e di re. 
1 ikiluilmi die gli rimangono, si mostrano intrepidi c presti ad 
incuntiare ugni pericolo. Ma sono assaliti da maggiori forze , e 
da nemici furibondi. Il più terribile dei re africani , Rodoiiioii- 
tc , porla in ogni dove 1 ’ incendio e la strage ; e nel mentre die 
^i suoi soldati sono arsi nei fossi della città da fascine accese die 
giù vi gettano gli assediati , egli slanciasi sul muro, salta al di 
lù , e trovasi solo rinchiuso in Parigi , e vi sparge la morte e lo 
spavento come se fosse seguito dalle sue squadre (i) . Agraman- 
te move ad un tempo 1 ’ assalto col fiore delie sue genti ad una 
jinrta (a) , clic Carlo difende in persona coi più valorosi de’sui£ 
cavalieri. In quel mentre giunge RTtaaldo co’suoi Inglesi (A't.ig.) 
sì avventa sui Saracini , e li obbliga Volgere contro dì lui tut- 
ti ì loro sforzi , ed in quel mentre una parte degli aiuti da lui 
condoUi entrano da un altro canto nell’ assediata eittà. 


( 1 ) 11 i-imanciite (tri canto XIV . 

Culli. XV , st. C . Ma il poeta s* interrompe tre stanze ilu- 
po , per rìtiirnarc , non a Rinaldo , ma ad Astolfo , die lasciò in 
lij^liilterra . Riprende 1' assalto di Rari(;i , c. \Y1 , al. iG . 
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Intanto Rodomonte continua le sue stragi, cd osa di assai, 
tare lo stesso palagio dell'! in pera tore ( C. Xf'JI, st.6. ). Garlo- 
inagno ed i paladini a cui lieii dietro una turila di guerrieri, 
accorroiin per difenderlo , e feriscono tutti ad un tratto sojira 
Rodomonte ( >9r. iG. )( i) , il quale, dopo aver fallo un gran 
macello de’ cavalieri e de’ soldati , è sforzato di cedere e di ri- 
tirarsi verso le mura . Tre fiate si rivolse contro la turba die 
lo seguiva , e tre fiate ritinse del loro sangue la spada. Final' 
mente giunto a’ pié delle mura si gìttò con tutte l’arme in diw- 
so nel fiume , lo passò a nuoto , e giunto sull’ altra riva , geme 
profondamente , sdegnato di dover abbandonare la sua pre- 
da . ( St. >4- )Tutta questa scena eroica ; animata dallo spirito 
degli antichi , é piena delle loro piò felici imitazioni . Egli é 
Pirro nel palazzo di Priamo , è Turno nel campo fortificato dei 
Troiani , è , se è permesso il dirlo , il genio istesso e lo stile ina- 
ravigliosodi Virgilio. Il genere solo del poema, e non I’ inge. 
gno del poeta può nuocere all’ effetto di un colai quadro , o in- 
tiepidirue il calore. Il romanzo epico permette , anzi prescrive 
delle sospensioni e delle interruzioni , ebe conducono piò di una 
volta nel mezzo deir assedio di Parigi , avvenimenti non solo 
stranieri, ma rirooti , i quali trasportano il lettore quando in 
Egitto quando a Damasco , e lo interlengono d’ Astolfo « di 
Marfisa , di Griffone, d' Aquilautc e d' Origlile, mentre clie la 
sua attenzione era tutta rivolta a Parigi , a Rodomonte ed a 
C.irlotiiagno . Allontano a bella posta cotali azioni incidenti , e 
vo seguendo tra le mani dell’ Ariosto quella delle tre azioni 
principali , nella quale ha maggiore somiglianza cogli epici an- 
tirili ; essa lo condurrò con un filo quasi invisibile ad un’ altra 
di cotali azioni , quella , che viene dai titolo annunziala , e per 
cui non ebbe verun modello. 


(■} Qui *vvi una nuova interruzione , ed il Ictlora d obUigato 
ad atlriidcre per tutto il riiuaiiunle del canto , a Grifone ni Oiigillr, 
de' ipiali non ai di gran pensiero ,c clic non sono il pii) felice rilic»- 
viiniunto del bojardo , dal quale l' Ariosto il lolac ( llrhin In in~ 
Httm- lib. 1. , c. XXVltl e XXIX cc. ) l.' asaallo dato a Kodtiniotiiv 
da Carlo c .la' suui cavalieri , i ripiglialo ucl cauto scg XVIII , st. 8. 
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Carloinngno , partito che fu Rodomonte , uscirete sue 
genti )ier tre porte ad tui tempo j le unisce ,e le guida egli stes> 
ad assalire il retroguardo de’ nemici , che è venuto alle ina- 
ni coll’esercito di Rinaldo . La battaglia diventa allora un’ or* 
ribile mischia ; ed il poeta nc allontana la coiifusionecol mede- 
simo artifizio di Omero : in <[uei la massa generale disegna dei 
gruppi particolari) e distingue con imprese straordinarie i ca- 
pi principali dell’ esercito. DardtnellO) figlio d’ AlmoRtC) gio. 
vane re Saracino, tiene lungo tempo col suo valore sospesa la 
vittoria , uccide un gran numero di cristiani , e cade in fine egli 
stesso per mano di Rinaldo. Niente può più ritardare la scon- 
fitta degli Arrìcani. Agramante ritrae a stento nel campo un 
terzo delle sue genti , Carlomagno si accampa fuori di Parigi 
e cinge , nella notte, d’ assedio i loro alloggiamenti . 

Avvi qui un’ altra leggiadra imitazione di Virgilio, si bei- 
la , che io non esito a proferire una bestemmia letteraria, in 
mettendo per alcuni rispetti la copia al di sopra dell’ originale. 
L’ episodio divino di Nìso e d’ Eurialo , nel nono libro dell’ £. 
neidc , è trasportato quasi tutto intiero nel diciottesimo canto 
del Furioso . Cloridano e ’l bei Medoro posti da Agramante a 
guardia sui ripari , come li due celebri amici lucrano stati alla 
porta del campo troiano, concepiscono e conducono del pari a 
capo il disello d’ una perigliosa impresa . Ma Niso ed Eurialo 
hanno in mira di attraversare il campo del Rutuli per recar 
notizia ad Enea del pericolo , che corrono i suol compagni c ’l 
figliuolo ; Cloridano e Medoro , soldati del giovane c valoroso 
Da rd ilici lo , il quale era caduto nella mischia , non potendo 
comportare che giaccia insepolto nella campagna ( C. XFlir 
su i65. ) vanno incontro alla morte per adempiere a quel pio 
uffizio , e passano per mezzo del campo cristiano per ire a cer- 
care tra ì morti il cadavere dell’ infelice loro re . Cadono ambi- 
due : ma quale differenza tra Eurialo, il quale c solo ritardato 
nella sua fuga dal bottino che ha fatto , e che non vuol perde- 
re, e’I tenero Medoro, il qua le, ri inasto solo dopo la fuga di Clo- 
ridano , a reggere sulle sue spalle I’ inanimato corpo del suo 
signore , oppresso da quel sacro peso , lo demone a terra , e , 
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non tapen<U> dÌMostartene , caUe trafitto sopra di lui ! {C. XIX, 
SI. i3. ) 

Un’ altro Tantaggio di quest’ episodio si è , che è slrrtla' 
mente unito alla testura generale del poema , e che diventa .-in- 
cile un nierzo particolare , di cui I’ Ariosto si vale per condur- 
re una delle tre azioni principali; mentre die l’episodio di 
Virgilio , terminato che è , non ha più veruna influenza snii’ a- 
zixne dell' Eneide. Abbiamo veduto come Angelica fuggi d.ille 
mani del giovane Ruggiero. Ella era nuda , ma I’ anello, elio 
la faceva invisibile, metteva in sicurezza il suo pudore. Avrà 
però trovato nel tugurio di un povero contadino dei rozzi pan- 
ni, dei quali erosi vestita , ed un cavallo sul quale salita anda- 
va scorrendo la Francia quando togliendosi , quando esponen- 
dosi all* altrui vista , fetta più superba e sebiva , che mai fosse 
stata dianzi , c cercando solo 1’ opportunità di dover far ritorno 
nel suo reame. 

Ella giunge vicino a Parigi , ed è dal caso condotta nel luo- 
go , dove Medoro giaceva di.steso a terra , intriso del proprio 
sangue . ( C. XIX si. io. ) Vedendolo languire vicino a morte , 
n’ è commossa , e , scesa da cavallo, mette in o[>era l’arte di 
chirurgia , che i re d’ Oriente tramandano in eredità ai loro fi-' 
gliuoli , stagna con succo d’ erl>e il sangue che scorre in copia 
dalla ferita, lo fa trasportare nella oasa d' un pastore, che ven- 
ne a passare in que’ luoghi , e ritrae in breve a .sanità la sua pia- 
ga , ma se ne sente ella stessa nel cuore una più larga e più pro- 
fonda . Finalmente quella superba regina . la quale avea mo- 
strato di avere a schivo i re più possenti , ed i più illustri ca- 
valieri , diviene preda d’ un giovane paggio , eh’ altro titolo non 
ha che la sua bellezza, ma unita ad un gran coraggio ed a ge- 
nerosi sentimenti , de’ quali diè prova. .Sembra che la sorte 
dovesse rimunerare il sacrifizio fatto della propria vita, ed ^ 
Angelica che viene ad arrecargliene il premio , e non paga di 
averlo amante , lo fa suo sposo . Invaghiti 1’ uno dell’ altro stan- 
no più d’ un mese in quell’ umile letto . l sassi , gli antri , gli 
alberi d’ogni intoruo portano impressi e legati con cento nodi * 


,'r^ 
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loru nnmi , u i teneri {>iuranienti , e la storia «lei loro amori , 
Ma stiiiiclii in brere di quell' oscura Iclicità , clic dieesi in ^e- 
iii-rale non garbar molto alle regine , Angelica si consigliò di ri- 
tornare ne’ suoi stati , e mettere la corona del Catai sulla testa 
di Aleduro. 

Volgono le spalle alla Francia , valicano i Pirenei e pren- 
dono la via di Barcellona . Tutto ad un tratto si avvengono in 
un uomo pizzo ebe giaceva per terra nudo , e tutto coperto di 
fango , il quale si scaglia contro di essi . die vuol significare 
quella terribile apparizione? Clic è quella spezie di mostro 
umano? L’ Ariosto non l’ accenna , e noi lascia nè anco scorgere, 
e ci cbiama rapidamente ad avvenimenti che si succedono per 
piò di due canti; alla fine nel ventesimoterzo , quando altri me- 
no r aspetta , scontra 1' eroe del quale non avea più per si lungo 
tempo regio nato. 

Orlando non era restato di cercare Angelica , e di fare in 
cammino illustri e valorose imprese. Nell' avvicinarsi a Parigi 
aveva assaltato e messo in fuga egli solo una schiera di Suracini 
che andava ad unirsi all’ esercito d’ Agramente , ucciso i due re 
che la capitanavano, e cominciato una tenzone con Mandricardo, 
il quale era venuto pur vendicarli . Il destriero di Mandricardo, 
al quale era caduta la briglia , (>ortu via seco a suo malgrado il 
ravaliero per boschi e per campagne. Orlando, ritardato da un 
altro accidente , comecché il suo nemico avesse giù percorso 
grande spazio , mosse di nuovo a raggiungerlo. 

Stanco dal caldo e dalla fatica arriva nell’ardóre del mez- 
zodì in un fiorito pratello , sulle sponde d’ un limpido rio , do- 
W ve tutto lo alletta a riposare . ( C, XXlil Si. loo. eseg, ) Vol- 
gendosi intorno, vede su molti arboscelli scritto il nome d’An- 
gelica , ed avvisa di riconoscere la sua mano . Un altro nome lo 
colpisce , ed è quello di Medoro . Legge in sull’ entrata d’ uim 
spelonca più lunghe iscrizioni , ed argomenti più chiari della 
feliciti) dei due amanti e della sua sventura. Quelli erano in fat- 
to i dintorni della casa abitata da Angelica c .Medoro, dove tut- 
to presentava l’ immagine e I’ espressione del loro amere . Il 
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conte d’ Aiiglante, colpito primo da improvviso stupore e pii 
da cordoglio , cerca di dubitarne ancora . Giunge alla casa , clic 
uvea servito d’ asilo all’ Amore e di tempio all’ Imene . Egli 
ricusa ogni vivanda e solo domanda un letto , ove poter ripos^i- 
re. Ma qual riposo! 'l'ulto quello clic legge sulle pareli, .«ul- 
r uscio , sulla finestra gli fanno pur troppo chiaro qual camera 
sia i{uella, e quale il letto . Il pastore che vede la sua tristezza, 
e vorria levarla , prende a narrargli tutta la storia , colla quale 
solca dilettare i passeggieri , c gli mostra il cerchio d’ oro ador- 
no di gemme , datogli da Angelica per mercede del buon alber- 
go ; ed era quella gemina che Orlando istcsso uvea donato ad 
Angelica! 

A quel racconto , a quella vista r infelice versa nn fiume 
di lagrime : esce di quell' infausto tetto , ripiglia le armi , en- 
tra nella foresta , ed erra per li pili oscuri sentieri, sfogando 
con gridi ed urli il suo duolo. Dopo avere tutta la notte errato, 
il suo destino lo conduce allo spuntar del giorno alla fonte, 
rivede l’ iscriiione , e le amoroso memorie. Acceso di furore 
trae il Ibrinidabile brando, taglia gli alberi e ’I sasso, c ne fa 
volare al cielo le schegge , distrugge I' antni , empie di rami c 
ceppi e tronchi e sassi la fonte ; cade al fine stanco a terra , 
muto di rabbia , e , gli occhi fissi al cielo , si serba in quell’at- 
teggiamento tre giorni e tre notti senza cibo , e senza sonno. Il 
ipiarto giorno monta in nuovo furore , stracciasi di dosso le 
armi , e le getta qua e là nella foresta , si squarcia i p.iuni , e 
imilo va scorrendo le campagne , e svellendo , come fossero 
fragili erl>e , querce, abeti ed olmi. I pastori di que’ dintorni 
accorrono e lo circondano ( C. st. 4- ): egli jrcrcuote ed 

uccide quanti gli si avvicinano , volge gli altri in fuga^ accop|ia 
cavalli , buoi , gregge intere : a pugni , ad urti , a morsi , a cal- 
ci rompe , fracassa c strugge. Lo spavento spnrgcsi in tutto il 
jiaesc ; i Isorghi rimangono deserti ; egli vi entra , divora i più 
rozzi alimenti , avventasi ili nuovo nelle campagne , scorre pei 
Il ischi , prende le damme, gli orsi, i cinghiali, li sbraita, cd 
empie fi ventre delle loro carni. 

Gingiuiiè T. FI- 
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Di li\ discorre per tutta la Froiiria (i^, ed ( impossibile 
cosa il raccontare gl' incontri , e gli strani atti di pussia , cbe 
segnano per ogni dove i suoi passi . Va sino ai Pirenei (a) , pas- 
sa in Ispagna ,e capita ricino a Barcellona nel momento istesso 
che Angelica sta per imbarcarsi con Medoro (3) . Egli non la 
riconosce , c nello stato spaventoso a cui la follia 1’ ha condotto, 
non è riconosciuto. Per poco (juci furibondo si vendica di lei 
senza saperlo; ella si salva dal suo furore col mezzo dell’anello, 
che la rende a sua posta invisibile; salita in bue su d' un 
vascello, prende col suo diletto Medoro la via dell’ India , 
dove il trono del Catai lo attende. Intanto il pazzo Orlan- 
do , venuto , attraversando la Spagna , allo stretto di Gibil- 
terra , lo passa a nuoto, giunge sulle spiagge d’ Africa, e 
si abbandona alle medesime stranezze ed ai medesimi fu- 
rori (4). 

No , non è un’ esagerazione I’ asserire cbe niente avvi 
in verno poeta antico nè moderno cbe possa venire p.irago. 
nato a cotale dipintura sì vera, sì nuova , sì tcrriliilu. Essa 
esteudesi a circa trecento versi continui sino al punto cbe 
Orlando lasciala Francia , e sino a quel punto, per questa 
volta, I’ Ariosto non lasciò il suo argomento nè ilsuo cammino; 
non la più lieve interruzione, non il menomo giuoco di parole 
o di concetti ; pare egli stesso colpito da quella demenza 
appassionata, profonda, sublime; egli è Orlando, o lo con- 
sidera sì attentamente e da vieino cbe ritrae coi più vivi co- 
lori i movimenti di quella mt'iite smarrita , ed i prodigj di 
quella forza straordinaria. Ciascuna volta, cbe ripiglia co- 
tale narrazione, è sempre energico, sempre vero. 


( i) Il poeta allora lo lascia , r non lo ricoinlncc iti siill.s sceii.'i che 
ucl ventiiiovctfitno ennto. St. .|U. 

Prima di giiin^<*rvt , truvn n Mmipcllicri Rodsimniite hImiì/.IìiIo 
N ii di un ponte , dtd qintle non cotirrdo il t'IiirrlHVtsiA. .st 

AVàtO'iea, prentic UL'lir Nur hnicriii il ioriiiidiihilt* SmihcìmOiNÌ pnripilA 
con l'il iiolU riviri'.’i, r ;;Ìmt};o .1 intolo .sull* »ltr«i spoiiil:i. ( uùt iUf/ro) 
(.ì) //m/. 8t. fjH. c tutto il i iniaiifnle del ciuito. 

Quindici piÌQic stAMaa- dei citilo \ .\\. 
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Delle tre partì dell' azione del poema , due dunque pro- 
dussero sino ad ora due quadri di prim’ordinc, e che collocano 
nel primo seggio il pittore che li ha delincati , l'assedio di Pa- 
rigi , e la follia d' Orlando . Passeremo a redere , se nella con- 
tinuazione di esse due parti , si mostrerà egualmente grande , 
e se , quando la terza parte costitutiva della sua favola , che è 
la principale, dominerà alla sua volta, egli saprà nella dipin- 
tura degli amori di Ruggiero c di Uradamante , adopcramlo 
altri colori , spiegare la medesim’ arte , e spiccare egualmente 
in ulto il volo. 
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Capo Vili. 

Fìm delf Analisi dell' Orljuiw Fumoso . 

I\.ug{’iero, scampato appena dall’isoiu d’Àlcina, era caduto, (i) 
a malgrado del suo amore per Bradamante , in un errore del 
senso , nel quale la hcllczia può strascinare la gioventù , e 
eh’ ella suole per lo più perdonare : ma erane stato punito coU 
la perdita ad un tempo d’ Angelica e dell’ Ippogrifo . 11 mago 
Atlante , ad averlo di nuovo nelle mani , edili co un palagio in- 
cantato , nel quale lo avea tratto con un infallibile prestigio , 
Buggicro avea creduto di vedere la sua amata Bradamante ra- 
pita da un gigante , e portata in quel palagio , ed avea seguito 
il rapitore ; ma non si tosto ha posto il piede in sulla soglia , 
che più non vede nè il gigante, nò la donna ( C. XI. st. 19 e 
ao , C. XII. st. 17 ) ; porgli udirne la voce , che gli chieda 
aiuto; scorre di su , di giù tutto l’edifìzio , e stancasi nel ricer- 
care quello che mai non trova . In quel medesimo tempo la 
vera Bradamante stava as|)ettando a Marsiglia con impazienza 
refletto delle promesse di Melissa ed il ritorno di Ruggiero 
{C. XIII. st. 45 ) . Melissa alla line le viene innanzi , c le narra 
il nuovo errore ordito da Atlante , la conforta a recarsi con lei 
al ]talagio magico, e le insegna il modo come possa disfar quel- 
l’ incanto. Esse partono insieme , e , ad alleviare la noia del 
cammino, Melissa le va predicendo tutte le donne famose che 
da lei usciranno, ed aumentcranuo il lustro della casa d’Este 
colla loro beUezza e colle loro virtù ( ib. si. 5 y e seg. ) . Quan- 
do giungono alla vista del castello, Melissa ripete alla donzella 
i consigli giò a lei dati , e la lascia ir sola per non essere da 
Atlante veduta . Ma Bradamante mal ne segue gli ammaestra- 
menti . Crede di veder Ruggiero e di udirlo implorare da lei 
soccorso. Era d’ uopo , a liberamelo , cU’ciia uccidesse di sua 


(1) V. Di sopra, p. lu. 
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ihamo lui , o per meglio dire quello che n’era il tlhiulacro ( 

5a ) . Ella ondeggia irresoluta ; Ruggiero la chiama ad alta 
▼oce fuggendo nell’ incantato ostello , ella non cessa di seguir- 
lo , e come prima entra nelle porte, rimane sommersa nel co- 
mune errore. Non cessano amendue dì correre , e si scontrano 
ad ogni momento senza riconoscersi inai . 

Chi gli trarrà di quella faticosa prigione ^ ed unirà i due 
amanti , che sono ad un tempo sì ricini e si lontani ? Il paladi- 
no Astolfo . Avrei potuto fiir cenno di lui in ragionando dell’ i-< 
sola d’ Alcina , nella quale fu prima amante di quella fata , e 
poi , quando cessò di piacerle « cambiato in mirto ( C. VI. st* 
33 ), e ritornato insieme con gli altri cavalieri nella sua prima 
forma da Melissa , allorché andò a liberare Ruggiero > e tutti 
sì salvarono presso alla saggia Logistilln. Oltre gli nrnmaestra- 
menU di questa benefica fata egli ebbe da lei due preziosi do- 
ni , un libro , che mostra a riparare agli incanti , ed un corno , 
il cui suono fragoroso e tremendo fa fuggire qualunque lo sen- 
te ( C. Xy. st. 1 3 ) . Con quel corno ^ con quel libro, colle sue 
armi , e colla sua lancia d’ oro , lasciate le terre di Logistilla ) 
Astolfo ei*a giunto per mare nel golfo Persico (i) ; quindi, pre-< 
so il cammino per terra cavalcando sul suo Rabicano, aveva at- 
traversato r Arabia , ed era giunto in Egitto, dove Scorse i più 
strani perigli , dai quali uscì sempre glorioso col suo corno . 

Finalmente cede al desiderio di rivedere 1’ Europa e l’ In- 
ghilterra sua patria ( C. XXII. st. y ). Pervenuto a Londra , 
poco monta per qual via , sentendo la condizione in clic erano 
le cose, e gli aiuti poco dianzi mandati a Curiomagno , si di- 
spone d’andar subito in Francia , piglia terra in Normandia ^ 
e traversando una foresta giunge vicino al castello d* Atlante, 
dove è , come già tanti altri , tirato e rinchiuso {si. i4 ) • Ma 
avea con lui il suo corno e ’l libro di Logistilla ; dopo lungo 
aggirarsi , si accorge che il luogo à incantato , ed , aperto il li- 


(t) Glint. XV quasi tutto intìci'o . V. lo avventurt nel c. X Vili 
qG e scg. c. XIX t st. y c. XX , st. 3S. 
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liro , TC<le che cruvi scrIUo diflu»uiiieiilu «li quell’ inciinto e del 
iiiikIo di struggerlo ; ricorre al rimedio indicato , suona il fur- 
midiibile corno , ed il palazzo scioglicsi in l’iimo ( si. i3 ) . 

Vriidamniitc e Ruggiero erano fuggiti a quel suono; poicliè 
furono distanti c più non l'udiruno , si riconoscono , s’ abbrac- 
ciano e godono perla prima volta dei piacere d’ amarsi e di 
ragionare del loro amore ; ma Drudamaute non meno SJiggia 
clic tenera vuole, prima di dar la mano a Ruggiero, ch'egli 
abbandoni .Maometto e si battezzi, ed egli ; 

]\'on che nell’ acqua , disse , ma nel foco , 

Per tuo amor porre il capo mi fia poco. 

st. 34. 

S’ avviano insieme alla badia di Vallombrosa , dove vuol 
essere battezzato , ma sono ritardati da diversi avvenimenti , 
nell’uiio dei quali Ri-adamante si abbatte al perfìdo niagaiizese 
l’inabello, lo riconose e l'uccide. In quella medesima occasio- 
ne Ruggiero coinliattcndo con un cavaliere , avea lo scudo 
d' Atlante , ma velato , come lo tenea sempre, fuor solamente 
allora clic aveva bisogno del suo magico effetto. Un colpo di 
lancia ne squarcia il velo; ei lampeggia c 'I cavaliero, ed altri , 
coi quali Ruggiero dovea combattere , c tutti gli spettatori, 
uomini c donne , cadono abbarbagliati. Ruggiero vergognoso 
di qiiclla vittoria, getta lo scudo in un profondo puzzo , dove 
ninno |>otè più rinvenirlo ( St. 94 ). 

Ruggiero e Bradamantc sono per le conseguenze di quel 
combultiiiiento divisi. Dopo molti girl , essa ritorna nel luogo 
dov’era prima il palagio d’ Atlante, e vi scontra Astolfo, il 
quale avea furiiita la briglia all' Ippogrifo, e non sapeva a cui 
lasciare il suo Rabicano; riavuta I* altra cavalcatura , area ri- 
presa vaghezza di viaggiare , cJ avea imparato da Logislilla , 
ad un tempo che Ruggiero , come reggere quel cavallo alalo. 
Viaggiando per aria , le sue armi gli sarebbero un nndesto 
inearco , e bastagli il corno a campare da ogni pericolo ; eppi-rò 
prega Bradamantc di fargli condurre a Moiilalbano il suo ca- 
vallo , la sua lancia d’ oro, e 1’ armatura , c di cusiodirvelc sino 
al suo ritorno. Per tal modo vestito alla leggiera le dice addio. 
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« salito sul suo voliinte cavallo , lo fa muovere per l’ aria , e si 
dilegua ( C. XXIII. st. i 6 ) . 

Bradamante si rimette in via , facendo condurre innanzi a 
lei il destriero e l'arme d’ Astolfo ; smarrisce di nuovo il cam- 
mino, cd in vece di arrivare a Vallomlirosa, giunge a Mnnt’ Al- 
bano ( s<. a4 ) • A malgrado della tenera accoglienza fattale dai 
suoi , la memoria di Ruggiero e 'I pensiero di non poter tro- 
vai si al luogo convenuto la tormenta . Manda una delle sue 
donzelle in cerca di lui per fargli sapere il luogo dov’cll'era , 
gli ostacoli che l’ arrestano , e per pregarlo , in nome del loro 
amore , che dovesse farsi battezzare in Vallornbrosa , e venir 
poscia a domandarla a’ suoi parenti . 

Ruggiero in quel medesimo tempo rendeva un rilevante 
servigio a Bradamante ed alla sua famiglia , scampando da 
morte il suo giovane fratello Ricciardetto . E’ qui da ricliiama- 
re alla memoria , die quello, clic ci rimane delfOrlamlo in- 
n.iinorato del Bojardo , termina eoi leggiadro episodio di Fior- 
dispina , lìgliuola del re taracino Marsilio , la quale , eredetido 
di vedere in Bradamaute un giovane cavaliero, s’ era in lui for- 
temente innamorata ( i). L’ Ariosto ha voluto terminare quella 
galanteria. Ricciardetto fratei gemello di Bradamante tanto le 
somigliava , die non si potniano discemere . Approfìttandosi di 
ipiella somiglianza si leca da Fiordispina , nella reggia del pa- 
dre , e conduce a capo il suo disegno (C.XXy, st. ■»<» alla 70 ) , 
Intanto è da tutti guardato come la compagna di Fiordispina , 
e giorno c notte non l'ablaindonu . 

L’Ariosto non frenato dai costumi de’suoi tempi, nè dal suo 
jHiema, nè dal suo proprio genio ha trattato con libertà soverebia 
anzi die no un siiTatto argomento. Noi, che, a servirci dell'espres- 
sione di un antico poeta, cultiriamo delle Muse più severe( 2 ) di- 
remo solaiiiente cbealcun invidioso se ne accorse tanto, die il re 
lo intese , e , fatto prendere Ricciardetto nel ’tto, lo condannò 
a morte , ed era sul punto di essere arso vivo , allorcbè ^.un^e 

(i ) V'. 'l’orn. V di qnc 5 l’ o|«f!rA p. t 'iij 
ìiti mUtui •olimut sa^erutres » 


i 
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Ruggiero ( ib. St. io ) il quale acaglioai come folgore addosso 
nlla turba elio sta d' hitomo al rogo, ai satelliti , ni carnefici , 
}>erc'uuto , ferisce , uccide quanti non volgono le spalle, Ric- 
ciardetto , sciolto dal fatai palo , prende una spada , c si unisce 
a lui , per trarne vendetta. Escono insieme di quella inalaugu- 
ruta città , e Ricciardetto narra a Ruggiero la burla che fu per 
tornare a suo gran danno. 

La notte seguente Ruggiero punto da suoi jicnsieri non 
cbiude gli ocelli al sonno. E’ i|Ucllo il tempo, die possa adem- 
piere alla promessa fatta a Rradamante di farsi cristiano? Ave- 
va udito da un corriere l’ assedio di Agivimante suo signore e 
suore; sarebbe viltà l' abbandonarlo , quando è abbandonalo 
dalla fortuna , ed assalito nel suo campo da tutte quante le 
forze di Carlumagno. Egli seguirà , die die ne avvenga , la 
legge deir onore e del dovere, e scrive a Rradamante per farle 
cliiaro il suo pensiero , e le rinnova il giuramento , che lilicr.iln 
die abbia Agrainantc dall'assedio, manterrà la promessa a 
lei falla. ( St. tifi ). 

Il dimane salva ancora da un grave pericolo Viviano e 
Malagìgi , cugini di Rradamante. Messosi in via col loro fratello 
A Idigieri e Ricciardetto si abbatte in Marfisa, die con esso 
loro si unisce. Ella apparve già piià volte nel poema , già pa- 
recdiic imprese la mostrarono in Oriente ed in Europa qual è 
ritratta nel romanzo del Bojardo; ma qui solo ella si lega 
ali’ azione principale. Ella dà mano a liberare Viviano e Mala- 
gigi da una schiera di Maganzesi; perocché trattasi sempre di 
salvare o di vendicare da quella perfida razza gli eroi della 
casa di Moni’ Albano. 1 tre cavalieri c Marfisa uccidono o niet- 
toiio in fuga tutti que’ traditori , e Viviano e Malagigi , sciolti 
dai l.acci , si uniscono ai loro liberatori ( C. XXFI. st. ) c 
fanno ]>oseia n uniti o divisi parecchie imprese. Alla fine si 
lasciano jicr recarsi ove il loro dovere li chiama ; Ruggiero e 
Alarli^ a dar aiuto al loro re Agramante, clic racc.aglic tutte 
le sue genti per sostenersi contro Cui lomagiio ; gli altri a que- 
sto imperatore che si apparecchia ad andargli addosso con 
tutte le sue. 
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Nel tempo die Ruggiero e MarGsa giungono nel campa 
d’ Agramante, lo Spirito iniernalc aduna, e move a danno di 
Carlo, Rodomonte, Sacripante, Mandrieardo c Gradasso, i 
quali da lungo tempo erano lontani ( C.X\yiI,st. i3eieg. ) . 
1 Snracini d’.assediati diventano assediatoci , e fanno un gran 
macello de' cristiani. Carlo Magno rientra in disordine in Pa- 
rigi , ed i paladini, die gli restavano, sono tutti presi , eccetto 
liggieri , ed Olivieri , die erano feriti , e Brandimarte , che ri- 
mase intatto. I gridi e le (pierelc delle donne e dei fanciulli , 
che si veggono esposti in Parigi a nuovi disastri salgono all'ar- 
cangelo Michele ( s/. 34 e .seg. ) , il quale, chiamandosi ingan- 
nato e tradito dalla Discordia ( i ), rivola al monastero , dove 
l’avea prima veduta , e trovoll.i che sedeva in capitolo all’ ele- 
zione degli iiflizialì dell'ordine, c prendea diletto di vedere a 
volare i hreviarj pel capo ai frati . L’ Angelo ralferra pel cri- 
ne, le di\ calci o |nigni , e le rompe un manico di croce per la 
testa, pi-1 dosso c per le braccia , ed in colai iikhÌo , che non 
potea aver luogo se non se neH’cpopeja romanzesca , i che al- 
tri amerdihe troppo meglio che non vi fosse adoperato , la 
manda al campo d’ A graoianle, minacciandole ancor.i peggio, 
s’ ella n’esce anzi che ahhia suscitali gli uni contro degli altri 
tutti i re , cd i cavalieri sararini . 

Il mostro ubbidisce , e tosto gli animi di quei guerrieri 
s’ iniianirnano ( st, 4o e srg. ) . Rodomonte a Mandrieardo si di- 
sputano Doralice ; Marfisn , oHesa prima da Mandrieardo , vuol 
Gniro la pugna incominciala; Ruggiero non vuol putire, che 
Roihtmonte gli tenga il suo destriero l'rontino e venga con al- 
tri, anzi che con lui , a tenzone ; tutti domandano di poter 
combattere ad un tratto . Il re Agramante non sa a cui dar* 
orecchio, c alfine si consiglia di farli trarre a sorte il campo; 
la lizza si fa in un luogo tra gli alloggiamenti c Parigi ; già vi 
seggono i re, le regine , i giudici del campo , ed aspettasi coq 
iuipazitiiza il segno della pugna . Rudomuntc c Mandrieardo 

. ^ . 

(i) V. sopra . pag. 5", . 
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tono i primi ciiiiipiniii disci^nati dollu surte: i loru amici con* 
ilucuiiu ciusciinu di essi in un padi^liune ai due capi degli al- 
loggiamenti , e incUoiin loro l' armi indosso; ina quelle armi 
sono tutto ad uir tratto nelle due tende materia a nuove conte-' 
se: rullo ricuiiuscc una spada, l’altro un cavallo die gii per- 
tiene. 5,entrc che il re Agraniante , sceso dal suo trono s' inge- 
gna di accui'dare in una delle tende Gradasso, Mandricardo e 
Ituggieru , Rodoinuiitc e Sacripante erano alle inani nell’ altra 
tenda , ed egli è sfol lato di correre a separarli. Si espongono 
le cause ili quella contesa. Il cavallo disputato da que' due 
guerrieri è quello clic Brunello aveva involato a Saeripaiitc il 
medesimo giorno , in cui involò l'anello d' Angelica c la spada 
di .tluilisa. .Mariisu , la quale è presente, viene a ritrovare che 
Brunello era colui che uveale tolta la spad.) , e che per quel 
furto , meritevole d' un capestro, il re Agraniunte avcalo as- 
sunto al trono (i). Quello sciagurato sedea nei primi seggi tra 
i re ; Marlisa lo vede , corre a lui , lo alfcrra col suo braccio ro- 
busto, lo solleva , e lo porta iiiii.nisi ad Agi'aiiiaiite, e dichiara 
al re d’ Arric.) , elio vuole colle sue mani appiccare quel ladro, 
cil indica il luogo dove manderà ad eilctto quella minaccia ; 
a.<|ielteià tre giorni a vediTC si; hIciiiio ne piglia la dit'csa; pas- 
sato quel lenniiic , farà di lui lieti mille uecell.ieci. Ciò detto , 
iiioiita a cavallo , pone Brunello sul eolio del destriero , ed , a 
malgrado de’ suoi pianti e delle sue gl ida , lu trasjiorta fuori 
dello steccato. Agrumante se ne adonta , e la vuol seguire per 
toglierle Brunello e far vendetta del suo onore. Ma il prudente 
Kohriiio lu dissuade , ed Agramantc s’ attiene al discreto suo 
parere. La Discordia trionfa c muiula un grido di gioia, che 
lìsuona sulle rive della .Senna , del Itudanu , della Garonna e 
del Reno. 

E’ questo un quadro de’ più originali, de’ più animati , 
de'più vigorosamente iuimiiginnti , c de’meglio delineati di 
quanti s'incontrino in vciuii poema (;i). Parecchi lo pongono 


(i) V* Tom. V. fti qarst’ o]>i;rn j>. iiS. 

(*jJ Co'uprciiJc uiia^iMu parie Jet cauto WVII. 
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nel [iritno grado con quelli dell’assalto di Parigi e della p.ixria 
d' Orlando , e sarebbe assai difficile di trovarne in altri poemi 
modt!rni , che possano essere ue.-iSÌ accanto di questi tre. 

Agrainante non potendo porre d’accordo Rodomonte e 
Mandricardo , propone di lasciare a Doralice la scelta di qual 
più le aggrada di loro , ed essi vi consentono . Rodomonte l’a- 
veva avuta lungo tempo per amante ; Mandricardo glie l’avea 
rapita , ma egli crede che sia stata per forza e che la sentenza 
debba venire in suo utile , e con esso lo crede tutto l’esercito, 
il quale sapea quanto area fatto per guadagnarsene l’ amore. 
Doralice interrogata abliassa vergognosa gli occhi , e dice che 
avea più caro Mandricardo . Rodomonte furioso impugna la 
spada, e vuole cb’essa decida quella causa , ma costretto di ce- 
dere per le leggi della cavalleria , esce del campo , giurando di 
voler far vendetta di quell’ oltraggio , e maledicendo le donne 
(C. XXVII. il- ), le battaglie, le leggi , Mandricardo , 
Agramantc ed innanzi tratto Doralice . 

Col cuore per tal mudo turbato giunge ad un albergo , il 
cui ostiere , uom buono e gioviale prende a narrargli la storia 
alquanto licenziosa di Giocondo ( C. XXVIII) , cui 1’ Ariosto 
conforta sì scherzevolmente le donne e quelli che le banmi in 
pregio , di non leggere , perchè contiene esempli della fragililA 
delle donne troppo per esse vergognosi e maligni ; ma e’ gli ha 
sì piaccToIuiente narrati ,chc pochi vi sono i quali diano retta 
a quel consiglio . £’ noto che la Foiitaìne trasse da quest’epi- 
sodio uno de’ suoi più leggiadri racconti , e che il severo Boi- 
leau nella sua gioventù , allorquando non era ancora il legisla- 
tore del Parnasso francese, pigliò a difendere il Giocondo di la 
Fontaine contro quello di Bouillon, che veniva ad esso aiitcpo- 
st" da giudici ignoranti i quali sono oggi insieme con quel rac- 
conto del tutto ignorati . Boileau , non pago di provare che la 
Fontaine vuol esM’rc preferito a liouillou , pretende am be che 
lo debba essere all’ .Ariosto. .Sitl'atta questione non è di tal te- 
nore clic possa venire in questo luog<i discussa ; ma dirò solo , 
' con tutto il rispetto cb' io professo a Uoileau, che pure , non 
abbia conosciuto abbastanza la lingua dell’ Ariusto , iic il gene- 
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re nel qiinle ha scritto , per poterne pronuneiare un ratto 
dillo . Egli parla dell’ Orlando come d’ un poema eroico e sew 
rioso , nel quale lo biasima di avere introdotto una favola o un 
racconto di vecchierella . Prima di tutto , questo é tullt’altro 
che un racconto di vecchierella ; ed in oltre , colai sorte di 
poema è nè eroico nè serioso , fuor solamente che ipiando ag- 
grada al poeta. Il romanzo epico ama tutti i tuoni, e p.artico- 
larmente il seniifuceto che I’ Ariosto maneggia con tanta mae-' 
stria , ma che può solo sentire chi conosce tutte te finezze e le 
delicatezze della lingua italiana . Una prova che Boileau non 
sentiva in essa molto addentro , si è che trova il serioso tuono 
dell* Ariosto anche nella novella di Giocondo ( i) . 

Rodomonte , udita che 1’ ebbe , sempre caldo di furore , e 
di vergogna , continua il suo cammino verso il mezzodi di-lla 
Francia , e vuole imbarcarsi per Gir ritorno al suo reame d’Al- 
geri . Travagliato qual è, ha quasi smarrito il cervello, e poco 
manca , che , come somiglia Orlando pel valore e per la forza , 
non lo somigli anche per la pazzia . Giunto vicino a Monpel- 
lieèi in nn luogo appartato trova una piccola chiesa , per la 
guerra , che ardca d' intorno , abbandonata , ma che era vicina 
ail una villa abitata , e sulla sponda d’ un fiume ( C. XXf'Ilf. 
II. ivi si ferma. L’ Ariosto «olloca qui un episodio 

commovente, il quale contrasta mirabilmente con quello che 
precede . Nel porre l’atto di virtù e di fedeltà più sublime su- 
bito dopo i tradimenti d’ amore , diede a divedere eh’ egli nnn 
teneva in cattivo concetto le donne , nè imputava il sesso in g:;- 
nerale delle colpe particolari, che alcune possono avere . 

La tenera Isiibella conduccndo dolorosamente verso Marsi- 
glia , in una bara , il corpo del suo caro Zerbino , morto Sotto 


(i) nnilt'sii rimprovera anche 1’ .Ariosto d’aver fatto , in nn con- 
to di rotile maniera , pliiravc il l'e su I' Ori , e di aver latta 

lina riilieolosa genealogia del relii|iiiarin clic Giocondo ebbe da sua 
moglie , partendo . Non si tratta i|ui della favella , che l'autore nia| 
conosee , ma del msiniiii del paese e del secolo . In Italia , piirrliè 
venisse riemiiisciiita 1* aukorità del papa , ai ninstrè sempre motta in. 
tliilgi'iiza su cntali nioleric . 
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gli (Kcbi tuoi da Maiidricacdo , patta Ticino al ritiro di Rodo- 
monte , il quale tocco dalla tua bcllcua , la crede degna in cui 
locar debba il tuo aecondu amore , e ti fu a Teleria trarrò alle 
tuo Toglie: ella il respinge con dolcezza, e, Tedciido die si ap- 
parecchiava ad usarle violenza , trova uno stratagemma eroico 
)>er dovere uscir di vita anzi che mancar di fede alla memoria 
del suo Zerbino . Confida al Saracino , ch’ella sa comporre con 
erbe un liquore che rende invulnerabile. Composto die l’ha , 
propone a Rodomonte di farne sopra di lei stessa la prova ; se 
ue liagna tre volte , e , portogli il collo , gli dice di vibrare si- 
curamente con qaTnto più può di vigore un colpo della tua 
spada . Egli il 6 i, e il bel capo cade tronco dal busto ( C.XXIX 
sA z5 ) . Quel feroce biasima il tuo errore e , ad espiarlo , con- 
verte la chiesa in un sepolcro , vi compone il corpo d’ Isabella ^ 
e fa erigere a grandi spese un monumento , entro il quale ri- 
mane quella chiesa rinchiusa , e costruire sulla riviera un pon- 
te strutto, su cui sforza a combattere qual ca veliero, pagano ^ 
o cristiano , vorrà di là passare . Sempre vincitore , sospende 
le loro armi in trofeo intorno alla tomba (i) . 

Intanto il campo d’ Agramanle continua ad estere in pre- 
dir alla discordia . Gradasso e Ruggiero, contrastano chi debba 
venire a tenzone con Mandricardo( C. XXX. si. i 8 ] . Si ricor- 
re un’ altra volta alla sorte, e n’esce il nome di Ruggiero. La 
jiugna è lunga e feroce , i circostanti tremano più volte per 
dubbio di Ruggiero , il quale , raccogliendo alla (ine toltele 
sue forze , drizza al nemico un colpo mortale ; ma questi ca- 
dendo glie ne menò uno che gli fece una profonda ferita ; il 
vincitore stramazza stordito in terra accanto del vinto ; Agra- 
ninnte , fattolo portare nelle sue tende , manda pel più perito 
medico della coiTe , e ne prende egli stesso una gran cura . 

Uradamante ignora lo stato pericoloso in cui è Ruggiero , 
ma è travagliata da altri timori ( si. 76 ) , La donzella da lei 
ui.indata a ricercarlo lo incontrò quando era ancora con Vivia- 


fi) E’ su qorsto ponte ehc Orlmdo , divenuto pazzo , lo incou- 
tra . V. di sopra p. 5u , nota ( 2 ) . 
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no , Mala(;igi , Ricciardcttu c Miirlisa , e si avridc della sua 
stretta amicizia con costei ; egli le commise di dare alhi sua si- 
gnora una. lettera ( i ) > e Bradainante nel ricevere clic fece n 
Mont’ Albano le seu.se di Ruggiero , seppe ad un tempo la sua 
dimestichezza con M.irlìsa , e ciò bastò per destarle nel cuore 
le smanie della gelosia . Frattanto Ricciardetto, Viriauo c Ma- 
lagigi giungono a Mont’ Albano, dov’ erano di già Alardo e 
Guicciardo . Rinaldo , stanco di andare in cerca di Orlando e 
d' Angelica , perocché non attese ad altro dopo il suo ritorno 
d’Inghilterra , viene ad unirsi per poco alla famiglia e ad ab- 
bracciare il padre , la madre , i fratelli , la moglie cd i figliuo- 
li . Parte , dopo uno o due giorni , per recarsi da Carlomagno, 
e fa partire con lui i suoi cugini e fratelli , piccolo drappello 
de’ più valorosi guerrieri . Bradamante , dubbiosa tuttavia del 
partito , a cui debba appigliarsi , disse ai fratelli , per non se- 
guirli , ch’era inferma . Ella disse il vero, soggiunge il poeta, 
ma il suo era male d’ amore . 

Quella schiera eletta , andando verso Parigi , s’ ingrossa 
di Guidoii Selvaggio , dei due figli d’ Oliviero , e di Sansonetto 
della Mecca , e con essi vanno sei o sette cento uomini d’anue, 
scelti tra quelli che Rinaldo solea tenere nei contorni di Mon- 
t’ Albano, soldati intrepidi , c fermi di seguirlo sino alla mor- 
te. Pervenuto vicino al campo d’ Agraraante , Rinaldo li fa al- 
loggiare in un bosco (C. XXXI. st. 5o.) per tutto il giorno , ed 
allorché cadde la notte , movono taciturni, trovano in una delle 
porte del campo r ascolta addormentato , la uccidono , ed as. 
sultano i Saracini , facendo all’ improvviso suonar tromlx; c 
corni , e gridando , Rinaldo ! Mont’ Albano ! Carlo , che aveva 
avuto avviso da Rinaldo di quell’ assalto notturno , esce cui più 
vaienti , va oddosso ai nemici , e ne fa grande strage. 1 Saraci- 
ni sono messi a pezzi : Agrnmante si salva in fretta, c si ritrae 
ad Arli culla poca gente clic gli avanza ( Si. S4-) 

Sperando ancora di poter durare ipielhi guerra , manda in 


(i) V. ili sojn-.i i>. . 


i,;od by Uoo^Ic 
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Africa per aiuti. Marsilio ne f.i renirc di Spagna. Agramante 
chiama in Arti tutti i capi che pos.sono venire ad unirsi a lui ; 
i;ia Rodomonte , per quanto nc si.i pregato , c per quante pro- 
ferte gli vengano fatte , ricusa di lasciare il suo ponte c la sua 
tomba. Marfisa all’ incontro non aspetta ch’altri la invili , c non 
si tosto intende la rutta d’ Agramante , che si conduce in Arli. 
Dacché era uscita dal cain]H> innanzi a Parigi , era sempre slit- 
ta lontana dall’ esercito, e vi veniva solo per vedere Ruggiero, 
chelanguia ferito nella sua tenda , e vi stava i giorni inticr , 
e ritornava la sera nel suo ritiro. Ad onta delle minacce fitte 
nel portar via Brunello , non avenlo offeso ; lo rimena seco e ne 
fii dono ad .Agramente , il quale contento di quella tornata , 
e mosso da quell’atto magnanimo , per non parere men gene- 
roso e per mostrare il gran conto in che la teneva, fa egli istes- 
so impiccare il piccolo re di Tangitana ( C. A'Al.V//’. st. 8. ) 
Poco stante giungono tristi novelle a Bradamante ; ella ode la 
pugna di Ruggiero e le ferite da lui riportate , e ad un tempo 
le frequenti visite che gli vengono fatte da Marfisa { st. 3o , ) 
Marfisa e Ruggiero, vien detto , sono indivisi mai sempre , e , 
risanato ch’egli sia, debbono stringere le nozze ; ognuno nel- 
r esercito lo crede. Brudoniante si dispera ; ignora che Agra- 
iiiante fu disfatto e che si è ritirato lungi da Parigi ; armasi , 
toglie la lancia d’oro lasciatale da Astolfo, della quale ella iguo- 
rii , non meno di lui, il valore che ha di far cadere di sella <pial- 
sivuglia cavaliere al solo toccarlo , parte da Moni’ Albano , e 
sola si pone in cammino verso Parigi , per fare a Ruggiero i 
meritati rimproveri , e tnir Vi ndetia di Marlisa. In cammino 
ha iliversi incontri , e corre parecehic avventure cavalleresche, 
delle quali la più rilevante è quella della Rocca di Tristano 
{ Si. 65 e srg, ) dove, in virtù di una legge stahilita, fa dormir 
fuori la notte, ed alla pioggia tre re del Seltentrione , ch’ella 
colla sua lancia riversò a teiTa. pa pure lev.ire ili tavola una 
bi'llissiiiia donna islandese venula wm essi , e eh un trihunale 
composto di donne e di due vecchi giudica che cede a h-i in 
ladlezza. La IvJgge porta che la inen hrihi esca della Uocia, non 
pure della tavola. La donna iilaiidesu é alti'. Ilanlo aiflilta del 
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cìiUÌyo tem{K> che tu , quanto avvilì tn ila quel giudìzio; ma 
Brndaraantc, sempre così magnanima e buona come intrepida, 
ne piglia la difesa , e con molte ragioni e con parlare accorto 
uUiene dal signore deir all)crgo, che debba colà rimanere. Si 
godono in festa In cena in una sala ornala di leggiadre pitture 
profetiebe , nelle quali T incanUitore Merlino ba fedelmente 
ritratte le guerre dei Francesi in Italia da Fara mondo sino a 
Francesco 1. 

Bradainante dopo una notte inquieta , come lo sono tutte 
le sue, dacché crede Ruggiero infedele , esce della Rocca e 
muove alla volta di Parigi , ed, udendo che Agrninantcerasta- 
to disfatto ed erasi ridotto in A rii , prende la strada a quella 
volta , certa di trovare con lui Ruggiero : per via sente ebe 
Rodomonte , del quale le si racconta tutta la storia , ba £itli 
prigioni parecchi cavalieri francesi , e tosto si reca al fìume , 

10 slìda, gli rinfaccia la morte di Isabella , e gli manifesta che 
ella è una donna, e viene a vendicarla . ( C. XXXF'. st. 43. ) 
1 patti della pugna sono, che se ella è abbattuta , andrà cattiva 
cogli altri ; ma se lo abbatte , egli lascierà libero ogni guerrie- 
ro; che in oltre le cederà le armi , per appenderle sole al mau- 
soleo , dopo che avrà staccate le altre . Rodomonte vi accon- 
sente ; i^ prigionieri sono , è vero , in Africa (i) ; ma se per 
casi inopinati egli viene ad esser vinto , saranno tutti liberati in 
tinto tempo, quanto se ne richiede per mandare chi ne ar- 
rechi il comando . 11 su(N3rbo si crede certo della vittoria , ma 
la lancia d’ oro fc’ 1’ usanza vecchia , c levò di sella il pagano , 

11 quale rimane qualche teinjio a terra pieno di stupore e fuori 
di se: si leva senza far motto, fa alcuni passi, sì trae le armi e le 
getta lungi da se, e, data commissione ad un suo scudiere dì re- 
carsi in Africa a liberare i prigioni , dileguasi, e va a celare ad 
ogni sguardo in un’ oscura grotta la sua verg«>gna ( St. ) 

lirudamante perviene finalmente in Arli , dove Agramantc 


Si vedrà in seguito clic cosa sia di essi avvenuto, ni a rlu* il poe- 
ta in ({(lesto momculo li destina, senza mostrale clic se uc dia pcusM»ro. 
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era col suo esercito , c ni.nnda a (lire a Ruggiero clie un cava- 
liere lo sfida a battaglia , per provargli die c un traditore , e 
mancò a lui di fede. ( st. Co. ) Nel mentre clic Ruggiero si ap- 
pareccliia a scendere in campo, e consuma il tempo in conget- 
ture sul nome del nemico, il quale osa sfidarlo, altri cavalieri 
impetrano da Agramante di uscire cglirfo stessi a combattere. 
Serpentino , Grandonio, Ferraù vanno 1’ uno dopo dell’ altro ; 
Bradamaiite li stende al primo scontro a terra , aiuta ciascun di 
essi a risalire a cavallo , e solo loro comanda di dire al re , die 
mandi a combattere un miglior cavaliere . Allordiè si presenta 
Ferraù, dia gli dice : 

Voi giù non rifiuto , 

Ma avria più volentieri altrui voluto. 

E dii? Ferraù disse; ella rispose : 

Ruggiero , c a pena "il poti- proferire ; 

E sparse d' un color come di rose 
La bellissima faccia in questo dire. 

Tratto dolce c commovente , U quale ridiiama sempre alla 
memoria , die quella formidnbile guerriera è una leggiadra e 
tenera donzella . En’ altra guerriera , die non lia , com’ dia , 
quelle amabili debolezze , \birfisa viene in seguito, ed è tre 
volle balzata giù di sella . ( C. WXl '' /. st. ao. ) Frattanto al- 
cuni cavalieri saraoiai sortono in folla d’ Arli , ed altri guerrie- 
ri cristiani die a poca distanza campeggiavano , escono dei loro 
ripari , c tosto vengono alle mani. Finalmente si appresenta 
Ruggiero ; Rradaniante lo assale , ma ddiol mente , ed egli pu- 
re si difende in modo di non recarle ofiesa ; c non sa a clic at- 
tribuire il furore , di cui pare accesa . Alla fine la prega , die 
le piaccia di ascoltarlo ; si ritirano dalla miseliia , c traggono 
in un Ixisco di cipressi , in mezzo del (piale avvi una sepoltura 
di biuncbi marini . ( St. ) . 

Murfisa li vede da lungi , c jicnsandu clic altro non aves- 
sero ili animo se non se di por line alla tenzone, urta il caval- 
lo , ed arriva quasi ad un tempo con essi. Rradarnaiite non 
dubitando più oramai die sia spinta dall’ amor di Ruggiero, 

sd-'gnosa getta da se la lancia ,c si avventa a lei colla spada alia 
G/ng«ene T. ^1- ‘ 5 
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mano . Mu le spade non bastano al loro furore, e cercano di of« 
fendersi coi pugnali . Ruggiero si dispone a partirle per forza , 
ed afferra col braccio Marfisa , che incollerita lo rimprovera di 
averle tolto di mano la vittoria , corre alla spada, si attacca con 
lui, e gli mena un* orrenda percossa sulla testa; egli avvampan- 
te d* ira le caccia una punta , che andò a ferire più d’ un pal- 
mo addentro in uiio dei cipressi , de* quali quel luogo era pian- 
tato ( St. 58. ) 

In quel momento trema la terra , e dall* avello esce una 
voce che grida ; 


Non sia 

Lite tra voi ; gli è ingiusto ed inumano 
Ch* alla sorella il fratei morte dìa , • 

O la sorella uccida il suo germano . 

Tu , mio Ruggiero , e tu , Marfisa mia , 

Credete al nUo parlar, che non è vano ; 

In un medesimo utero d* un seme 

Foste concetti , e usciste al mondo insieme . 

E continuando narra la morte funesta di Ruggiero loro padre, 
e della loro genitrice Galaciella ( i) , e cotu* egli, Atlante , ( pe- 
rocché la voce che si fa udire é di quel negromante ) li avea 
portati sul monte di Carena , e fatti nutrire ad una lionessa , 
Marfisa gli fu involata dagli Arabi , ed egli continuò ad educa- 
re Ruggiero : lungo tempo avea sperato di doverlo sottrarre al 
male influsso che lo mìnucciava; vedendo riuscire a voto i suoi 
sforzi , era morto di doglia , ed erasi egli stesso formato quella 
tomba , dove aspettava che venissero , come aveva antiveduto , 
per instruirli della loro condizione . 

Qui la voce si tace. Ruggiero abbraccia la sorella , le fa 
noto il suo amore per Brada mante , le loro promesse , e ì loro 
disegni ; mette in concordia le due guerriere, e narra loro in 
breve la sua gene.dogia da Ultore sino a Ruggiero secondo , 
suo padre. Non si può negare che TAriosto nel ritornare che fa 
si di frequente ad un'antichità favolosa , mirò più a lusingare 


(i) V, Tom. V. di iiuesl’ oiifm , p. a-^2 , 


Parte II. Capo Vili. 67 

1 ’ 'irgoglio della casa d' Estc , die ad arrecar diletto al lettone. 
Tutta volta si prevale della Cnc di cotale racconto per la conti- 
nuazione deir azione del poema. Ne risulta non solamente clic 
dopo Costantino gli avi di Ruggiero e di Marlisa furono cri- 
stiani , ina che i loro genitori perdettero la vita per le insidie e 
la crudeltA del ]>adre, dell' avo e dello zio d’ Agrainante . 
( C. si. 76. ) Marfisa vuol tosto trarre all’ esercito di 

Carlo, ricevere il battesimo e combattere in avvenire per la 
fede de’ suoi avi . Ruggiero volea fare altrettanto; ma egli aveu 
tolto Agrainante per suo signore , il quale gli uvea cinto al 
lì.inco la spada , 1’ avea ricolmo d’ onori e di beneficenze , e gli 
{lare che farebbe mal opra ad abbandonarlo ora che é sventu- 
rato , e pensa di dover ritornare a lui , finche gli accada giusta 
cagione di passare dall.i parte di Carlo. Rradainantce Marfisa, 
che ben conoscono le leggi dell’onore, non gli si oppongono. 
!>>|>o un avvenimento episodico , che li arresta per fioco (1), 
Ruggiero va io Arli , esse al cain|K) di Carlomaguo , il quale 
move al nemico per compierne la disfatta ; e sgombrarne la 
Francia . 

Uno de’ suoi paladini , da lungo tempo diviso dall’eserci- 
to , gli rendeva allora in remote conlrude maggiori scrvigj , che 
non avrebbe fatto se non se ne fosse allontanato . Astolfo che 
noi abbiamo lasciato in aria sull’ lp|K>grifo , allorché si separò 
da Dradamante dopo la distruzione del palagio incantato d' A- 
lluntc (6’. A’.V.V///. si. 96. e seg. ) viaggiò alcun tempo per pu- 
ra v.ighczza. Scorse la Francia c la Sfiagna: vagò per 1 ’ Africa, 
ed andò fino in Etiopia, dove imperava Senapu , il più ricco 
c ’l più {Hissentc di tutti i re , che per divino castigo uvea per- 
duto la vista , ed era crucciato dalla fame per mezzo delle ar- 
pie (z) . Astolfo dismontò alla sua corte, cacciò le arpie col 
terribile suono del corno , c , seguendole nell’ aria , le forzò a 


( 1 ) (Quella di M.vrgannrre , e di Ire donne , .'illc quali quel li- 
raiiiio .*ivea .venreiato le vesti C. XXXV 11 , st. zG r srg. 

(’il Viene da t.iluui rciuuraU questa imitazioiic f.ilU dall* Ario- 
sto , di Virgilio c d* Ovidio . 
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precipitarsi in una grotta appiè d' una montagna , dove arvì 
1' entrata dell’ inferno ; c perchè non ne possano più uscire , 
fabbrica innanzi alla spelonca una siepe d’ alberi e sassi, e poi 
sale sull’ Ippogrifo , ed innalzasi sulla cima del monte , 
{C.XXXir. si. 48. ) 

Lù trova un'amena pianura e deliziosi giardini ; è quello 
il paradiso terrestre . Un vecchio venerabile ed assai cortese 
gli fa grata accoglienza ; e quel vegliardo è I’ evangelista san 
Giovanni . L’ autore inferisce da un passo del Vangelo , che 
queir apostolo non dovea morire, e lo colloca con Enoc ed 
Elia in quel bel soggiorno , dove aspettano la seconda venuta 
del Messia. ( Si. 5q. ) Comecché I’ Ariosto non sia tenuto in 
conto di un dottore gravissimo in siffatte materie , e che sia 
alquanto strano il vedere san Giovanni entrare in scena in un 
poema dopo Giocondo , le bolle date da due ]>api in favore del- 
r Orlando Furioso ci autorizzano a credere , che tutto questo 
sia affatto ortodosso. 

Astolfo ignorava ancora che suo cugino Orlando fosse di- 
venuto pazzo ; 1’ apostolo glie ne dà novella, e dice, che Dio 
gli mandò quell’ infermità per punirlo di aver troppo amato 
una pagana , nemica di quella fede , delia quale era il difenso- 
re. Bastano però tre mesi a purgare quell' errore ; Dio stesso 
ha posto quel termine , ed ha conceduto che Astolfo s.alisse sul- 
la montagna del paradiso , perchè apprendesse il modo come 
rendere ad Orlando il suo senno . Ma gli bisogna fare altro 
viaggio , perchè la medicina a quel male trovasi nella luna, 
non nel paradiso terrestre . Il carro d' Elia è là apparcrchinto 
per trasportarvi Astolfo e la sua guida ; essi vi montano, e sen- 
za darsi pensiero di ricercar le maraviglie del globo lunare, 
▼anno difilato ad una valle , ove trovasi raccolto tutto ciò che 
perdesi quaggiù ; 

Non pur di regni , o di ricchezze parlo , 

In che la rota instabile lavora , 

Ma di quel , eh’ in poter di tur , di darlo 
Non ha Fortuna , intender voglio ancora . 

Molt4i fuma è lù su , che , come tal lo , 
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Il tempo a lungo andar qua giù divora ; 

Li su infiniti preghi e voti stanno , 

Che da noi peccatori a Dio si fanno. 

Le lagrime e sospiri degli amanti , 

L* inntil tempo che si perde al gioco, 

£ r ozio lungo d* uomini ignoranti , 

Vani disegni , che non han mai loco ; 

I vani desideri sono tanti , 

Che la più parte ingombran di quel loco ; 

Ciò che in somma qua giù perdesti mai , 

Là su salendo ritrovar potrai. 

Sarebbe troppo lungo il fare qui tutta l’enumerazione va* 
ria e mordace , che termina con questo leggiadro motto : 

Sol la pazzia non v’ è , poca nè assai , 

Chè sta qua giù, né se ne partì mai. ( St. 8 1. ) 

Il paladino e l’ apostolo giungono al magazzino del senno , 
ed eravene un monte t 

Era come un liquor sottile e molle , 

Atto a esalar , se non si tien ben chiuso, 

£ si vedea raccolto in varie ampolle , 

Qual più , qual men capace, atte a quell’ uso. 

Quella è maggior di tutte , in che del folle 
Signor d’ Anglante era il gran senno infuso, 

£ fu dall’altre conosciuta , quando 
Avea scritto di fuor Senno d’ Oriundo. 

Astolfo la toglie per portarla con seco. Tutte le altre ave- 
vano anche scritto il nome di coloro cui il senno perteneva : 

Ma molto più maravigliar lo fenno. 

Molti , eh’ egli credea , che dramma manco 
Non dovessero averne ; e quivi denno 
Chiara notizia , che ne tenesn poco , 

Che molta quantità n’ era in quel loco. 

L’ Ariosto non dimentica gii astrologhi , nè i sofisti , nè i 
poeti. 

Astolfo preiule il suo ; che gliel concesse 
Lo scrittor dell’ oscura Apocalisse , 
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L'ampolla, in di’ ora, al naso sol si messe, 

E par , clic quello al luogo sno nc gisse ; 

E olio Turpin da indi in qua confesso , 

Ch’ Astolfo lungo tempo saggio TÌsse , 

Ma eli’ uno error , che fece poi , fu (|uello , 

Cirun’altra volta gli levò il cervello. ( .V/. 8f> 1 
Prima ohe '1 paladino smonti da quella sfera, l’apostolo 
In conduce ad un palagio, posto sulla sponda d’ un Rumo, dn> 
ve le Parche filano i destini dei mortali. I naspi sono di seta , 
di lino , di lana in varj colori, gli uni oscuri , gli altri splendidi. 
5u ciascun naspo è il nome di colui a cui perticne. Il più bello, 
ohe ora ooperto di un vello splendente di oro fiiiissìmo , lu 
impresso il nome d’ Ippolito d’Este; certo che quel cardinale 
non pensava a questo tratto delicato di adulazione , allorché 
adoperò r indecente espressione, che abbiamo accennata (i). 
Un vecchio snello cd espedito , che mai non posa, porta via 
tutti que’nomi nel lembo del mantello, eli lascia cadere nel- 
l’onde ; ritorna a prenderne degli altri , e va di nuovo a sca- 
ricarli noi fiume. ( C. XXXV. st. ii. ) 

Un numer senza Rn se ne profonda , 

Ch’ un minimo uso aver non se ne punte , 

E di cento migliaja , che 1’ arena 

Su ’l fondo involte , un se no serva a pena. 

Girvi cd avvoltoj vanno volando d’intorno al fiume e mandan- 
do gridi acuti e discordi , e quando il vecchio sparge que’nomi, 
li prendono nel becco o negli artigli;ma non avendo forza a so- 
stener li , cadono di nuovo, e vi s’immergono più profondamen- 
te. Fra tanti augelli risono due bianchi cigni soli, che portano 
sicuramente in bocca il nome, che scelgono, ed a dispetto del 
vecchio maligno che vorrebbe immergerli tutti nel Rume,pnre 
alcuni ne salvano, e li portano verso un tempio , il quale ergesi 
sopra di un colle a poca distanza dal Rame. Una bella ninfa 
B asce allo avvicinarsi di que’cigni, toglie loro i nomi di boo- 


(i) Di sopra a p«|. ii . 
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cn I e TB ad nflìggcrii al simulacro posto su di una colonna in 
messo del tempio. 

San Giovanni si fa a spiegare ad Astolfo cotale ingegnosa 
allegoria: quel Carne è il Lete , il vecchio è il Tempo, che 
sperde i nomi degli nomini ; gli uccelli sono i cortigiani , gli 
adulatori , i bufToni , gli accusatori , 

Che vivon nelle corti , e che vi sono 

Piò grati assai che ’l virtuoso e ’l buono ( St. io. ) 

I due cigni sono i poeti , che soli possono salvare dall’ obblìo i 
nomi degli uomini, e li rendono immortali. Il buon Evangelista 
a tal proposito prende ad encomiare i poeti , dispensatori di 
gloria e di lama ■ egli parla con vivacità , ed, a svelare l’ardo- 
re che lo inCamma , soggiunge : 

Gli scrittori amo , e fo il debito mio , 

Che al vostro mondo fui scrittore anch’ io (0* 

Uno di que’ tratti è pur questo , cui )ier certo la Sorbona, 
di proibitiva memoria , non avrebbe lasciato scorrere in un 
poema francese , ma che in Italia , che pur è il paese più d'ogni 
altro in grado di giudicarne, furono mai sempre tenuti in con- 
to di facezie innocenti. 

L’Evangelista sceso sulla montagna del paradiso terrestre 
con Astolfo, che porta l’ampolla del senno d’ Orlando, 

( C. XXXP'III. St. i4 ) 8^* mostra un’ erba colla quale toccan- 
do gli occhi del re Senapo, glie li risani , acciò e per questi c 
pei primi meriti d’ averlo liberato dalle arpie, gli dia gente 
con che assalire le terre d’ Agraiuante. Il paladino lascia al (ino 
la sua guida, e ritorna sull’ Ippogrifo alla corte del re d’Etiopia, 
al quale rende la vista , si che non solo gli dà la gente che do- 
manda , ma cento mila di più. Ma quell’ innumerevole esercito 
avea solo uomini a piedi , perchè quel paese ha inopia di cavalli. 
Astolfo adopera per crearne un mezzo oltre modo economico . 
Dalla cima d’ una montagna , dov’ crasi posto a pregare , getta 
giù dei sassi , i quali diventano cavalli con sella c con freno*. 

(i) Su z8. Due stanze dopo il poeta l.iscia Astolfo in cielo . a 
discende sulla terra per ricondurci a Bradamante , ed alla coutiuua- 
zioiie delle sue imprese e de' suoi amori . 
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Othinta mila cento e due in un giorno 
Fe’ di pedoni Astolfo cavalieri (i) ( si. 35. ) 
QueU’cscrcilo tosto si move , e va a mettere a sacco le 
doviziose terre d' Agramente, il quale ricevendo in Francia 
quelle infauste nord le , fermò di ritornare in Africa; ma prima 
di partire , domanda a Carlomagno di mcflcr termine a quella 
contesa con un certame singolare tra i due più valorosi guer- 
rieri dei due eserciti. Carlo elegge Rinaldo, ed Agramante 
Ruggiero. Questi , ancorché gli torni a grande onore l’essere 
stalo eletto , c oltre modo mesto di dover combattere contro il 
fratello della sua diletta. Il poeta lascia scorgere in cotale nuo- 
va situazione un grande interesse per la continuazione di quo- 
st.i parte dell’ azione ma un’ altra parte, che lasciò sospesa, 
lo richiama in Africa , dove ci guida insieme con lui. 

Astolfo con un esercito iniiiiito , 

Da non li far sette Afriche difesa (C. A’.Y.V/.V st. a5.) 
continuava a correre le terre d’ Agramante. Vuole ancora to- 
gliere la Provenza di mano de’ Saracini , ma gli è bisogno di 
una llutta ; ed egli la crea quasi nello stesso modo, clic adoperò 
dianzi per fornirsi di nuincrosa cavalleria ; getta a piene mani 
nel mare foglie di allori , di pai me , di cedri', e quelle foglio 
diventano navigli. Il poeta si rallegra a buon diritto con coloro 
a cui c dato di fare sì grandi cose : 

O felici , è dal cicl ben dilette alme ; 

Grazia , che Dio raro a’ mortali infonde ! ( Si. i6. ) 
Mentre che quella flotta, tornila di vele , di sarte e di re- 
mi , slava aspettando un vento favorevole, il caso conduce a 
quella riva il naviglio, sul quale erano i prigioni francesi , da 


fi) Tallo questo « B.irrato con iin serioso assai coir.ico , e nella 
stanza precedente , dopo as'cr rapprysent.ito il paladino fare in gi- 
nocebiu la sua preghiera , il poeta esclama più seriamente ancora .* 

O quanto , a chi ben erede in Cristo , lece I 
Se non leinesai di recar noja , ricliìanierei qui di nuovo alla me- 
moria , ma solo coinè una uotebile singolarità , le bolle di Leone X 
e di Cleinaute VII . / 
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Rodomonte manduti in Afrìcn ( i } ^ e che un vento gagliardo 
aveva allontanato dal porto d’Algeri , dove il piloto voleva en- 
trare, e solo si accorse di essere in mezzo ai nemici, allorcliA 
non potè più faggire.Sa qael naviglio eranvi Brandimarte, San- 
sonetto p Olivieri , e parecchi altri paladini , che lieti si unirono 
ad Astolfo, col quale eravi anche Dudone , figliuolo di Uggicro, 
da lungo tempo prigione in Africa e da lui pochi giorni prima, 
con un cambio , liberato. Tutti que’ valorosi erano insieme a 
ragionare , allorché odono un rumor cupo che andava crescen- 
do. Tutto il campo era messo a tumulto da un uomo furioso, 
nudo e solo ( C. XXXIX St^6 ) il quale , ormato d’ un ba- 
stone , avea già tolto a più di cento la vita ; gli altri non osava- 
no più di far riparo se non tirando saette di lontano. 

1 paladini accorrono al romorc , e stanno maravigliosi alla 
gran forza ed al valore di quel pazzo , ed Astolfo, ch'era con 
' essi , ad alcun segno inteso nel paradiso terrestre , lo riconosce 
per Orlando. Egli in fatto avendo , come abbiamo veduto (i) 
passato lo stretto di Gibilterra , tenendo la spiaggia africana e 
serbando r intrepido suo coraggio in mezzo della pazzia , come 
prima vide un esercito , divisò di attaccarlo. Que’ cavalieri , 
suoi compagni d’ arme ed amici , trovandolo in tale calamità , 
Tion poteano frenare le lagrime. Ma Astolfo dice loro che vuole 
essere risanato e non pianto, c corre nella sua tenda a prende- 
re rampolla in cui era rinchiuso il senno del conte d’Anglante. 
Intanto gli altri lo circondano, e tutti ad un tempo lo serrano 
in modo, che giungono a porgli alcune funi alle braccia ed 
alle gambe , ed a farlo cadere. Allora gli sono tutti addosso , lo 
legano più forte , e ne rendono vani tutti gli sforzi. Lo portano 
sulla riva del mare e lo lavano di tutta la ruggine della quale 
è coperto; Astolfo gli apparecchia il vaso sotto le nari in modo, 
che nel tirare che fece il fiato, tutto il vuotò, e tosto la sua ra. 
gione si fece lucida e netta come prima ( St. Gì a 64 ) > sì che 
ad altro più non pensa che a servire la patria e liberarla dai 


(t) V. di sopra p, (54 e nota (i). 
(a) V. di sopra , p. 5o . , 
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ucioici. La flotta scioglie verso la Provcnxa ; l’ esercito gover- 
nato da Astolfo, il quale Ita Orlando con lui , cinge d’ assedio 
liiserta, cittA capitalo del reame d’Agramante. 

In questo messo era incominciata la pugna tra Ruggiero 
e Rinaldo ( C. A'A'.V/.V ). Il primo avea riguardo di non ferir 
r altro, e solo mirava a difendersi . La saggia Melissa viene a 
metter fine a quella lotta disuguale, ingannando Agramnnte 
con false apparense e spingendolo a violare i patti ed a venire 
a giornata coi cristiani . I due campioni si danno fede di non 
impicciarsi nè dall’ una nè dall’altra parte , lìncbd si sappia 
citi sia stato il primo , o Carlo ^Agramantc , a rompere i pat- 
ti . Questi è disfatto la seconda volta , e si riduce a stento in 
Arli { tt.&ìe seg. ) ; di li spiega le vele per far ritorno in K- 
friea cogli avansi dell’ esercito, tre quarti del qualesoao rimasi 
in Francia . 

11 destino avverso clie lo persegue , lo fa incontrare colla 
flotta creata da Astolfo , e capitanata dal valoroso Dudone . Le 
sue navi , assalite all’ improvviso nella notte , sono tutte arse e 
affondate . Dopo tante battaglie di terra, questo comlwttimento 
navale e notturno oflre un nuovo spettacolo cd una ricca va- 
rieté , ed i colori non ne sono men furti, meno animati , nè me- 
no terribili (i). Agramante , giungendo a stento a salvarsi ia 
una barca col saggio Sobrino , passa tra i legni vittoriosi , e 
perviene a veder la terra nel momento ebe Diserta , sua città 
capitale , è presa d’ assalto da Astolfo , e messa a ferro e fuoco. 
Vcvicndone da lungi le fiamme vuole uccidersi, ma è trattenuto 
da Sobrino, il quale lo torna con accorti detti in qualche spe- 
ransa . Tutto ad un tratto si solleva un’orribile tempesta , che 
lo allontana dal lido , c lo sforza a riparare ad un’isola deserta. 

( 45 ) 

Gradasso era stato ivi pure cacciato dalla tempesta . Dopo 


(i) Medesimo canto , st- 8i finn al fine . Il poeta ‘a* interrompe 
allora , e comincia il cant. XL , richiamando alla memoria al duca 
Alfonso una fazione assai aiiiniala , da lui soalcniiU contro le navà ^ 
veneziane , che aveauo risalito il Ho , e eh* egli sforzò a toruarc in- 
dietro . Ritorna alt* argomento , at. G , 
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^«li avrr Ira loro ra^jiunuto sui varii jiarlili da doTor prendere , 
nvcnJu udito il caso di Diserta , e quali guerrieri l' arcano di* 
strutta , si appigliano a quello di mandar a slidare Orlando , 
che s’ abbia a trorarc nell’ isola di Lipadusa , tra la spiaggia 
d’ Africa , e quella dove approdarono , con altri due guerrieri 
per combattere con essi tre. Orlando tiene con giubbilo 1’ in- 
vito , cd elegge per compagni alla battaglia il suo cognato Oli- 
vieri , c 'I più caro de* suoi amici y Drandiinartc. Montano tutti 
c tre su di una barca c scendono nell’ isola di Lipadusa d’ una 
parte , mentre i loro avversar'} upprodaOo dalla parte contra- 
ria (i) . Avvi qni ancora comlxittimcnto , ma più di tutti gU 
altri terribile ; e non è un triplice duello, ma una mischia fe- 
roce e mortale tra sei formidabili campioni , che fanno in una 
piccini’ isola e sconosciuta, prodigj di valore degni di essere mi- 
rati da tutta la terra . Brandimarte è ucciso ( se. loi ]; Olivieri 
gravemente ferito ; ma finalmente Orlando rimane vincitore > 
( C- ALI/, se. y e seg, ) Egli uccide Agramante e Gradasso. 
Sobrino era steso vicino ad Olivieri, bagnato nel suo sangue e 
quasi esanime ; Orlando lo fa medicare , e prende di lui egual 
cura che d’ Olivieri . Ma non si potè rallegrare della sua vit- 
toria, nò consolarsi della morte del suo caro Brandimarte 
( se. i8. ) . 

Nel tempo che queste cose succedono in Africa , Rug- 
giero , non avendo potuto terminare in Francia la sua pugna 
con Rinaldo , nè impedire la disfatta d’ Agramante , avvisa 
sempre essere suo dovere di rimanergli fedele fino al fine e di 
scguirlo,se non potè accompagnarlo nella sua fuga.Dopo alcune 
avventure, che mai non vengono meno agli eroi dell’ Ariosto , 
s’ imbarca per 1' Africa ( C. XLI. se. 7 . ) . La medesima tem- 


fi) L* Arinstn li ubbamloiin un' altri volta , st. Ai , e ci lascia 
nell’ aspettativa sino alta st. 3fl del c. XLI , dove , dopo averci in- 
stniiti della maniera , con cui i tre cavalieri sono armati , li fa meS- 
Sera piedo a terra , e narra gli apparecchi di quella pugna : ma la 
boatra aa|>rttacioiic è un* altra volta delusa ; egli a’ interrompe dì 
Buoro (>er amlare a ritrovar Ruggiero , e la battaglia fiualmautc ia- 
«oniiutin utila al. 68 . 
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pusta die respinse Agramantc , assale il legno di Ruggiero, e 
lo spinge ad uiio scoglio , contro il quale • sni punto d’infran-* 
gersi , ed egli non trova altro scampo se non se di lanciarsi 
nell' onde , e nuotare verso quello scoglio ( s(. 31 } ; e mentrs 
nuota , tornangli a mente le promesse tante volte fatte di baU 
tezzarsi , e lo promette di nnovo coll'intimo del cuore , e 
Teme ,clic Cristo ora vendetta faccia ; 

Clic poi che battezzar nell’ acque monde , 

Quand' ebbe tempo , sì poco gli calse , 

Or si battezzi in queste amare e salse . ( St. fyj. ) 
Gintito con gran travaglio sullo scoglio solitario , vede nn san- 
to eremita al quale Iddìo aveva in sogno dato avviso di quella 
venuta , e che lo riprende del sno lungo differire ; Io conforta 
a ricevere il battesimo , e gli rileva i casi che gli avverranno , e 
la gloria delle future sue genti ( st. 61. e seg. ) . 

Rinaldo alla sua volta , dal cui petto le acque della fonta- 
na dello Sdegno cacciarono l’amore di Angelica ( C . XLII.st. 
63 ) , udita la nuova che Orlando doveva aver pugna nell’ isola 
di Lipadnsa , vnol trovarsi con lui , e traversa nna parte d’Ita- 
lia . Se non corre molte avventore, ne ode a raccontare , quan- 
do in un’ osteria , quando in una barca . La storia del vaso in- 
cantato ( C. XLIII. st. II. <z 46. ) ) quella del piccol cane che 
scuote oro e gemme ( st. 71. a i 43 . ) , dilettano l’ errante pa- 
ladino , ed , imitate dal buon La Fontaine, più di nna volta 
dilettarono in Francia quelli oncora , ebe gii nell’ Ariosto le 
avevano lette. Alla fine egli drizza le vele all'isola di Lipadnsa, 
dove giunse che Orlando , in mezzo della vittoria , piangeva il 
sno diletto Brandimarte ( st. i 5 i. e seg. ) , e vanno insieme in 
Sicilia per fargli una pompa funebre degna di lui (1). Olivieri 
era con essi , languente ancora per le sue ferite , e mentre an- 
davano insieme ragionando per trovargli un medico, il noc- 
chiero indica loro l’ eremita , che aveva accolto Ruggiero ( st. 


(i) Essa è semplice e commovente; ! lamenti di Orlando tono 
espressi con mi* eloquenza naturale , oltre mmlo confacente .il suo 
carattere , che ricuperò tutto intero , dacché è guarito del suo amore. 
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187. e seg. }>eil eglino si diriisano verso qoel luogo. L' eremi- 
ta si inette a pregare , benedice l’ infermo , e lo ritorna a sani- 
tà . Sobrino che era presente , ed in istato peggiore d’ Olivieri, 
veduto quel miracolo , domanda il battesimo ; lo riceve , ed in- 
sieme con esso il suo primiero vigore . 

Ruggiero era ancora su quello scoglio, e venne nel ragio- 
nare riconosciuto dai paladini di Francia , i quali sapendo clic 
crasi (atto cristiano , gli (anno più lieta accoglienza ( St. 199. ). 
Rinaldo sopra gli altri lo accarezza, e perchè avea vedutoquan- 
to in arme fosse animoso , e perchè sapea che avea liberato il 
suo giovane fratello Ricciardetto da gravissimo periglio : ed 
avendo ndito dall’ eremita l' amor suo per Bradamante , la gli 
promette in isposa ( C. st. 1 1 ). S’imbarcano finalmen- 

te per la Francia , c giungono a Marsiglia, dove Astolfo era ve- 
nuto lo stesso giorno , dopo aver condotto a capo tutte le sue 
imprese in Africa , e dove lasciò andar libera la sua aerea ca- 
valcatura ( St. 35 , u6 ) J 

Carlo fa in Arli , dove si trovava dopo la totale sconfitta 
de’ Saracini e la fuga d’Agramante , la più onorevole accoglien- 
za ai distruttori di Biserta , e questi gli appresentano Ruggie- 
ro ; sua sorella Marfisa , Bradamante ed egli non capiscono in 
se dalla gioia nel vedersi uniti . Ognun crede clic il romanzo ed 
il poema siano vicini al suo termine, allorché un nuovo acci- 
dente ne stringe maggiormente il nodo principale . Si è di già 
veduta la prova , eh’ io mi do a credere d’ essere stato il primo 
a mettere innanzi , che , a malgrado del titolo , la pazzia e le 
furie d’ Orlando non sono il subbietto del poema , e cli’cgli non 
n’ è r eroe. Ora , clic le due altre azioni principali sono finite, 
che i Saracini sono discacciati di Francia , ed i loro re portaro- 
no la pena della loro temeraria impresa, si scorgerà ancora più 
chiaramente , che dianzi non si è fatto, che il vero eroe del poe- 
ma è Ruggiero , e che le sue nozze con Bradamante ne souo i[ 
vero argomento . 

Rinaldo fa sapere al duca Amone suo padre che ha prò. 
messa la sorella a Ruggiero ( Si. 35 ) . 11 duca n’è sdegnato > 
aiendo in animo di farla sposa di Leone , figliuolo dell’ impe- 
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ratore Cnotuntino ; egli c Beatrice sna moglie rogliono assuJu- 
tainentc che aia imperatrice . La tenera Bradaiuante é oltre 
modo aSIitta . Ruggiero intanto entra in pensiero dì andare a 
ilisGdare a singoiar certame quel Leone che gli viene a distur- 
bare tanta gioia , di deporre lui c ’l padre dall' Imperio , e ren- 
dersi per cotal mudo agli occhi stessi dei genitori deli' amante , 
non indegno di esserle marito . Bmdainante non s'ardisce con- 
tradire al voler della madre e del psidre, ma si npprescnta a 
Carlo , ed impetra da lui che niun cavaliere possa avero la sua 
mano prima die venga con essa al paragone de II’ anni, e n'esca 
vincitore. Àmone e Beatrice arsero di sdegno, allorché scp)iero 
cotale SUB domanda , e , ad impedirne l’ effetto , la conducono 
in una Rocca tra l’erpignano e Carcassona . Bradamante si sot- 
tomette a’ suoi genitori con altrettanta riverenza e modestia , 
con quanta farebbe una giovine figlia la quale non fosscsì stuc- 
cata mai dal loro fianco ( St. 89 <2 74 - )• Cotale dipintura de'co- 
stumi è ammirabile , ed ancorcitc sia ideale, non si può a mono 
di sentire quanto sia verace ; si grande è la differenza che {uissa 
in poesia tra l' ideale cd il fantastico . Bradamante desta un pid 
vivo interesse, dacché ella e Ruggiero si mostrano soli in sulla 
scena . L’ Ariosto ben si avvide, che , volendola destinare ad 
essere la radice dell' illustre casa d' Este , doveva unire in lei , 
nella vita domestica , tutte le virtù e tutta la sensibilità del suo 
sesso allo splendido valore eh' ella mostra nelle battaglie . In- 
trepida e pudica con Martìsa , ella è anche ainunte tenera , fi- 
gliuola ubbidiente , ed egualmente timida che se non si fosse 
mai del paterno tetto allontanata . 

Ruggiero parte per mettere ad effetto la sua impresa ; n , 
giunto a Belgrado , vede l' imperatore Costantino aecampato a 
fronte dei Bulgari con un esercito per ricuperare sovr’ essi 
quella città ( St. 78. ) ; i due eserciti j vengono alle mani, ma 
con forze ineguali , perocché i Greci sono quattro contro uno . 
Leone, figliuolo dell' imperatore , uccide di sua mano il re 
de'Bulgari , e questi danno le spalle. Ruggiero che vede quella 
scoiifillu , sprona il cavallo , arresta i fuggitivi , li anima a rin- 
novare la battaglia , c giungo , a malgrado del maggior numc- 
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ro , a volgere hi fuga i Greci . Leone spettatore di que’ torru- 
mani getti , l' ammira sema conoscerlo , e lo prende ad limare. 
I Bulgari dopo quella battaglia vogliono per loro capitino e re 
il guerriero dal quale conoscevano la vittoria ; ma egli ricusa 
ogni titolo, siuo a die giunga il tigliuolo di Costaiitiuo e gli dia 
morte ; e gli va dietro non più con un esercito, ma solo, e uoo 
chiama nè anco il suo scudiero ( St. 99 . ) . 

Arriva in una città ,e scende in un albergo , dove ,aH'ar> 
mi ed allo scudo sul quale era dipinto un liocorno , viene ri* 
conosciuto pel guerriero che strappò la vittoria dalle mani del* 
r imperatore , e distrusse una parte del suo esercito . 11 signo- 
re di quella terra lo fa prendere nel letto mentre dormiva, lo (b 
mettere in prigione, e ne dà la nuova nirimperatore.(C. XLF. 
si. IO e seg. ) Leone, fermo , nell' amore die Ita concepito per 
Buggiero, spera di pigliare quell' occasione per farselo amicow 
Ma Ruggiero aveva ucciso in liattaglia il figliuolo di Teodora , 
sorella di Costantino , la quale ne sollecita la morte , c tanto 
insta che l’ imperatore è sforsato ad appagarla , e lo dà nelle 
mani di quella madre bramosa di vendetta , che lo fe’ porre 
incatenato nel fondo d’ una torre , riscrbandolo ad un suppli* 
sio obbrobrioso e crudele . 

In quel mentre , Carlo aveva , a seconda di sua promessa, 
fatto pubblicare in tutto l’ Impero il bando , che quul vuole 
aver per moglie la figlia d’ Araone , debba con lei coiuhutture , 
ed uscirne vincitore . ( St. i3. ) Anione e Beatrice sono sfur- 
iati di cedere all’ autorità dell’ imperatore , e di ricondurre 
alla corte la figliuola , la quale, non trovandovi Ruggiero , uè 
sapendo a che attribuire la sua asseusa , cade in nuovi sospetti . 
Ella non poteva immaginarsi il pericolo in cui era . La crudele 
Teodora s’ apparecchiava a dargli morte con nuovi strasj , ma 
al cortese Leone mal sofl'rendo 1’ animo di veder morire uhbro* 
briosamente un si valente guerriero, { St. 4s. ) corrompe il ca- 
stellano , entra nella prigione , ne lo trae , e lo mena nel suo 
palagio , in aspettando che possa riavere le sue armi , il suo de- 
striero, c farlo con sicurezza uscire . Ruggiero coulùso di tan- 
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ta cortesia cambia 1’ odio iu amore , e non sa come prordre la 
tua gratitudine a colui, al quale Ta debitore della vita . 

Apresi una via di Girlo , die non si aspettava . Viene alle 
orecchie di Leone la nuova del iiando di Carlo, ( ,Sl. 53. ) c co- 
noscendo questi di non poter durare alla prova , delibera di far 
comparire colle sue insegne 1’ ignoto cavaliero alla pugna , e 
con modi sì efltcaci ne lo prega, die Ruggiero, il quale gli 
aveva obbligo grande , e non volea farsi conoscere, gli rispon- 
de che d presto a (are per lui qual cosa gli aggrada. Ognun 
comprende qual fiera procella gli si desti nel cuore , e quanto 
nuova e commovente sia la condizione in cui si trova . l’arte con 
Leone : il giorno della pugna è disegnato ; egli elegge di com- 
battere colla spada ed a piedi, per non far mostra di Frontino, 
che poteva essere dalla sua donna conosciuto ; s’ indossa la so- 
pravvesta di Leone , e ne prende lo scudo , ov’ erano le aquile 
d’ oro , insegna di quel principe . La battaglia dura tutto il 
giorno , ed , a tenore della convenzione , Bradamante, non aven- 
do potuto vincere , fu dichiarata vinta. Ruggiero torna alla 
tenda di Leone , che gli getta le braccia al collo , c gli rende 
le grazie , che per lui si possono maggiori : egli altamente ad- 
dolorato poco risponde , e come prima gli vicn (atto di levarsi 
da lui, si arma, sale sopra il suo Frontino , parte nella mezza 
notte , ed all’ apparir del sole entrain un folto bosco, dove 
vuol morire. ( Si. 86. ) 

Bradamante non è meno di lui afflitta e tormentata. Mar- 
fisa viene in suo aiuto; ella presentasi all’ imperatore dicendo , 
che Bradamante non è pili libera , perocché alla presenza di 
lei, di Orlando, di Rinaldo c d’ Oliviero diè la sua fede a Rug- 
giero ; che non può più essere sposa d’ altri , e eh’ ella toglie 
di provarlo contro qualsivoglia ardisca di dire altrimenti . 
( St. I o5. a 1 1 7 . ) Bradamante interrogata non nega nè con- 
sente. Rinaldo ed Orlando tengono da lei ; li corte è divisa , 
chi parla per Ruggiero , che è creduto assente , ohi per Leone 
che si ha per vincitore nella battaglia con Bradamante . .Mnrli- 
sa pon nuovo partito : suo fratello essendo veramente lo spo- 
so di Bradamante, ella non può esser d'altri fin cb’ci vive.- se 
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Leone la vuole, si batta con Ruggiero; etl abbiala <jual sarà del 
due che uccida l’ altro . Leone , il quale credo sempre di avere 
con seco il cavaliero del Liocorno , non teme più Ruggiero , 
'che avesse fatto Bradainante, e piglia il partito ; ma udita la 
' fuga del cavaliero , n’ è fuor di modo turbato, e manda per 
ogni dove , se può averne novella . 

Il nodo va sempre stringendosi , ed intricandosi di più , ed 
‘'è In buona e saggia Melissa che lo viene a sciogliere ( C.KLVl 
st. 2 1 ). Ella va a trovare Leone, e gli fa noto che quel guer- 
Vrero che cerca, sta per morire , e che è in stia mano il serbar- 
‘ gli la vita ; e Io conduce nella foresta , ov’era Ruggiero , diate- 

• so in terra , stato senza cibo tre giorni , e fermo di voler mo- 
■ rire . Leone lo prega con parole si dolci e si soavi , e con tanto 
' alletto , di aprirgli la cagione della sua doglia , cbe Ruggiero si 

piega a ftirgli noto il suo nome , e T amor suo , Leone non vuo- 

* le essere vinto in cortesia , abbraccia il rivale, gli cede tutte le 
' sue ragioni , e va egli stesso ad appresentarlo a Carlo r manife- 
sta coni’ è andata la bisogna, e domanda pel suo amico la mano 
di Bradainante . 

A rendere Ruggiero pienamente Iblice giunge un’amba- 
sceria , mandata dai Bulgari in cerca del cavaliero del liocorno 
al (juale dovevano la loro salute , ed un sì gran trionfo , e che 
aveano eletto loro re . Gli ambasciatori trovandolo nella Corte 
di Carlo , gli si gettano ai piedi , e lo pregano di tornare in 
Adrianopoli , capitale de’ suoi nuovi dominii , per ricevere lo 
.«scettro e la corona . Allora l’ ambizione di Beatrice é soddisfat- 
ta ; la sua figliuola sarà regina, se non imperatrice. Le nozze 
si fanno alla corte, quali si convengono, splendide c reali. 

L’ Ariosto, per richiamare alla memoria de’ lettori la sua 
mira principale , fa da Melissa apparecchiare ai due sposi un 
magnifico alliergo ( St, yG. ) . La buona maga , venuta in fine 
a capo de’ suoi disegni , fra le cose rare e sontuose che aduna , 
mette un padiglione profetico, sul quale era in trapunto ri> 
tratta una parte della storia della casa d* Este, ed innanzi trat- 
to minutamente quella del cardinale Ippolito . 

Il giubbilo di quella festa è solo turbato dal subito appa- 

Ginguené T. VI. 6 
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rire del solo nemico , che rimanesse in Francia , di Ruggiero c 
dell’ imperatore . Rodomonte , solo di tutti i re Africani , dcmi 
era partito pe’ suoi stati . Ritirato in nna grotta oscura ( i ) area 
giurato , per punirsi , di non stringere spada per un anno , un 
mese ed un giorno ; quel tempo essendo 6nito , viene coperta 
di nuore armi , e con aria minacciosa contro le mense di Carlo, 
dorè i giovani sposi sono seduti in solenne convito , l’ uno a si- 
nistra , l’altro a destra dell’ imperatore ( St. loi. } . Quando è 
a fronte a Carlo, dice ad alta voce , che Ruggiero è un tradi- 
tore della sua religione e del suo re , e lo sfida a battaglia . A. 
tutta la corte , e particolarmente alla tenera Bradamante trema 
il cuore a quella terribile disfida . Ma Ruggiero , incapace di 
timore , si leva , veste le armi , viene alle mani , e dopo la pu- 
gna piA feroce , spaventosa , e per avventura più poetica, e piA 
caldamente descritta di qnant’altre vi sono nel poema , abbatte 
Rodomonte , e l'uccide . La sua morte di fine aU’Ortando Fu- 
rioso , come qnetla di Turno all’ Eneide t non però gemen- 
do (a) , ma 

Bestemmiando (uggì l’aima sdegnosa , 

Che fu si altera al mondo e si orgogliosa , 


(i) V. di «opr» p. 64 • 

(i) yitaque gemila fugil indignata sub umbra» • Aen . 
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Capo IX. 


Osservazioni generali sull’ Orlando Furioso ; bellezze di 
esso poema ; frammento dell' Ariosto , chiamato i Cin- 
que Canti ; carattere particolare e distintivo dell' epo- 
peja romanzesca. 

Se mi Terne fatto di dare un’ idea chiara di questa triplice 
ed immensa azione dell’ Orlando Furioso, pormi che rogliasi 
egualmente ammirarne l’estensione, l’arditezza e gli ordigni ; 
che Tuolsi conoscere un’ arte maravigliosa nella maniera , con 
cui tutte le parti sono accozzate e condotte , i contrasti ben 
maneggiati e preparati tatti gli avvenimenti . Poche immagi» 
native sarebbero state in grado di condurre insieme e quasi di 
fronte cotali tre parti rilevanti dell’ opera ; ma l’ immaginativa 
dell’ Ariosto era in qualche modo insaziabile di ritrovamenti , 
e mostra , che appena l’ abbia appagata col numero quasi inC- 
nito d’ episodj sparsi nell’ economìa generale del suo poema, 
gli uni ebe potrebbero chiamarsi principali, gli altri secondar], 
a misura che sono più o meno inerenti ai gran fili del suo trW 
plice nodo . A mala pena potei accennarne un piccolo numero 
dei più ragguardevoli , quali sono le storie commoventi d’ A- 
riodantc e della bella Ginevra, della tenera Olimpia e dell’ in- 
g.nto Direno , del bel Medoro e d’ Angelica , si lungo tempo al- 
tera e disdegnosa , fatta per lui tenera , e di quella costante 
Isabella , fedele sino alla morte ed al martirio, alla memoria 
del suo diletto Zerbino. Avrei dovuto { ma poteva io dir ogni 
cosa, od anche solo toccar ogni cosa in un’analisi così rapida?) 
avrei dovuto innanzi tratto aggìugnere quella dell’ amabile e 
tenera Fiordiligi , dì cui Brnndimario morendo non potè pro- 
ferire il nome intero . Orlando , terminata che fu la batta- 
glia nell' isola dì Lipadusa, lo trova spirante : ei gli raccoman- 
da di pregare Iddìo per Ini , ed aggiunge : 
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Nè meli ti raccomando U mia Fiordi.... 

Ma non potè dir ligi , e qui lìn'io . 

C. LXII , si. 14 . 

Ella , inconsolabilmente desolata , si chiude nella tomba deU 
l’amante, ferma di finire colà la trista sua vita . 

£’ vero che a questi sì teneri episodj altri si uniscono di 
diverso genere , siccome quelli della volubile Doralice, di Gio. 
cundo , del Vaso incantato, di Grifone , di Martano , della col- 
pevole Origlile , l’avventura di Ricciardetto, ed alcune altre 
ancora ; tra tanti nobili personaggi si scontra è vero la lurida 
vecchia Guhrina , un’orca mostruosa , sgraziata imitazione del 
Fulifemo d’ Omero , un ostiero , ed una schiera di malandrini . 
Ma quanto è piè evidente che I’ Ariosto poteva tralasciare d’in- 
trodurli nel suo poema , altrettanto lo è, che ve li ha posti per 
ricreare la mente del lettore , e tenerla svegliata con una piè 
grande varietà . , , Hanvi , dice Voltaire , quasi altrettanti av- 
venimenti teneri nel suo poema , quante vi sono avventure biz- 
zarre ; il lettore si avvezza per modo a siffatto miscuglio , che 
passa dagli uni alle altre senza farne maraviglia (0 «• E quan- 
do ne risultasse alcuna sconvenevolezza , ed ineguaglianza , ha 
altri ragione di pretendere che in una miniera cotanto ricca e 
cotanto feconda tutte le vene siano di un oro egualmente puro? 

L’allegoria leggiadra e profondamente morale delle isole 
dTAlcina e di Logistilla ; quella del fiume , nel quale il Tempo 
getta i nomi degli nomini, che cigni armoniosi portano al tem- 
pio dell’ Immortalità ; l’idea non meno originale che filosofica 
di quel buon Astolfo, il quale nel cercare , che fa , nella luna 
l’ampolla che contiene il senno del suo cugino Orlando, ritro- 
va una parte del suo j quella dell’arma ahbominosa di cui si 
serve il barbaro Cimosco , dalla quale una polvere , che si ac- 
cende , caccia fuori una palla mortale , che Orlando toglie a 
quel vile, e che, maledicendola , gett.i nel profondo del mare; 
(C. IX, si. 90. e 91.) mille altre finzioni , nelle quali si unisco- 


fi) DizUnario filotofico , tdiz. di Kclh , tom.Ll ia 13 > alla 
voce ICpop,jji . 
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tao la ragione , lo spirito, la poesia e le grazie , non meritano 
esse eli’ altri sia indulgente Terso il piccolo numero di quelle , 
cbe un gusto troppo severo ricuserebbe di approvare ? E cotal 
numero picciolissimo , cbe colla conoscenza profonda della lin- 
gua f del suo genio, di quello dell’ autore, dello scopo a cui mi- 
rò , e del genere di poema da lui scelto , ognuno inclina a per- 
donare , basterebbe esso per contrappcsar tante bellezze , e per 
far discendere dal suo seggio uno dei poeti più veramente poe- 
ti, clic la natura abbia prodotto mai ? 

In lui la varietà , la copia, la verità dei caratteri uguaglia 
la fecondità delle invenzioni . Carlomagno , Orlando , 'Eiualdo , 
Ruggiero, Brandimarte , Oliviero , Astolfo, a toccar solo i 
principali , hanno ciascuno la sua maniera di parlare e di ado- 
perare. Il valore di Bradamante non somiglia punto quello di 
Marfisa , come la sua tenerezza non è quella d’Olimpia e d’isa- 
bella. Tra Sacripante e Ferraù , tra il temerario e giovane 
Agramante e ’l saggio e vecchio Sobrino , tra il prosontuoso 
Gradasso ed il rissoso Maadricardo, tra tutti siffatti guerrieri 
e r indomabile Rodomonte vi sono delle gradazioni inGnite , e 
vi è in tutti una dipintura viva e fedele dei caratteri e delle 
passioni , delle virtù e dei vizj . La virtù d’ immaginare va da 
per tutto unita all'arte di dipingere , ed innanzi tratto all’arto 
rilevante di annunziare e di mettere in iscena tutti questi di- 
versi personaggi . 

Se taluno vuole con un solo esempio giudicare della supe- 
riorità di cotal arte sull'attitudine a dclineare dei ritratti , cbe 
forma uno dei più gran pregj di alcuni poemi moderni, non ha 
cbe a ricordarsi del modo, col quale apprcsentasi la prima 
volta la principale eroina di quel poema, l’intrepida Bra- 
damante ; attraversando una foresta , sGdata a battaglia da 
Sacripante cbe la crede un cavaliero, ella senza degnarsi di 
rispondergli e quasi senza arrestarsi , lo getta giù dell' arcio- 
ne, e continua spregianteincnte il suo cammino: Sacripante, 
t con lui il lettore , viene solo a suj^icr da un corriere che la 
segue , che quel formidabile cavaliero è una leggiadra dunzei- 
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la (i) . Qual ritratto potrcLbe uguagliare cotc’e pittura viva 
ed animata ? L’ Ariosto adopera quasi sempre la medesim^arte, 
variandola continuamente . Nel fatto dei caratteri è almeno che 
sia pari al Tasso , inferiore al solo Omero , e superiore a tutti 
gli altri poeti conosciuti . 

Si crede dì vedere quello eh’ ei descrive. Non intendo solo 
di parlare delle innumerevoli descrizioni di paiagj ,di giardini, 
di fiumi , d’isole , di campagne , che mescolate sempre con 
quelle degli eserciti e delle battaglie , formano di cotale serie 
di quadri una galleria la più ricca e la più varia: ma intendo 
parlare di quella virtù mararigliosa di far movere tutti gli at^ 
tori per modo , che si veggono i loro gesti , T andamento , l’at- 
teggiamento f per cui vengono conosciuti e distinti , che si ha 
innanzi agli occhi non una mescolanza informe di obbietti , che 
si frammischiano e si confondono , ma immagini chiare, e so- 
miglianti , o per meglio dire degli enti vivi , e delle vere azio-' 
ni . La storia , la favola , la magia sono tre sorgenti feconde ^ ‘ 
olle quali attinge a mano a mano , senza apparecchio , senza 
sforzo, e quasi senza disegno. Egli non cerca veruna cosa, 
tutto viene a lui , tutto gli è alia mano . Qualsivoglia maniera 
di maraviglioso è buona per lui ed è al suo cenno, ed adopera 
passo passo non solo la magia moderna e 1’ antica mitologia , 
ma i personaggi allegorici , i nostri Santi, i nostri angeli , ed 
anche i tremendi mister] delia nostra fede . Non dico che ia 
questo abbia ad imitarsi; ma in fine è per questi mezzi insieme 
uniti che arriva, e ci fa errivare con esso lui senza fatica al ter- 
mine di un si lungo poema . 

La conoscenza perfetta che aveva della geografia , splende 
in tutte le parti della sua opera . Ad esempio (l’Omero , non fa 
viaggiare alcuno degli eroi , che non nomini ed indichi chiara- 
mente i paesi per cui passa ; ed anche allora che Astolfo e 
Kuggiero viaggiano in aria sull’ Ippogrifo , passiamo con essi 
in rassegna i luoghi sui quali sono trasportati . Ciascuna regìo- 


(l) V. di sopra p. 3G . . 
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ne , ctatcana città , quand’ anche fosse solo nomifUta, è sovente 
accompagnata da un’ espressione breve , ma pittèresca ; talvol- 
ta da un solo epiteto , che basta a disegnarla . Se ’l poeta si 
estende di più , il fa sempre con una rigorosa esatteua . Si co- 
nosce anche oggidì Parigi nelle descrisioni che ne ha fotte ; si 
tien dietro a Rodomonte nelle strade , che diserta , sui ponti , 
nei quali esse strade vanno a terminare , innanzi al palagio , 
ch’egli assale, alla punta dell’isola , donde si precipita nella 
Senna . 

In ultimo veggasi una cosa singolare , e che fo ancora 
maggior fede dell' esattezza , colla quale 1’ Ariosto poneva 
mente alle più piccole particolarità . In una gita che fa fare a 
Orlando luogo le spiagge della Brettagna per passare all’ isola 
d'Ebuda , dà persino ad una città di quelle coste il suo nome 
Basso-Brettone ; 

Breaco , e Landriglier lascia a man manca (i) . 

La bellezza de’ suoi racconti , la vivacità delle sue pitture 
sono anche abbellite da frequenti comparazioni , nelle quali 
n«i si sa se abbiasi più ad ammirare 1’ abbondanza o la perfe- 
zione , il genio che inventa sempre tratti , circostanze , parti- 
colarità novelle , o la virtù che le esprime e dipinge. Il Tasso, 
comecché ne abbia delle stupende , é in questa parte per siffat- 
to modo al disotto dell’ Ariosto , che que’ medesimi , i quali 
per altri rispetti lo antepongono al cantore di Orlando, allega- 
no per una delle ragioni di cotale inferiorità, che I’ Ariosto 
essendo stato il primo , trasportò nel suo poema le più belle e 
vaghe comparazioni usate da’ greci e latini poeti ; ed in questa 
parte si può dire che avanzò il Tasso ( 1 ). 

Quanto è alla parte drammatica , si crede universalmente 
che il Tasso gli vada innanzi , e che li suoi eroi e le sue eroine 


(1) Cant. IX t st. 16. Breaco è Snint- fir/euc , e LanJriglirri 
i Treguitr , il cui nome brettone è l.atuiviguer * Tutti i tradiitlAirt 
francesi «i inno ingantieti su colai nume dicciitlo ffréue e 
cIm cercano iiiutilueule sulla oirU. 

(3^ Camillo Vclli grillo > Dialogo J^lia Pi<e.ia epica. 
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parlino un linjjuoggiu più cunforine alla loro situazione ed al 
loro carattere. Questo vuol piuttosto dirsi della parte oratoria: 
sarehbe difficile il trovare nell’ Ariosto alcuna cosa da potersi 
paragonare alla prima arringa di GolTredo , a ijuctla dell’ am- 
basciatore egiziano, c ad alcune altre di tal fatta. Nei dialoghi 
possono i due poeti aversi come eguali, cioè egualmente per- 
i'clli . Ma nella più parte dei discorsi passionati c dei lamenti 
amorosi , come in quelli di Tancredi , d’ Armida ed anche di 
Erminia , la Gerusalemme liberata offre troppo sovente,, come 
vedremo , egualmente poca , ed anzi molto minore naturalezza 
dell' Orlando Furioso ,con questa differenza tra i due poemi , 
che il Tasso avendo dettato tutto il suo poema in uno stile gra- 
ve c pomposo , i concettili! e le sottigliezze , in cui cade , offen- 
dono luaggioriuente ; mentre che 1’ Ariosto , il quale mostra 
di scherzar sempre colla materia, e conversare coi lettori, può, 
senza disgustare, togliersi una licenza maggiore. 

Questa eonlinua corrispondenza tra il lettore ed il poeta è 
anche un carattere particolare dei poemi romanzeschi , che 
r Ariosto adottò , e clic gli venne* attribuita a colpa: si censu- 
rarono {lerlino que’ leggiadri prologhi i quali sono in capo a 
quasi tutti ì suoi canti , e si pretese che essi distruggano 1’ illu- 
sione , clic 1’ azione venga interrotta, e che gli attori si dile- 
guino , dacché il poeta sì mostra . Prima di tutto , se questa 
fos.se una colpa, non è da negare eh’ essa c felice , e che la più 
parte di colali esordi hanno un’ allettamento , dovremmo 
«lulcrci , se la severità dell’ urte ce ne avesse privi: ma se si 
vuole prestare omaggio alla verità , qual è il lettore infatica- 
hlle che percorra di slancio I’ immenso stadio che gli è aperto 
nell'Iliade, neirOdisscu,ucirEiieide,c tanto più (i}nelln Farsa- 
glia, nella Tehuide, o uella Guerra punica di Silio? Se gli autori 
di cotali poemi avvisarono die il lettore non avesse a riposare, 
perelie disegnarono essi luoghi dì riposo, e perchè sembrano ri po- 


(i) Ho «Ivlln tanto più , .aiicnivlii questi tre |iocnii si.mo pii'i 
lirevi ili q.ielli il* Omero , e uou creilo clic .sia bisu^uo di spiegare il 
pvietoi io rabbia dello. 
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sarc eglino stessi , dividendo i loro poemi in libri, come grita- 
liani ti divisero in canti? 

Confessiamo ancora che la lettura dei poeti è per lo più 
nna ricreazione , non un’ occupazione ; che per ben gustare i 
versi , non vogliono essere letti troppo frettolosamente , e che 
ognuno può in fatto riposare dopo la lettura d’un libro d’Orae- 
ro , di Virgilio o del Tasso . Il dimane in ripigliando la 'vo- 
stra lettura, che v’ importa, se il poeta s’ interrompe, poi- 
ché vi siete interrotto voi stesso? Vi parla in suo nome quel 
giorno , come fece il giorno innanzi nella sua proposizione, 
nella sua invocazione; quello che non disdiceva al primo cantoy 
disdirà esso arsecondo , al terzo , al ventesimo? Andiamo più 
innanzi ancora . Se ripiglia di botto Usuo racconto nel medesi- 
mo luogo , ove r avea lasciato, non corre egli rischio* di tro- 
varvi freddo e distratto nel maggior calore dell’ azione? Non 
farà egli meglio di fissare di nuovo la vostra attenzione con al- 
cuni riflessi ,i quali leghino ciò che precede - con quello che 
vten dopo , e di non mettersi ‘in via prima che voi siate in grado 
di seguirlo? ' ' 

' A dover giudicare rettamente dell’ «Ariosto, mettetevi in- 
nanzi agli occhi la corte di Ferrara , una delle più gentili, delle 
più numerose che fossero nel sedicesimo secolo in Italia , che 
formava tutte le sere un circolo brillante, del quale Alfonso 
d’ Este e ’l cardinale Ippolito erano il ' centro dimenticate i 
torti che poco dopo ebbe quel principe della chiesa, e pensate 
solo allo splendore che lo circondava , all’ amore delle lettere, 
ed alla beuevoicnza che si supponeva, avesse allora per I’ Ario- 
sto . In quell’ adunanza altrettanto ragguardevole che gentile t 
figuratevi i I poeta che trae a se , per quarantasei sere , un’ora 
iutiera e sovente di più , tutti gli occhi e tutti gli animi. Il 
primo giorno propone il suo argomento ; si volge al cardinale 
suo mecenate , gli promette di celebrare 1’ origine dell’ illustre 
sua stirpe , ed entra nella narrazione ; ma non sì tosto può te- 
mere che 1’ attenzione si stanchi , arrestasi dicendo: quello' che 
viene in seguito , ve lo riserbo per un altro canto. 

Il dimane si adunano di nuovo, ed aspettano con impa- 
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■imza : il poeta compariice , ed alcuni breri riflessi sugl’ in- 
giusti capricci dell’ amore riconducono gii aditori al punto • 
dond' era partita il giorno innansi. Il terso giorno cambia di 
tuono e di metodo, e consacra la serata a predire la gloria delhi 
casa d’Esto, e dice: 

Chi mi darà le roci e le parole 

Conrenienti a sì doIhI soggetto (i)? 

Chi 1’ ale al verso presterà , che volo 
Tanto eh’ arrivi all’ alto mio concetto? 

Corsa che ha quella carriera, fa un' altra fermata; io stes- 
so fa tutti gii altri giorni , e mai non lascia di dar commiato 
a’ suoi aditori , in promettendo nel cauto seguente la continua- 
sione del suo racconto ; aggiunge talvolta : se vi sarà grato 
r udire cotale istoria ; e tal’ altra ; voi sentirete il resto nell’al- 
tro canto , se verrete ad adirmi . Egli avea trovato tutte que- 
ste forme stabilite dai primi poeti romanteschi , le giudicò na- 
turali e comode , e le adoperò . Com’ essi nel corso de’ suoi 
canti non perde di vista la brigata , e volge il discorso ai prin- 
cipi che la presedono, alle donne che 1’ abbelliscono ; com’ essi 
in ultimo avventura un flitto incredibile , e che oltrepassa i 
termini della verisimigliansa poetica : questo d assai strano , 
die’ egli ; voi non darete credensa , e non ne sono neppur k> 
ben certo ; ma 

Mettendolo Turpin , lo metto onch’ io (a) . 


(i) L’ Ariosto , che lu preso gcncrslmeute nel Bojsrdo ridndi 
rnisii cominciamenti , vi prrae anche il primo verso del suo venti- 
settesimo canto ( lib. I } , che è parola per parola lo atesao : 

Chi mi darà la voce e le parole ec. 

V. di aopra , Tomo V , p. 197 . 

fv) Allega sovente questa scusa faceta , tuttavolta che la sua 
immaginativa lo trasporta a troppo grandi esagerazioni : 

Il buon Turpiu , che sa che dice il vero , 

£ lascia creder poi quel eh' all' iiom piace , 

Cant. XXVI , at. s 3 . 

he lance di due cavalieri a' infrangono nella battaglia ; i tronchi 
ascendono fino al cielo ; cotale eapressione iperbolica à usai comune; 
Dia egli non sta ad essa contento , e soggiunge : 
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Mettetevi in questo punto di vista ; sedete fra quella illustre 
adunanza , porgete^ com’essa , orecchio , e con essa ammirate 

quel genio fecondo , quel nurrutore inimitabile , quell’ accorto ^ 

cortigiano , quel poeta sublime ; arrestatevi quando e’ s' arre- 
sta , seguitelo, sollevatevi, infiammatevi con lui; deponete ‘ 

quel gusto troppo severo , ebe scemerebbe il vostro diletto : ' 

ascoltatene le finezze, imparate a sentirne la grazia , la forza, 

r armonia , e voi vedrete allora ebe cosa pensar dobbiate di ^ 

que’ censori atrabiliari ebe ardirono di trattare con tanta in- 
giustizia un SI bel genio. 

Io sono insensibilmente tornato alle ingiustizie fatte al- 
1 ’ Ariosto, soprattutto in Francia. Toccai quella di Voltaire, e 
la luminosa sna riparazione. Quel grand’uomo, il cui gusto 
era sì puro , giudicava por talvolta con tanta fretta e leggerez- 
za di ciò ebe perteneva al buon gusto , che in quella stessa sua 
ritrattazione gli sfuggirono tre strani errori , i quali sono tanto 
più strani , quanto ebe incomincia dull’asscrire ,, ebe 1’ Ariosto , 
è sì pieno, sì vario, sì fecondo di bellezze d’ ogni maniera, che 
gli addivenne più volte, dopo di averlo letto d’nn capo all’ al- ^'^'vV, n»%v.. 
tro,di non avere altra brama, che di ricominciarne la let- *' 5 
tura ,, . Quanto più nna cotale a.>serzione deve inspirare confi- ^ 

denrn , altrettanto è pure necessario di notare qui gli errori , 
che l’accomp.ignano . 

,, Il poema dell’ Ariosto , dice l’ autore del Dizionario filo- 
sofico, è ad un tempo l’ Iliade, l’Odissea , e Don Chisciotte» 
perocché il suo principale cavaliere errante diventa pazzo come 
r eroe spagnuolo , ed é fuor di modo più faceto (■)„. Dove 
Voltaire ha egli veduto questo ? In tutte le descrizioni della 


Scrìve Turpin , verace io questo loco , 

Che due , o tre giò ne tornerò acceai , 

Ch* erao saliti alla sfera del foco . 

< Cani. XXX , st. 49* 

Abbiamo veduto in lutll i precedenti poemi cotale facctia , la quale 
è divenuta una forinola , c!:ì cui pare che verim poeta romauìceaGO 
noti possa dispensarsi . 

(f) C Oi sufira , t. LI , nlU voce Epopeja . x 
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follia (T Orlando non r' La una sola facciia. L’ Ariosto si gnar-a 
da dal farlo burlevole , e lo rappresenta da per tutto un pazzo 
terribile , cbe si logge , ma di cui mai non si ride . A'oii solo la 
sua demenza è refl'etto di una passione profonda , ma della di- 
vina vendetta . Un solo riso del lettore distruggerebbe un sif- 
fatto carattere; ma cjuel riso , cbe un tratto di stravaganza po- 
trebbe talvolta cbiamare sulle labbra , è tosto respinto da un 
alto di violenza , cbe colpisce di terrore . Il terrore e la pietsl 
sono i due soli sentimenti che il poeta lia voluto destare , e 
clic desta in fatto nel suo quadro sublime , ed in poesia del 
tutto nuovo ■ Paragonare Orlando a Don Chisciotte , è un 
prendere , come Don Cbisciotte , gli oggetti per quello che 
non sono . 

,, Il sostanziale del poema , dice ancora Voltaire , è, preci- 
samente quello del nostro Romanzo di Cassandro ; ed è ; che la 
più parte degli croi e delle principesse , le quali non caddero 
nelle battaglie , si trovano dopo mille avvenimenti in Parigi 
del pari che i pr^rsonaggi del Romanzo di Cassandra si trovano 
(') •> • Poco monta oggidì il sapere che 
cosa sia il sostanziale del Romanzo di Cassandro, ma quello del 
poema di Orlando è ben luti’ altro , esso è quale in' ingegnai 
di furio comprendere , ed è strano che un tal lettore , avendo 
riletto tante volle quel poema, non l’abbia meglio compreso. 

In ultimo Voltaire , dopo aver detto che I’ Ariusto è il 
maestro del Tasso, e vuol dire con ciò che fu il suo esemplare, 
soggiunge ; „ 1’ Armida è una copia d’ Alcina ; il viaggio fatto 
dai due cavalieri cbe vanno a sciogliere Rinaldo dall’ incanto , 
è una mera imitazione del viaggio d’ Astolfo „ . Questo è pii\ 
incomprcnsibile ancora . Voltaire confonde Ruggiero con Or- 
lando ; è di Ruggiero che sì va in cerea nell’ isola d’Alcina , ed 
Astolfo restituisce il senno ad Orlando. Il suo viaggio ha ninna 
relazione con quello dei due cavalieri del Tasso; essi vanno in 
un naviglio alle isole Fortunate, ed egli sull’ Ippogrìfo nella 
Luna. L’isola d’ Armida è un’ imitazione , è vera , di quella 




(i) Ibidem* 
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d'AIcina: Rinaldo è ammollito dalla voluttA nell’ una , come 
Ruggiero nell’ altra , amendue ne sono liberati , e restituiti alla 
gloria per duo mezzi , diversi si , ma che pure si somigliano. 

Il viaggio dei due cavalieri che vanno a sciogliere Rinaldo dal- 
l’incanto , è imitato , non dal viaggia aereo di Astolfo , ina da 
quello di Melissa , che sotto la figura d’ Aliante va a trovare 
Ruggiero , nell’Isola d’ Alcina , c gli mette in dito l’anello ma- 
raviglioso , cerne i cavalieri presentano a Rinaldo lo scudo ma- 
gico , per cui si vergogna del suo ozio , e si risente . 

Ma basti l’avere rettificato questi tre errori . Non insistia- 
mo maggiormente , nou prendiamo a darne la spiegazione , e 
soprattutto non facciamone una colpa all’illustre vegliardo , il 
quale , volendo ripararne uno della sua gioventù , li lasciò ca- 
dere dalla sua penna elegante , rapida ed amica della verità ; 
ma tiriamone profitto , e nei nostr i giudizj sulla letteratura 
straniera andiamo più circospetti . 

Cadrebbe qui in acconcio l’ estendersi più particolarmente 
sulle difierenti bellezze che ad ogni tratto colpiscono nella let- 
tura del Furioso ; il recare innanzi alcune di quelle descrizioni 
si poetiche , alcune di quelle battaglie troppo per avventura 

numerose nell’ Orlando, come nell’Iliade, ma altrettanto belle, - • ‘ \ \ 

più variate che quelle d’ Omero , e che l'Ariosto ha forse più’'\ « ,• .. -, 

abilmente distribuite nell' economia generale del suo poema, ' . 

alcuni di que’ leggiadri episodj , la cui diver.sità alletta , e la 
cui moltitudine desta stupore ; alcune di quelle comparazioni 
si belle , le une prese immediatamente dalla natura , le altre, 
e sono queste in più gran numero, imitate dagli antichi, ma 
che sono tuttavia imitazioni fedeli della natura ; alcuni di 
que’ prologhi stupendi , da Voltaire si giustamente encomiati , 
ed ai quali era molto obbligato, perchè gli destarono l' idea 
de’ suoi. Alcuni brani di tutti questi varii generi arrecherebbe- 
ro senza dubbio gran diletto ; ma in una siffatta soprabbondan- 
za quali scegliere , ed a quali termini circoscriversi ? Come an- 
che privare me stesso ed il lettore almeno che sia di un breve 
estratto di quello che potrebbe ricavarsi da una messe di cotal 
genere , scelto con discernimento nell’ Orlando Furioso , se io 
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badaMÌ solo al suo diletto ed al mio? Nondimeno quanto dagli 
epiaodj ed ai combattimenti , è iinpoasibile di recarli innanù , 
perocché veduti in compendio non producono più il medesimo 
effetto , e la loro estensione impedire che si possano citare 
intieri. Ma gli esordj di varii canti , ma alcune di quelle descri- 
aioni , che mettono sotto gli occhi l’ oggetto reale o ideale, che 
il poeta pigliò a ritrarre , ma un picciolo numero di quelle leg- 
giadre comparasioui , che dipingono , avvicinandoli , due <^~ 
getti ad un tempo , non hanno cotale inconveniente , e ci po- 
tranno alquanto compensare. 

„ Avvi , dice Voltaire ( i ) , nell’ Orlando Furioso un pregio 
sconosciuto a tutta 1’ antichità (a), quello de’ suoi preludj . 
Ciascun canto è come un palagio incantato , il coi vestibolo è 
sempre di una maniera diversa , quando maestoso , quando 
semplice , talvolta bizxnrro; ora é morale, or gaio, ora galante, 
e sempre naturale e vero Noi troveremo esemp) in ciascuno 
di siffatti generi ; egli ne allega tre , ed avrebbe potuto allegar- 
ne assai più. Ma non si ponga in dimenticanza , che se l’Ariosto 
é in cotal genere il più perfetto , non fu il primo , e che il Bo- 
iardo , il quale gli somministrò il sostanziale della favola, gli 
diede pure il modello di questo fregio (3). 

■ L’ avvenimento che il poeta prende o continua a raccon- 
tare , gli dà l’argomento e il colorito di ciascun esordio. Allor- 
ché il giovane Medoro fugge di mezza notte attraverso i bo- 
schi , carico del corpo inanimato del suo re : Alcun non può , 
dice il poeta, ( e ben si scorge che lo stato sovente procelloso , 
in cui era alla corte di Ferrara , gli suggerì, non meno di quel- 
lo di Medoro , l’idea di siffatte sentenze ). 

Alcun non può saper da chi sia amato , 

Quando felice in su la ruota siede , 

Però eh' ha i veri c i finti amici a lato , 

Che niostran tutti una medesma fede. 


(i) f/Ai xitprn . 

(a) Avi'elihc eccpUiurc Lucrezio • 

( 3 ) V. di Todi. V , p. 196 alla *ioo • 
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PA&TC IL Capo IX. 

So poi si cangia in tristo il listo stato , 

Volta la turba adulatrice il piede ; 

£ quel , che di cor ama , riman forte , 

£d ama il suo signor dopo la morte. 

Se come il riso , si mostrasse il core , 

Tal nelle corti è grande , e gli altri preme , 

E tal è in poca graaia al suo signore , 

Che la lor sorte mnteriano insieme. 

Questo nmil direrria tosto il maggiore ; 

Stana quel grande in fra le turbe estreme. 

Ma torniamo a Medor fedele e grato, 

Che ’n rita , e in morte ha il suo signore amato. 

C. XIX. 

Rinaldo ha liberato una donzella ; alla quale due malan- 
drini Toleano togliere la rita. Quell' atto feroce more a sdegno 
l' Ariosto , e Io desta in noi pare, tutto che non ci sia nota la 
storia , che la donzella sta per narrare : 

Tatti gli elt-*i animai , che sono in terra , 

O che nron quieti , e stanno in pace ; 

O se vengono a rissa , e si firn guerra , 

Alla femmina il maschio non la face. 

L' orsa con l' orso al bosco sicura erra ; 

La leonessa appresso il leon giace ; 

Col lupo vive la lupa sicura ; 

Né la giuvenca ha del torel paura. 

Cb’ abomìnevol peste , che Megera 
£’ venata a turbar gli umani petti 7 
Che si sente il marito e la rooglicra 
Sempre garrir d' incuriosi detti ) 

Stracciar la fecda , e far livida e nera , 

Bagnar di pianto i geniali letti ; 

£ non di pianto sol , ma alcuna volta 
Di sangue gli ha bagnati l’ ira stolta. 

Farmi non sol gran mal , ma che l’ uom &ccia 
Contra natura , e sia di Dio ribello , 

Che s’ induce a percotere la faccia 
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Di bella donna , o romperle un capello : 

Ma dii le dA Teiieno , o dii le caccia 
L’ alma del corpo con laccio o coltello , 

Ch’uomo sia quel non crederò in eterno, 

Ma in vista umana un spirto dell' Inferno. 

c. r. 

Talvolta s' imbarazza egli stesso negli spessi interrompi- 
menti delle sue narrazioni , ed è il primo a ridere dell’ imba- 
razzo in cui si mette ; 

Sovviemmi , che cantare io vi dovea 
( Già lo promisi , e poi m’ usci di mente ) 

D’ una sospizion , die fatto avea 
La bella donna di Ruggier dolente , 

Dell’altra più spiacevole e più rea , 

£ di più acuto e venenoso dente , 

Che, per quel ch’ella udì da Ricciardetto 
A divorare il cor l’entrò nel petto. 

Dovea cantarne , ed altro incominciai , 

Perchè Rinaldo in mezzo sopravvenne , 

£ poi Guidon mi diè che fare assai , 

Che tra cammino a bada nn pezzo il tenne. 

D' una cosa in un’ altra in modo entrai , 

Che mal di Bradamante mi sovvenne , 

Sovvienimene ora , e vo’ narrarne innanti, 

Che di Rinaldo e di Gradasso io canti. 

Cani. XXXII. 

Tal’ altra l’estro lo trasporta lungi dal suo argomento ; e 
gli bastano le più lievi relazioni , percb’ egli vada ove gli talen- 
ta , e ritorni come gli piace. Orlando, il quale va in cerca di 
Angelica, non ha certo molta somiglianza con Cerere che cerca 
la figliuola , e ciò non ostante vedete come incomincia il dodi- 
cesimo canto: 

Cerere poi , che della madre Idea 
Tornando in fretta alla sulinga valle 
Là , dove calca la mmilagna etnea 
Al fulminato Eiiceladu le spalle, 
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La figlia non trovò dove l’uvea 
Lasciata fuor d' ogni segnato calle ; 

Fatte ch’ebbe alle guance , al petto , ai crini , 

E agli occhi danno , allin svelse due pini ; 

£ nel foco gli accese di Vulcano, 

£ diè lor non potere esser mai spenti ; 

£ portandosi questi uno per mano 
Su ’l caiTO , che tira vati due serpenti, 

Cercò le selve , » campi , il monte , il piano , 

Le valli, i fiumi , gli stagni , i torrenti , 

La terra e ’l mare ; e poiché tatto il mondo 
Cercò di sopra , andò al Tartareo fondo. 

S’in poter fosse stato Orlando pare 
À l’Eleusina Dea, come in desio, 

Non avria per Angelica cercare 
Lasciato o selva o campo o stagno o rio, 

O valle o monte o piano o terra o mare , 

Il cielo e ’l fondo dell’ eterno ofablio ; 

Ma poi che ’l carro e i draghi non avea , 

La già cercando al meglio che potea. 

Questo finimento naturale , dopo il lusso . poetico spiegato in 
quello che precede, è uno di quei contrasti che non mancano 
di produrre sempre il loro effetto. 

Pare che ^u prenda un volo men sublime , allorché vuo- 
le por fine al viaggio d’ Astolfo nella Luna , dove trovò in 
un’ampolla il senno del suo cugino Orlando ( C. XXXV ;) ma 
tutto ad un tratto il suo volo si abbassa , e continua e termina 
sol tenore d’ Aiiacreonte quello che incominciò cello stile di 
Pindaro : 

Chi salirà per me , Madonna , in cielo 
A riportarne il mio perduto ingegno? 

Che , poi eh’ usci da’ bei vostri occhi il telo 
Che ’l cor mi fisse , ognor perdendo vegno. 

Nè di tanta jattura mi querelo , 

Pur che non cresca , ma stia a questo segno ; 

Ch’ io dubito , se più si va scemando , 

Ginguenc T. VI. 7 
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Di venir tal , qual ho descritto Orlando. 

Per riaver l’ ingegno mio m’ è avviso , 

Che non bisogna , che per I’ aria io poggi 
Nel cerchio della Luna o in paradiso , 

Che ’l mio non credo che tanto alto alloggi. 

Ne’ bei vostri occhi e nel sereno viso , 

Nel scn d’ avorio e alabastrini poggi 
Se ne va errando ; ed io con questa labbia 
Lo corrò, se vi par, ch’io lo riabbia (i). 

(C. xxxr.) 

L’ idea del cominciamento dell’ultimo canto è originale e 
felicissima. ( C. XLVI. ) Dopo un sì lungo e si faticoso cam- 
mino , il poeta si vede finalmente vicino al porto , e prendendo 
ad un tratto nel senso proprio questa voce figurata ; or, dic’egli, 
Or, se mi mostra la mia carta il vero , 

Non è lontano a discoprirsi il porto; 

Si che nel lito i voti scioglier spero 
A chi nel mar per tanta via m’ ha scorto ; 

Ove , o di non tornar col legno intero , 

O d’ errar sempre , ebbi giò il viso smorto. 

Ma mi par di veder , ma veggo certo , 


(i) Voltaire tradusse questo brano non esattamente ma potrebbesi 
dire fedelmente , perocché ne conservò la facilitò e la graila , ne’ se- 
gueuti versi , maravigliosi per un un > più che settuagenaris . 

Oh ! si quehpi’iin voiilait .-.onter pour moi 
Au paradis ! s'il y pouvait reprendre 
Mon sens commuti ! s'il daignait me le rendru I 
Belle Auglac , je l’ai perdii pour toi ; 

Tu m'as rendu plus fou que Roland méme ; 

C'est ton ouvrage ; on est fou quaiid on aiinc . 

Pour retrouver moti esprit egaré , 

Il tic faut pas laiie un si long voyage . 

Tcs yeux l’ont pris . il en est eclairé ; 

Il est eri'aut sur ton charmant visage , 
i>or ton beau sein , cc trdne des amours . 

Il ni’nhhaiidoniie . Uu acuì regard peut-éire , 

Un seul baiser ]ieul le rciidre à .son maitre ; 

Mais suus tea loia il leslcia toujuurs . 

lik. lupra p. 8a . 
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Veggo la terra , e veggo il lito aperto. 

Sento venir per allegrezza un tuono , 

Che fremer I’ aria , e rimbombar iii l’ onde/ 

Odo di M]iiillo, odo di trombe un suono, 

Che l'alto popolar grido confonde. 

Or comincio a discernerc chi sono 
Questi , eh' empion del porto ambe le sponde. 

Par che tutti s’ allegrino ch’io sia 
Venuto a fin di cosi lunga via. 

O di che belle e sagge donne veggio , 

O di che cavalieri il lito adorno ! 

O di che amici , a chi in eterno deggio , 

Per la letizia eh’ bau del mio ritorno I 
Si la poscia a nominare prima le donne e i cavalieri , poi 
gli amici , i compagni di stud j , i poeti ; sedici ottave gli basta- 
no a mala pena per cotale rassegna viva ed animati , sparsa di 
encoinj delicati , che avrebbe dovuto lusingare le persone in 
essa collocate ; ma che, dicesi , parve troppo famigliare ad al- 
cune nobili donne, e ad alti e possenti signori. E' un'arte diili- 
cile quella di lodare i grandi ; il loro orgoglio è talora offeso 
anche di quello che per esso si fa. Dovrebbe <|uesto essere ar- 
giiinento d'uii capo particolare nelle poetidie moderne; ma 
non se ne rinverebbero né i principi nell' Ariosto, né gli esciiipj 
in Omero. 

L' Ariosto che teneva ad un tempo del genio d' Omero e di 
quello di Ovidio , somiglia innanzi tratto a questo nelle suo 
descrizioni, e l' Orlando Furioso c per cosi dire, non nltriinen- 
li che le metamorfosi , un tessuto continuo di descrizioni ; mu 
pare che Ovidio sia stato particolarmente il suo esemplare , 
allorquando prende a delineare enti metafisici , ai quali dà non 
sol.amente un corpo ed attributi , ma una dimora conforme alla 
loro natura ideale. La grotta del Sonno , cosi ben descritta 
nell’ undecimo libro delle meta, norfusi , era certo presente al 
suo pensiero, allorché la descrisse di nuovo nel quattordicesi- 
mo canto del suo poema ; ma comecché la dipintura sia più 
lunga e particolarizzata in Ovidio, si può egli mettere al di 
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sotto deir originale una lì bella imitaaione? OTidio ha solo 
dipinto il Sonno , ed è un Sogno che Iride ya a domandargli ; 
l’arcangelo Michele, nell’ Ariosto , ra a prendere il Silenzio, 
del quale gli è bisogno a mandare ad esecuzione i comanda- 
menti dell’Eterno , ed è soprattutto lui che il poetasi diè a 
ritrarre ; epperò non s’ intertiene a descrivere il Sonno , e come 
prima rinvenne il Silenzio , non lo abbandona più. 

Giace in Arabia una vailetta amena 
Lontana da cittadi e da villaggi , 

Cli’air ombra di duo monti è tutta piena 
D’ antiqui abeti e di robusti faggi ; 

Il sole indarno il chiaro dì vi mena , 

Gilè non vi può mai penetrar coi raggi , (i) 

Sì gli è la via da’ folti rami tronca ; 

£ quivi entra sotterra una spelonca. 

Sotto la negra selva una capace 
£ spaziosa grotta entra nel sasso, 

Di cui la fronte l’edera seguace 
Tutta aggirando va con storto passo. 

In questo albergo il grave Sonno giace: 

L’Ozio da un canto corpulento e grasso , 

Dall’altro la Pigrizia in terra siede , 

, Che mal può andare , e mal reggesi in piede. 

Lo smemorato obblio sta su la porta ; 

Non lascia entrar , nè riconosce alcuno ; 

Non ascolta imbasciata , nè riporta; 

£ parimente tien cacciato ognuno. 

Il Silenzio va intorno , e fa la scorta , 

Ha le scarpe di feltro e '1 mantel bruno , 

£d a quanti n’ incontra , di lontano. 

Che non debban venir , cenna con mano, 

(t) Est prope Cìmmcrios Inn^o spelunca reccssu , 

JiJons cuyus , ignavi dotunx cl pruetralia Somtiif etc» ■ 

( MoUm. Lib. XI , t. Squ. ) 

L' imUatioue lermtDa nel (|uiiilo verso d* Ovidio^ e nel sesto del« 
y Ariosto • 
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Se gli accosta all' orecchio, e pianamente 
L’ Angel gli dice ; Dio Tool , che tu guidi 
A Parigi Rinaldo con la gente , 

Che per dar mena al suo signor sussidj i 
Ma che lo facci tanto chetamente , 

Che alcun de’ Saracin non oda i gridi ; 

Si che più tosto , che TÌtrori il calle 
La Cima d’aTTisar , gli abbia alle spalle. 

Altramente il Silenzio non rispose , 

Che col capo accennando , che feria ; 

£ dietro ubbidiente se gli pose. 

( C. Xiy, st. 91 e »«g.) 

Si paragona sorente la pittura alla poesia ; ma quale qua- 
dro potrebbe con più rerità rappresentare il Silenzio? 

Le descrizioni de’ luoghi campestri , di giardini , di ameni 
paesetti , danno in quasi tutti i canti al lettore dei riposi , che 
gli arrecano diletto e merariglia . Questo ci fa tosto correre al- 
la mente i giardini d’ Alcina ; ma essi sono destinati a sommi- 
nistrarci un paralello interessante ,e dobbiamo tenerli in serbo 
ad un cotale uso . Senza dorer qua e là cercare nel poema , ar- 
restiamoci fin dal primo canto nel boschetto, al quale ripara 
Angelica spaventata ed inseguita da Rinaldo. 

Fogge tra selve spaventose e scure , 

Per lochi inabitati , ermi e selvaggi . 

Il mover delle frondi e di versore , 

Che di cerri sentia , d’ olmi e di faggi , 

Fatto le avea con subite paure 
Trovar di qua e di là strani viaggi ; 

Ch’ad ogni ombra veduta o in monte o in valle 
Temea Rinaldo aver sempre alle spalle . 

Qual pargoletta damma , o capriola , 

Che tra le frondi del natio boschetto 

Alla madre veduta abbia la gola 

Stringer dal pardo, e aprirle ’l fianco o ’l petto , 

Di selva in selva dal crudel s’ invola , 

£ di paura trema e di sospetto ; 
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Ad ogni sterpo , che passnndo tocca , 

Esser si crede all’ empia fera in bocca . 

Quel dì e la notte a messo 1’ altro giorno 
S’andò aggirando , e non sapeva dove: 

Trovossi aliine in un boschetto adorno , 

Che lievemente la fresca aura mure. 

Due chiari rivi mormorando intorno 
Sempre l' erbe vi fan tenere e nove ; 

£ rendea ad ascoltar dolce concento , 

Rotto tra picciol sassi > il correr lento . 

Quivi parendo a lei d’ esser sicura , 

E lontana a Rinaldo mille miglia , 

Dalla via stanca c dall’estiva arsura 
Di riposare alquanto si consiglia . 

Tra fiori smonta , e lascia alla pastura 
Andare il palafren senta la briglia ; 

£ quel va errando intorno alle chiare onde 
Cbe di fresca erba avean piene le sponde . 

Ecco non lungi un l>el cespuglio vede 
Di spin fioriti e di vermiglie rose , 

Che delle liquide onde a specchio siede , 

Chiuso dal Sol fra l’ alte querce ombrose ; 

Così voto nel messo , che concede 
Fresca stansa fra l' ombre più nascose ; 

£ la foglia coi rami io modo è mista , 

Che '1 sol non v’ entra , non che minor vista. 

Dentro letto vi fan tenere erbette , 

Che invitano a potar chi s’ appresenta. 

La bella donna in messo a quel sì mette ; 

Ivi si corca , ed ivi s’ addormenta. 

(C. /, sf. 33. e seg.) 

Ma poco stante è svegliata dal calpestio d’ un guei riero , 
che scende di cavallo in riva d’ uno dei due ruscelli , si sdraia 
sulla sponda , c, la gota appoggiata sulla mano , resta assorto 
in profondo pensiero. IVorompe poscia in lamenti contro la 
donna, alla quale egli avea dato il cuoco, e che amava un altro; 
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quella donna è Angelica ella stessa , ed il guerriero è uno 
de’ suoi amanti , il quale ne’ suoi soavi ed amorosi lamenti mi- 
schia quella leggiadra imitazione di Catullo , che tutti sanno 
a mente: (i). 

La Verginella il simile alla rosa, 

Cb’ in bel giardin su la nativa spina , 

Mentre sola e sicura si riposa , 

Nè gregge , nè pastor se le avvicina ; 

L’ aura soave , e l’ alba rugiadosa , 

L’ acqua e la terra al suo làvor s’ inchina ; 

Giovani vaghi e donne innamorate 
Amano averne e seni e tempie ornate . 

Ma non sì tosto dal materno stelo 
.Rimossa viene , e dal suo ceppo verde , 

Che quanto avea dagli uomini e dal cielo 
Favor , grazia e bellezza , tutto perde . 

La vergine , che ’l fior , di che più zelo , 

Che de' begli occhi e della vita aver de’, 

Lascia altrui corre , il pregio eh’ uvea innanti , 

Perde nel cor di tutti gli altri amanti . 

(C. 1, st. 4i c 43 .) 

Non si può negare , che un poema , il quale dal bel princi- 
pio appresenta cotali dipinture , ed in cui esse sono quasi 
innumerevoli , e che , quando il soggetto il richiede , ne of- 
fre altrettante tetre e terribili , quanto queste sono soavi eJ 
amene, non ha, nel fatto di descrizioni , veruna rivalitù,oè 
verun paragone a temere . 

Que’ colori forti e spaventevoli sono adoperati particolar- 
mente nelle frequenti descrizioni di battaglie. Le comparazioni 
sono uno dei mezzi , di cui il poeta si vale a rendere più vive 
le paurose rappresentazioni di quelle scene desolutrici ; e ne 
prende allora il più sovente gli oggetti tra gli animali feroci , 
de’quali pare che l'uomo voglia imitare i furori. Talvolta , ad 


(') Ut Jlos in srptit secretis nusciiiir hm tis , 

Cutul. Eptlhut. Jul. et Munì* 
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iiiiitiiicioiio il’ Omero, nccuinula li; coinparazioni per numcntore 
il terrore , e pare esser più occupato a voler alleviare la propria 
immaginazione che colpire l’altrui. 

Vedete Ilodoiiioiitc in Parigi , allorché , alla chiamata 
dell' imperatore il quale va in persona contro di lui , il popolo 
che fuggiva , si assicura ; nllorehc da tutte le mura , da tutte le 
strade accorrendo sulla piazza , dove il formidahile Saracino é 
circondato di morti , ripiglia le armi e I' animo. 

Come se dentro a ben rinchiusa gabbia 
D’antica leonessa usata in guerra, 
l’erch’ averne piacere il popol abbia , 

Talvolta il tauro indomito si serra ; 

1 leoiiein , che veggion per la sabbia 
Come altiero e mugghiando animoso erra , 

P veder si gran corna non son usi , 

.Stanno da parte timidi e confusi : 

IMa se la fiera madre a quel si lancia , 
p nell’orcccbio attacca il crudcl dente , 

Vogliono aneli’ essi insanguinar In guancia , 

£ vengono in soccorso arditamente; 

dii morde al tauro il dosso , e ehi lu pancia ; 

Cosi contea al Pagan fa quella gente ; 

Da tetti e da finestre e più d’ appresso 
Sopra gli piove un nembo d’ arme e spesso. 

{C. xriir, si. 14 .) 

Egli è alla (Ine oppresso dal numero, e stancasi di uccide- 
re nemici , i quali sembrano ripullulare ; il fiato se gl’ingrossa, 
e comprende die se non esce ora die ha vigore , vorrà uscire 
quando non sarà più tempo. Si vede circondato , chiuso, stretto 
dulia l'olla, ma saprà aprirsi l'uscita col brando. 

Chi ba visto in piazza rompere steccato, 

A cui In folta turba ondeggi intorno, 

Immansueto toro accaneggiato. 

Stimolato e percosso tutto ’l giorno ; 

Clic ’l popol se ne fogge is|uivcnlato , 

Pd egli or questo , or quel leva sul corno j 
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Fonsi che tale o più terribii fosse 
H crudele Africau quando si mosse. ( Si. 19. ) 

Ogni volta, che si volge Indietro, copre di cadaveri il 
«nolo : alla fine si ritira ma intrepido , ed avviasi verso la punta 
ddr isola , da cui vuole gettarsi nella Senna. 

Qual per le selve Nomadi o massile 
Cacciata va la generosa belva. 

Che ancor fuggendo mostra il oor gentile , 

£ minacciosa e lenta si rinselva ; 

Tal Bodomonte in nessun atto vile , 

Da strana circondato e fiera selva 
D’ aste e di spade e di volanti dardi , 

. Si tira al fiume a passi lunghi e tard'u ( Se. yi.) 

Non pure questa comparazione , ma tutta intera questa 
grande scena è imitata da Virgilio (1). £ se in alcune parti il 
cantor d’ £nca è supcriore , in altre , e soprattutto nelle vaste 
proporzioni di questo spaventevole quadro , si ardirebbe dire 
che il cantare di Orlando mostra che gli vada innanzi. 

Nelle comparazioni in generale , sia che l’Arioslo inventi* 
ovvero che imiti , va di fronte coi più eccellenti poetL Vedete 
ancora, nell’assalto di Diserta, quest’ altro quadro si forte- 
ineiite concepito , e si vigorosamente delineato ( C. XL. ) allor- 
quando Brandimarte è saltato dalla scala sulla mura , la scala 
si fiacca , i guerrieri che lo seguivano , vanno sotto sopra nel 
fosso , ed ei si trova solo , come Turno e Bodomonte, licrsaglio 
ad una folla di nemici. Orlando , Oliviero, Astolfo ed altri pi- 
gliano altre scale, e montano per dargli aiuto ( se. 29. e srg. ) 
Come nel mar , che per tempesta freme, 

Assaglion Tacque il temerario legno; 

CIT or dalla prora , or dalle parti estreme 
Cercano entrar oon rabbia e con isdegno 

(1) Essa t imitaU in parie d-ill' essnlln di Pirro al pabulo di 
Priamo ( Aen. Li. 11 . ), cd in parie dell’ irruzione di 'turno nel 
cameni troi.ino ( ibid. L. IX. ) ; là é presa quest' ultima comparazione * 
Ceu safi'Um turba Icoar/n 
Ciim telit fttxmil injcnsit, eie. V. 


ia6 STOSIi DCr.LA ^ETTIRATUR* ITALIANA 
Il piilliilo noccliivr sospira e geme, 

Ch’ aiutar deve , e non ha cor né ingegno ; 
L'n’ onda vipue aIGn , ch’occupa il lutto , 

L dure quella entrò , segue ogni tlullo. 

Così, di poi ch'ehbono presi i muri 
Questi tre primi, fu sì largo il passo, 

Che gli altri ormai seguir ponno sicuri. 

Che mille scale hanno fermato al basso. 

Aveuno intanto gli arieti duri 

Rotto HI più lochi e con si gran fracasso , 

Che si poteva in più , che in una parte. 
Soccorrer l’ animoso Brandimarte. 

Con quel furor che ’I re de’ Gumi altiero (i), 
Quando rompe talvolta argini e sponde , 

£ che nei campi Ocndi s’ apre il sentiero (a). 
£ i grassi solchi e le biade feconde , 

£ con le sue capanne il gregge intero , 

£ coi cani i pastor porta nell’ onde • • ■ (3J 
Con quel furor l’ impetuosa gente 

Là , dove area in più parti il muro rotto , 
Entrò col ferro e con la tace ardente 


(i) St. ai. Imitato da Virgilio ( Georg, lib. 1 , v. 44® ) J 
r imitazione si riduce a questi tre versi : 

Proluit intano enntorijtiens aerlìcr sjrlvat 
Fiuviorum rex Eridanus , catnpoique per omntt 
Cura ttabulis artaenta tulit 

(^) Nc'camfii ncuci . Ocno fu il fon<latore di Mantova , e diede 
ad essa città il nome di sua madre Manto. 

(3j Tralascio a bella posta i due ultimi versi di questa ottava , 
nella quale 1' Ariosto dojai di essersi felicemente ricordalo di Virgi- 
lio , ricliiainò meno felicemente alla memoria Orazio : 

Guizzano i pesci agli olmi in sulla cima , 

Ove solcan volar gli augelli in prima ; 
cotali due versi rendono liberamente e poeticamente due versi latini: 
Pi scium , et suinma grnus hacstbulmo , 

Fola quac sedes Jtierul colunibìs . 

Ma questa piccola immagine toglie alla sua comparazione una 
parte dell' effetto , a ritaida per cosi dite il movimento del terrore . 
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A dìArag^ere il popol mal «.'oinlolto. 

Ma di tutte le belle comparazioni , ebe si scontrano quasi 
a ciascun passo nell’ Orlando Furioso, la piò sublime per av- 
ventura è quella , nella quale l' Ariosto paragona Medoro cir- 
condato da nemici vicino al cadavere del suo re, cui non può 
abbandonare , nè difendere , all’orsa assalita dai cacciatori nella 
tana insieme co’ suoi figli. Per tal modo il genio poetico avvi- 
cina gli oggetti piò remoti , e scopre delle relazioni lò dove la 
natura non avea posto se non se delle difierenze (C. À/X, St.'j.) 

Come orsa , ebe l’ alpestre cacciatore 
Nella pietrosa tana assalita abbia , 

Sta sopra i figli con incerto core, 

£ fr eme in suono di pielò e di rabbia : 

Ira la invita e naturai furore 
A spiegar l’ugne, a insanguinar le labbia ; 

Amor r intenerisce , e la ritira. 

A riguardare ai figli in mezzo l’ ira. 

Questa stupenda utUiva è imitata, anzi quasi letteralmente 
tradotta da Stazio: ma traslatore cosi poeticamente un poeta 
uguagliarlo, e quasi vincerlo; copiare in cotal modo è creare (i). 


(i) Ecco U similitudine di Stazio ( Thei. L. X. ) 

Vi Va , quarti sa^yo fontani cubili 

Vcnanlet Sumitlae , natos ert ela guperetut 
Mente sub incerta , toraurn ac miserabile frent/ens ; 
llla quidem turbare ffl-jbos et frangere morsa 
Tela queat , sed prolis amar eruiletia vincit 
Pectora , et in media catu/os cit c'imspicit ira * 

La traduzione dell* Ariosto è per siffatto modo esatta , rlie 
il volgarizzatore della Tebaide , Cornelio lieutivnglin , cardinale * 
sotto il nome di Selvaggio Porpora , ne conservò tre versi , clis uou 
poteva tradurre allrlmente : 

Qual leonessa in cavernoso monte . 

Cui cinse intorno il cacciator Numida, 

„ Sta sopra i figli con incerto cure 
,, E freme in suono di pleti e di rabbia ; 

A saltar nello stuolo , a franger dardi 
Furor la spiagp ; amor I’ arresta e sforza 
„ A riguardare i figli in mezzo all* ira . 

Ho unito precedentemente ( X. IV. p. z53 c z54 ) questa bella 


Ìoli STORIA DZIXA ARTTERATDRA ITAMAmA 

M’uvrcggo per avrentura un po’tariii eh’ io mi lascio tr»> 
sportarc al piacere di recar *in meno si grandi bellezze , le 
quiili non fanno che richiamarmene altre alla mente che varrei 
mettere innanzi , e se mi fermassi a quest’ ultime, mi lascie- 
rebbero il medesimo desiderio . 

Bimane ch’io dia una novella prova di quell’ avidità d'in- 
venzione, da cui l’immaginativa dell' Ariosto era tormentata, 
e che pareva in fatto essere insaziabile. Abbiamo di lui un lun- 
go frammento episodico cosi legato all'azione del suo poema , 
che non se gli può dare una destinazione diversa , e si indipen- 
dente da tutte le parti di essa, comprese nell’Oriundo Furio- 
so , che niuno potè indovinare in qual luogo dovesse venir col- 
locata . Cotale frammento , diviso in cinque canti , che , nella 
piò parte delle edizioni , vien dietro al poema ,è soltanto cono- 
sciuto sotto il titolo dei Cinque Canti . Il primo di essi comin- 
cia senza veruna proposizione , e mostra che sia una continua- 
zione di alcun altro . L’ultimo non va tino ad un punto del- 
l'azione che possa disegnarne il termine. Non si potè dunque 
che formare delle congetture sul poema , o disegno di poema , 
del quale facevano parte . 

Alia lettura scorgesi tosto che è una continuazione dell'Or- 
laiido Furioso; i jiersonaggi sono gli stessi i l’azione comincia 
dove fornisce quella del Furioso ; il medesimo maraviglioso vi 
è adoperato , sono seguite le medesime forme;! proemj dei 
canti , le interruzioni , il comiuiuto agli uditori od ai lettori 
nella fine di ciascun canto , tutto dà a credere eli’ esso è una 
parte dell' Orlando , che ne fu staccata , o un secondo romanzo 
epico , che avreblie servito di continuazione al primo. Curlo- 
uagno ed i suoi Pari traiti alla ruiiia dai maneggi di Gano di 
Maganzn ne sono evidcnteiiienle il s<iggetto.Si vede almeno 
che sia un gran tradimento ordito contr’essi da quel perfido 
paladino. Vuoisi notare ch'egli ,il quale rappresenta una par- 


cotnparazinne dell' Ariosto ad un' altr.s somigliflnte .tratta dalle slnn- 
zr del Poliziauo , c che seuza duhbio fu derivata dalla uiedeaiiua 
sorgente . 
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te DÌ odioM in tatti i poemi , di cui Cnrlomngno ed i cavalieri 
della casa di Chiaramonte sono gli croi , non si mostra nel- 
l’ Orlando Furioso. Il conte Anselmo e suo figliuolo Pinabcllo 
sono i soli di qaell'odiosa razza , die vi si veggano ordir tra- 
me , e dare nella loro ragna . Qui è Gnno egli stesso die viene 
in iscena ; ma non opera di sua volontà ; egli à lo stromcnto 
della vendetta delle &te , ed in particolare d’ Alcina , furiosa 
per la perdita di Ruggiero . Carlo , dopo alcune vittorie ripor- 
tate sui nemici suscitatigli da Gano , riceve una sconfitta ; pre- 
cipitato giù da un ponte, che difendeva in persona , cade nella 
riviera , ed il suo cavallo lo riconduce a stento sulla sponda • 
Qui termina il frammento e l’ Ariusto non lasciò veruna nota , 
nè abbozzo del rimanente. 

Epperò le opinioni furono divise in Italia su questi Cin- 
que Canti , e sullo scopo a cui miravano . Gli uni , ributtati 
dalle irapeiiezioni e dagli errori di cui abbondano , sostennero 
clae r Ariosto non n’ è l'autore ; gli altri , die sono il cominda- 
m cnto di un secondo poema romanzesco da lui disegnato ; al- 
tri , ma senza verisimiglianza , ebe sono frammenti, che l’Ario- 
sto aveva io animo d’ inserire qua e là nel suo poema . Basta il 
leggerli , vedere il tempo in cui comincia I’ azione , e quale n’ò 
la natura , per conoscere che doveano , come dissi , servire di 
continuazione al Furioso. In fatti il Ruscelli (i) reca in mezzo 
un fatto così certo , e che dà una spiegazione così soddisfacen- 
te, che parmi non dover lasciar verun dubbio nella mente. 
Egli sapeva cotal fatto d-v alcuni amici dell’ Ariosto , e tra gli 
altri da Galasso Ariosto, uno de’ suoi fratelli . II primo pensie- 
ro del poeta era stato di condurre il suo Orlando a cinquanta 
canti , e di farvi entrare la morte di Ruggiero , e la disfatta dei 
paladini ^in Roncisvalle . Avendo compiuto quel numero di 
canti , e mancando molto ancora anzi che fosse terminato , si 
consigliò col Bembo ed altri amici, i quali lo riinussero da quel 
disegno . Senza che, il poema sarebbe stato soverchiamente 


(t) V. la sua nota intitolala : Dei Cinque Canti ^ dopo ['avvisa 
al lettore, nella buona edizione di Valgriai lóàtì . 



no 5TORU DEI.L\ LETTI HATUBA ITALIArA 
hingn, e lo (ctoglimento tristo e funesto, il che Omero e VÌF> 
gilio arerano con sommo studio evitiito . 

L’ Ariosto cedette gi uditiosamente alle loro ragioni, e tol- 
se tutto quello che Teoira dopo il trionfo di Ruggiero su Ro- 
domonte, lasciando il lettore pago di redere la Francia libera- 
ta dai Saracini , e Bradamante unita col suo diletto Ruggiero . 
Arendo cosi ridotta la sua atione nei giusti termini che doveva 
avere , pose ogni studio a perfetioBare ed a limare i canti da 
lui conservati, e dimenticò alTatto gli altri cinque che avea 
staccati . Questo fa ragione chiaramente e della composizione e 
dei difètti che vi s’ incontrano ; e non vi sono solamente del 
vuoti e delle negligenze , ma degli errori di versificazione ed 
Buche di lingua, e si gravi , e si numerosi , che il Ruscelli non 
crede di dir trop|io asserendo, che , se l’ autore tornasse in vi- 
ta , sarebbe fuor di modo afllitto nel vedere che siasi pubbli- 
cato sotto il suo nome , dopo la sua morte , quello cb’ e’ non 
ebbe mai pensiero di mettere in luce . 

Ma , come che non siano che abbozzi , vi s’ incontrano dei 
passi che mal non si affarebbero ad un' opera terminata e per- 
fetta . Tale è, nel primo canto. L'adunanza generale delle fate 
nel magnifico palazzo del loro re Dcraogorgone ; tale è pure la 
descrizione dell’ Invidia e del suo soggèirno ; tale soprattutto , 
nel secondo canto , la dipintura del Sospetto personizzato , che 
Alcina sceglie per mandare a sconvolgere il cuore di Desiderio, 
re dei Longobardi e per suscitare quel re contro Carlomagno . 
Quest’ ingegnoso episodio merita di essere conosciuto. 

Nell’ ingresso di questo canto il poeta incomincia dal fare 
r elogio dei re buoni, e dal congratularsi coi popoli che vivono 
sotto il loro impero. 

Pensar cosa miglior non si può al mondo 
D' un signor giusto e in ogni parte buono , 

Che del debito suo non getti il pondo , 

Benché talor ne vada curvo e prono ; 

Che curi ed ami i popoli, secondo 
Che da lor padri amati i figli sono; 

Che r opre e le fatiche pcì figliuoli 
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Parte IT. Capo IX. 

Fnn quiisi lerapr» e raro per se soli; ec. {St. i.) 

Scagliasi poscia contro I re Ingiusti e crudeli ; ma , dic’e- 
gli , se essi rendono i popoli inrelici e miserandi , 

Ma nè senza mnrtir sono essi ancora ; 
eli’ al cor lor sta non minor pena ognora . ( St. 6. ) 
Cotnl martirio , al quale sono in preda , è il Sospetto , il peg- 
giore di tutti i mali , la peggiore d’ ogni peste . 

Beato clii lontan da questi affanni 
Nuoce a nessun , pcrcliè a nessun è odioso ! 

Infelici altrettanto c più i tiranni , 

A cui nè notte piai , nè dì riposo 
DA questa peste ; e lor raccorda i danni , 

£ morti date o in palese o in ascoso ! 

Quinci dimostra , che timor sol d' uno 
Han tutti gli altri , ed essi n’han d’ognuno . 

Non vi rincresca starmi un poco a udire , 

Che non però dal mio sentier mi scosto, 

A nzi farò questo , eh’ io narro , uscire 
Dorè {loi TÌ parrA , che sia a proposto , 

Uno di questi , il qual prima a nudrire 
Usò la barba (i) , per tener discosto 
Chi gli potea la vita a un colpo torre , 

Nel Suo palazzo edificò una torre . 

Che d’ alte fosse cinta , e grosse mura 
Avea un sol ponte , che si leva e cala , 

Fuor cli’un halcon , non v’ era altra apertura , 

Ove a pena entra il giorno e l’aria esala . 

Quivi dormìa la notte ed era cuni 
Della moglier di mandar giù la scola . 


(i) Allude a Diniiisio tiranno di Siracusa . il .juali* non volle 
mai die barbiere veruno gli radesse o barba o capello , ma lece iii- 
strnire in quel mestiere le sue figliuole ; delle quali poi . fatte adul- 
te , non tenendosi sicuro , prese ad abbruciarsi i capelli c la barba 
coi cai'laini . Cic. 7'ii%cu/, . Iib. 5 . cap. uo. 1.0 stesso costume , |wr 
la medesima cagione . tennero Alessandro tiranno de* Ferei , e Cu“ 
mudo inipcratorc . Jlcx, ab Mex- lib. 5 , c. i8 . /f Tradutlare . 



Il» storia della letteratura italiana 
Di quella entrata è un gran magtiii custode , 
Che altri mai che lor due non Tede ed ode . 


Ma ciò poco gli Tal, che le nefande 
Man della donna e la sua propria spada 
Fer d’ infinito mal tarda sendetta , 

Fall’ interno volò ’l suo spirto in fretta ^ 

£ Radamanto giudice del loco 

Tutto il cacciò sotto il bollente stagno , 
Dose non pianse , e non gridò ; 1’ mi cuoco 
Come gridava ogni altro suo compagno s 
£ la pena mostrò curar sì poco , 

Che disse il giustisicre ; io te la cagno ; 

£ lo mandò nelle piò oscure cave , 

Ov’ è un martir d’ogni martir piò grave , 

Nè quivi parve ancor , che si dolesse i 
£ domandato disse la cagione , 

Che quando egli vivea, tanto l’ oppresse 
£ tal gli diè il Sospetto aflUzione , 

Che nel capo quel giorno se gli messe ^ 

Che si fece Signor centra ragione ; 

Che sol ora il pensar d’ esserne fuore 
Sentir non gli lasciava altro dolore . 

Si consigliiuv) i saggi dell’ inferno, 

Come potesse aver degno tormento ; 

Che saria contra l’istituto eterno. 

Se pecca tor lagglò stesse contento ; 

£ di nuovo mandarlo al caldo e al vernoi 
Concluso fu da tutto il parlamento ; 

£ di nuovo al Sospetto in preda darlo , 
Ch’entrasse in lui senza più mai lasciarlo. 

Cosi di nuovo entrò il Sospetto in questa 
Alma , e di sé , e di lui fece tutt’ uno , 
Come in ceppo selvatico s’ innesta 
Pomo diverso, e ’l nespilo sul pruno . 

O di molti colori un color resta 
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Qoando un pitlor ne piglia di ciascuno 
Per imitar la carne , e ne riesce 
Un differente a tutti quei che mesce. 

Di sospettoso , che ’l Tiran fu prima , i 

Or direnuto era il sospetto istesso , 

£, come morte la ragion di prima 
Avesse in lui , pareagli averla appresso . 

( Ibid. st. 9 . e seg. ) 

La descrizione del suo soggiorno è altrettanto energica , 
altrettanto vivace quanto ingegnosa , e non vi ha nell’ Orlando 
Furioso , dalla perfezione dello stile in fuori , veruna finzione 
più poetica e ad un tempo più filosofica . 

Lo scoglio, ove ’l Sospetto fa soggiorno, 

E’ dal mar alto da seicento braccia , 

Di ruinose balze cinto intorno, 

£ da ogni canto di cader minaccia . 

Il più stretto sentier , che vada al forno 
Là , dove il Garfagnino il ferro caccia , 

La via Flaminia , o 1’ Appia nomar voglio , 

Jferao quel , che dal mar va in sullo scoglio. 

Prima che giungiti alla suprema altezza , 

Sette punti ritrovi , e sette porte : 

Tutte hanno con lor guardie una fortezza j 
La settima dell’ altre è la più forte . 

Là dentro in grande affanno e in gran tristezza , 

Che gli par sempre a’ fianchi aver la morte , 

Il Sospetto meschin sempre s’ annida ; 

Nessun vuol seco , e di nessun si fida. 

Grida da merli , e tien le guardie deste , 

Nè mai riposa al Sol , nè a ciel oscuro , 

£ ferro sopra ferro e ferro veste : 

Quanto più s’ arma , è tanto men sicuro. 

Muta ed accresce or quelle cose or queste 
Alle porte , al serraglio , al fosso , al muro; 

Per darne altrui, munizion gli avanza, 

£ non gli parche mai n’abbia abbaslanza.(.9/. iS.e seg.] 
Gingueni T. VI. 8 
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Se ne legge nel quarto canto nna meno felice , la cui stra. 
nozza par oltrepssarc i limiti del maraviglioao istesio della 
negromanzia; tuttoché sembri quasi impossibile cosa che so 
Ile possa circoscrivere r estensione. Ruggiero , salito su di un 
vascello , al quale viene appiccato il fuoco , si gitta tatto ar- 
mato nel mare , ed è ingoiato da una smisurata Balena , che per 
lungo spazio seguiva il naviglio . ( St. 3a. ) Il ventre di quel 
mostro è un abisso profonda e tenebroso . Mentre egli , creden- 
dosi nel purgatorio o nell’ inferno , stara devotamente orando 
in ginocchioni , vide apparire da lungi nella caverna un vecchio 
venerabile , con un lume in mano . Quel veglio move a lui , e 
gli manifesta , clic è di nuovo caduto in potere d' Alcina. 

Per tal modo quella detestabile fata ripiglia e punisce 
que’ pochi degli antichi amanti , che fuggirono dalla sua isola . 
Ella desta io essi la brama di viaggiar per mare, e fa seguire 
la loro nave dalla sua Balena , che quando che sia gl’ ingoia . 
Colè invecchiano , e muoiono . Nel più basso luogo stanno gli 
avelli di quegli infelici , i quali rendono gli uni agli altri gli 
ultimi uilTizj . Egli , che gli parla , e che pervenne all’ estrema 
vecchiezza , vi giunse che appena gli copriva la prima lanugine 
il mento : vi trovò due vecchi , discesi giovinetti ancora in 
queir abisso, d’ onde alcuno non esce mai . Due cavalieri vj 
arrivarono da poco tempo ; erano tre , e Buggiero farà il quar- 
to . Il vegliardo lo conforta a non mettersi in pensiero su di un 
male senza rimedio , ed a godere delle poche dolcezze che vie- 
ne lor dato ancora di procacciarsi . 

' Vivono di pesci , che prendono in un serbatoio formato nel 
ventre della Balena dall’ acqua che le entra per la bocca. Un 
miglio lungi da quello stagno si eleva un piccolo tempio fatto a 
forma di una Moschea : vicino ad esso avvi una stanza , dove 
vi sono comodi letti , una cucina (i) , un mulino per macinare 


(i) Non vi 81 »loc temere il rumo ; 

(^liù |>er liin;;o cuiuloMo «li fuor esce 
11 tomo ni luoghi , omlc «oipira il ppsri' . 

(St. 5i .) 
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il Gromento ; in (ine tante cose strane che riman quasi stordito. 
Raggierò nel por piede in quel luogo trova che uno dei due non 
ha guari ivi arrivati , è Astolfo , che gli si fa a narrare per qual 
serie di avventure fu , coni' egli , preso . ( St. 5i. alla } I 
quattro cattivi si mettono a tavola , ed il poeta li lascia là , e 
non è possibile d’ immaginare in qual maniera avesse in animo 
di trarli fuori . ( St. 89. ) Tuttoché cotale fantasia sia alquanto 
strana , noi vedremo in appresso die I’ autore del Ricciardetto 
non la trovò indegna di far parte del suo poema , nel quale la 
trasportò tutta iutiera {C. F. ) , aggiungendovi un convento, 
un campanile, dei monaci , ed un refettorio. 

Abbiamo veduto nascere e crescere a mano a mano in Ita- 
lia il romanzo epico propriamente detto. Allorché 1’ Ariosto 
antepose cotal genere a quello dell’ epopcja eroica, evasene 
formato nella sua mente on modello ideale , e lo mandò sì licno 
ad effetto , che dietro il suo poema si sono potute tracciare le 
regole dell’ epopeja romanzesca , come si era fatto del poema 
eroico dietro 1’ Iliade , 1’ Odissea o 1’ Eneide . Parecchi autori 
italiani , quali sono il Pigna , il Giraldi ed altri ancora , detta- 
rono dei libri sopra un silfallo argomento, e sarebbe agevole 
cosa , ma superllua , il ricavare da essi la |H>elica jiartioolare a 
cotal genere di epopeja . Quello clic abbiamo innanzi detto, h:t« 
sta a dimostrare, che, quantunque il poema romanzesco e l'eroi- 
co abbiano alcune regole comuni , bulino ciò non pertanto del- 
le dilTcrenze costitutive . 

Da tutte cotali dilfercnze , agli occhi di critici severi, qua- 
li sono il iMuzio nella sua Arte poetica in versi, il Mintumo 
nella sua Poetica in prosa , il Caslelvetro nel suo Commento 
sulla Poetica d’ Aristotile , ed il Quadrio egli stesso, non ne 
risultano nell’ epopejn romanzesca se non se dei difetti , che ne 
fanno un genere inferiore al |MHmia epico ; cotali difetti Siino 
ancora sì gravi , che il poema romanzcsiai più perfetto è ne- 
cessariamente un cattivo poema. Quand’anche silTutta senten- 
za fosse rigorosamente giusta , sarebbe questo forse uno dei 
casi , in cui I’ eccessiva giustizia sarebbe un’ eccessiva ingiusti- 
zia . Di fatto , che si può opporre al diletto, all' approvazione 
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di tutta una nazione illuminata e sensitiva , alla costansa ed aU 
r universalità della sua ammirazione da tre secoli ? La molti- 
plicità di azioni e di personaggi principali , il prodigioso efFet^ 
to delle potenze magiche, tutto questo diretto dal buon gusto, 
come debb’ esserlo , non apre forse un più vasto campo alle 
creazioni del genio ed al diletto dei leggitori? 

La natura intera è nelle mani dei poeta romanziero^ egli 
crea una seconda natura , alla quale attinge nuovi tesori , li di- 
spone , li ordina e li adopera a suo talento . Tutto ciò che la 
più sana ragione e la più libera immaginativa dettarono in al- 
cun tempo agli uomini , gli pertiene , e ne usa come di un be- 
ne suo proprio ; e s' egli è veramente poeta , se lo è innanzi 
tratto per la locuzione , quand’ anche non Ibccia che adoperare 
le invenzioni altrui , sarà tenuto per inventore. 

Privilegio singolare , ed assai notabile delia malia dello 
stile , e della virtù dell’ esecuzione! Noi ignoriamo qual cosa 
Omero abbia veramente inventata ; fatti eroici , de’ quali la 
memoria era recente, finzioni mitologiche sulle quali era fon - 
data la credenza universale , in una parola tradizioni d’ ogni 
maniera, che adoperò quali le avea ricevute , ma meglio certo 
di quello che avessero fino allora fatto gli altri poeti , formano 
evidentemente la più gran parte de' suoi due poemi . Tradizio- 
ni storiche , &vole già antiquate , ma ancora in credito , c le 
finzioni stesse d’ Omero , fenno quasi tutta la materia del poe- 
ma di Virgilio . Finalmente 1’ Ariosto , quello di tutti i poeti , 
che vennero dopo Omero, il quale per avventura più gli somi- 
gli altro non fece se non che continuare un argomento comin- 
ciato da un altro poeta , mettere in azione caratteri già creati e 
distinti , adoperare un maraviglioso universalmente adottato, 
prendere quasi a piene mani , avvenimenti , avventure , e per- 
sino narrazioni d’ ogni maniera , ed inserirle nel suo disegno ; 
e tuttavolta fra tutti i poeti moderni è tenuto aver avuto l’ im- 
maginativa più feconda , ed il genio più inventivo . La cagione 
fi è che inventa assali nei particolari ,e nello stile , e che tutte 
le sue imitazioni sono perfette ; per istringere tutto in breve , 
R non ripetere quello clic già dissi di lui , si è eh’ egli possiede 
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nel più alto grado dne preg ) , che sono per avventura i prin>| 
di tutti in un poeta , quello di scrivere e quello di dipingere# 
o , se cosi piace , il disegno ed il colorito. 

Che che ne sia, qualunque sententa definitiva vogliasi pro> 
nunziare , cotal genere di epopeja è un genere particolare , il 
quale ha i suoi capolavori ed i suoi modelli , come 1' epopeja 
degli antichi, e che pertiene del tutto agli Italiani . Esso van- 
tasi di aver prodotto uno di quei grandi poemi segnalati nella 
storia deir ingegno umano , i quali eternamente forse censura> 
ti, ma ancora eternamente lodati , non corrono mai rischio di 
cadere nel vortice dell’ obhlìo , che tanti altri ne inghiotte , e 
saranno mai sempre un oggetto d’ interesse e di discussione tra 
gli nomini: poemi ai quali tutte le arti attingono, in cui tutte 
le fantasie si alimentano , e tutti gli animi delle generazioni 
che si succedono , vanno a cercare una piacevole ricreazione. 

Questo è incontrastabile , e basta a comprovare 1’ ammi- 
razione , ed anche 1’ entusiasmo , e deve confortare gli stranie- 
ri a fare dell’ Ariosto non una lettura superficiale , ma uno 
studio diligente, e direi profondo, se l’ idea di un profondo 
studio non fosse atta a spaventare , se non facesse temere un 
nonnulla di molesto e faticoso, che non si corre mai rischio di 
^trovare nell’ Orlando Furioso, in qualsivoglia modo venga 
studiato . 

Non è , che non si possano notare in quell’ opera maravi» 
gliusa alcuni difetti , de’ quali niun’ opera umana va esente ; 
ma siffatte spezie di difetti , e r Orlando Furioso ne fa fede# 
non tolgono ad un gran poema di mantenersi in vita,allorquan“ 
do le bellezze li avanzano ed impetrano grazia per lui . Il Gra- 
vina , critico filosofico , del quale mi compiaccio sempre di 
mettere innanzi i giudizj , ancorché mi sia fatto lecito talvolta 
di combatterli , accagiona l’ imitazione del Bojardo della mag<« 
gior parte dei difetti dell’ Ariosto. „ Tale è il nojoso ed impor- 
tuno interrnmpimento delle narrazioni , la scurrilità sparsa alle 
volte anche dentro il più serio, le sconvenevolezze delle paro- 
le , e di quando in quando anche de’ sentimenti , I’ esagerazioni 
troppo eccedenti e troppo spesse, le forme plebee, ed ab biette 
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le clisgrcssioiii oziose , aggiuntevi per compiacere alle nobili 
conversazioni della corte di Ferrata , ov’ egli cercò esser pii 
grato alla sua dama , che ai severi giudici della poesia. E pu- 
re, a parer mio , con tutti questi vizj , è molto ''superiore a co- 
loro a’ quali in un co’ vizj mancano anche dell' Ariosto le virtù; 
poiché non rapiscono il lettore con quella grazia nativa, con 
cui r Ariosto potè condire anche gli errori , i quali sanno , pri- 
ma di offendere, ottenere il perdono: in modo che più piaccio- 
no le sue negligenze , che gli artifìzj altrui ; avendo egli libertù 
d’ ingegno tale , e tal piacevolezza nel dire , che il riprenderlo 
sarebbe autorità pedantesca cd incivile. „ (i) 

Non riprendiamolo dunque , ed arrestiamoci qui , non per 
timore di sembrare incivile , perocché si può ben riprendere 
quello che è riprensibile , ed essere tuttavia urbano; ma per 
timore di essere noioso , che increscc assai più, e che nell’ eser- 
cizio della critica è per arventnra , e non è poco, ancora più 
comune dell’ inurbanità. 


i 


(i) Della ragione poetica , L. II, u.® X'Vl , p. io'; 
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Capo X. 


• 

Orlando innamorato, rifatto dal Borni ; Phue iitpaese ut 
OaiJifDO, Poema del Dolce; Augelicj iukamobatà, poe- 
ma del Brusantini i continuazione e fine dei poemi ro- 
manzeschi suCarlomagno, Orlando , Rinaldo e gli altri 
paladini di Francia. 


Il Bojardo era cadalo nel grandisaimo errore di trattare lrop> 
po aeriosainente gli scherzi della sna fantasia caTalleresca , c di 
▼oUre sempre parlare il lìngnaggio della ragione in argomenti, 
che id essa non sono più conformi di quello che il siano tutte 
le farole della cayalleria errante e della negromanzia , ed in 
questo medesimo errore cadde il più gran numero de’ suoi imi- 
tatori. L’ Ariosto con una finezza di gusto eguale alla grandezza 
del suo genio, vide il primo il tuono sciolto e libero, e la va- 
rietà di stile che era bisogno adoperare , e diede il vero esem- 
plare di cotale maniera di poemi. Parecchi poeti s’ingegnavano 
d’ imitarlo , ma non bastava , per venirne a capo , il sentire che 
la via da lui battuta era la migliore ; era bisogno avere , a do- 
vergli tener dietro , un ingegno altrettanto pieghevole quanto 
il suo, ed in oltre uno spirito originale, per eui un imitatore 
non mostra di essere un eopista. 

Eravi in allora un poeta la cui originalità teneva del biz- 
zarro, la cui virtù prineipale era quella della satira, e che, 
assecondato da alcuni ingegni , com’egli , fantastici e bizzarri , 
aveva introdotto in cotal genere , essenzialmente amico della 
ragione , il linguaggio della pazzia ed una libertà quasi sfrena- 
ta. Era questi Francesco Semi , la cui vita pertione alla classe 
dei poeti satirici , e noi ne daremo la notizia, allnrcliù entrere- 
mo in essi ; ma è pregio dell’ opera il parlare qui , più partieo- 
larmente che non feci , del suo lavoro sull’ Orlando innamorato 
del Bojardo. 
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Krasi letto assai quel poema , anzi che 1*^ Ariosto mettesse 
in luce il sno. Ma l’ Orlando Fnrioso Io fece dimenticare affatto; 
inutilmente fu continuato dall’ Agostini, inutilmente riformato 
dal Domenichi: la sola riforma da fare era di rifonderlo del 
tutto , di spogliarlo delle forme troppo seriose dategli dal Bo- 
iardo, e di togliere , a doverlo dipingere , i colori sulla tavo- 
lozza dell’ Ariosto. Il Derni si attentò di por mano a tale impre- 
sa , e quello che fa più maraviglia, non è che ne sia venuto a 
capo, ma che un genio sì libero e si indipendente siasi assog- 
gettato a tener d ietro all’ originale canto per canto , e quasi 
ottava per ottava. Egli dunque lo rifece quasi solo nello stile, 
ma , dicasi una volta ancora , lo stile è appunto quello che fa 
vivere i poemi ; e siccome 1’ Orlando innamorato, rifatto dal 
Berni , è quello di tutti i romanzi epici italiani che più si acco- 
sti all’ Orlando Furioso nel fatto dello stile , è ancora, dopo il 
Furioso, il romanzo epico che si abbia più tra le mani. 

11 Berni non si solleva per verità così alto, come fa talvol- 
ta r Ariosto , non ha quel vigore poetico , che l’ Omero Fer- 
rarese sa quasi sempre mescolare colle usate grazie della sua 
locuzione, ma non manca, quando è bisogno , di una certa 
forma , e si distingue particolarmente per la facilità e natura- 
lezza. Egli ride , più sovente ancora dell’ Ariosto , della sua 
arte, del lettore e di sé stesso (i) , e discende più basso di lui. 
Il Tiraboschi lo incolpa d’ avere offuscati i suoi pregj co’ motti 
e co’ racconti troppo liberi ed empj che vi ha inseriti (a). Per 
rispetto ai motti , ne ba veramente anche di soverchio , ma 
dove il Tiraboschi ba egli veduti que’ racconti inseriti? Non 
vi aggiunse nè anco il più breve episodio, le circostanze sono 
quasi le medesime , comprese il più delle volte in egual numero 
di versi ; il colorito solo è cangiato, e non è certo più libero di 
quello deir Ariosto , ed è più splendido , più poetieo di quello 
del Bojardo. Le locuzioni prosastiche, plebee , contrarie all’ar- 
monia, disparvero , e ne prese il lungo un’ espressione vivace , 


(i) Dclillc , poema deli* ìmmni^inaziont , c. V. 

(a j Tom. VI , pari. 11 , lib. Ili , c. Ili , p. i jj . 
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tiamcrosa , oltre modo facile , e che mostra , che sgorghi di 
rene. Tutto è rifatto , ma tatto è nuoro per modo , che altri 
nun^può conoscere in vcrun luogo la prima mano. 

Non mancò chi censurasse cotale maniera di rifire l’altrui 
poesie ; r Aretino nel prologo della sua commedia dell’ Ipocrilo^ 
il Dpni nella sua Libreria e iie’ suoi Mondi , biasimarono il 
Berni aspramente, ed ei li lasciò dire , e le edizioni dei suo 
Orlando innamorato si andarono moltiplicando : non se n’erano 
più fatte , già prima , di quello del Bojardo; ed è verissimo > 
ancorché sembri contradditorio , che , oscurandolo per la ma- 
niera colla quale rifece il suo Orlando, gii conservò la sua fama» 
la quale sarebbe venuta meno, se il Bojardo fosse solo stato 
l’autore di un poema , che non si fosse più letto ; ma, in rileg- 
gendo questo poema rifatto dal Berni , ognuno si ricorda sem- 
pre , anzi Tede sempre in fronte al libro , che fu da principio 
fatto dal Bojardo ; ed è in grazia della locuzione del secondo di 
questi due poeti , che si gode delle invenzioni del primo. 

Altri critici avvisarono che il Berni abbia voluto colla pia- 
cevolezza del suo stile cangiare quel poema in facezia ; il Gra- 
vina anch’egli entra in questa sentenza ( i) : ma il Quadrio sen- 
te altrimenti ed inclina piuttosto a credere , che in rifacendo 
così quel poema , pretendesse di innalzarlo a quel grado che 
potesse col Furioso dell’ Ariosto gareggiare , che qual fiume 
reale e gonfio trae seco il favore e 1’ applauso universale. Ma 
se un tale rifacimento , aggiunge lo stesso critico , non ha fatto 
alla stessa gloria il Bojardo salire , almeno a non molto minore 

10 ha innalzato ; ond’è, ch’oggi pure non menu dell’ Ariosto si 
legge , ed è caro tenuto (a). 

Più che in ogni altra cosa il Berni fu felice nell* imitare 
dall’ Ariosto i proemj dei c«inti ; c ve ne hanno d’ogni maniera. 

11 genere satirico però , che era costantemente il suo , signo- 
reggia sovente in essi, ed il sale n’ é talora assai mordente, 
mentre che l’ Ariosto in alcuni de’ suoi , come pure nelle sue 


(l) Ragion, poetic. L. II , XV. 

(a) Storia $ ragione d’ ogni poesia , voi. VI , p. i55. 
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satire, si tiene sempre nei limiti di una censura senza fiele , e 
di mia ridente malignità. Ma re ne sono fra quei del Bemi dì 
i{uelli , in cui altri crederebbe udire a scherzare lo stesso Ario- 
sto, e n’à, a mio arviso, una prova il cominciamento del 
quarto canto : 

Io non soD sì ignorante , nè sì dotto, 

Ch’ io possa dir d’araor nè ben nc male , 

S’ egli sta sopra o pur s’ egli sta sotto 
Al giudizio e discorso naturale: 

Se r uom se stesso induce , o s’ egli è indotto 
Ad esser or umano ed or bestiale , 

S’egli è destino o por elezione , 

Se r uomo a posta sua sei leva o pone. 

Quando si vede due tori in pastura 
Combatter una vacca , ovver due cani 
Una cagna , allor par , che la natura 
Gli sforzi a farsi quegli scherzi strani ; 

Quando si vede poi , che guardia e cura , 
Occupazione, assenzio , vi ticn sani 
Da questa peste , o sia galanteria , 

Allora elezion par ch’ella sia. 

Tanti uomini da ben’ han detto c scritto 
In lingua greca , in latina , in ebrea , 

In Roma già , in Atene , in Egitto ; 

Un lo tien cosa buona , un altro rea : 

Non so chi s’ abbia il torto o chi ’l diritto , 

Non voglio starmi a metter la giornea ; 

Basta ch’un male è amor malvagio c strano , 

£ Dio guardi ciascun dalla sua mano. 

Quello che segue , mi pare anche sentire dciramabililà 
e della grazia che hanno le facezie dell' Ariosto. Angclic-a se- 
para Orlando e Rinaldo , che erano venuti per lei alle mani, 
ed inganna il conte d'Anglante per allontanarlo dal campo 
di battaglia: 

Ho voglia anch’io d’ esser innamorato 
D Angelica , di poi ch’ella n’ha tanti , 
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Ch’ella m’ ha fatto un servigio più grato 
Che mai facesse insieme a tutti quanti : 
liammi da quel fastidio liberato , 

Nel quale io mi trovava poco avanti 

Di raccontar quella maledizione 

Del conte Orlando e del fìgliool d’ Araone. 

Il qual , benché bisogno non avesse 
D’ aiuto , pure io son schiavo a colei , 

Ch’ in mezzo a tutti due cosi si messe : 

D’ una natura io son , che non vorrei 
Sentir che mai si gridasse o si desse , 

Mas.simamentc fra gli amici miei ; 

Non è chi in odio abbia il romor , qnant’ io ; 

Or parliam d’ altro per 1’ amor di Dio. 

( Lib. I, c. XXIX. ) 

Alcuna volta , come nel quinto canto, l’ Ariosto non avrel>- 
bc parlato più filosoficamente dell’ amicizia ; alcun altra , come 
nel diciottesimo , altri non sarebbe maravigliato che fosse egP 
stesso , che così ragionasse le virtù ed i difetti delle donne. Ma 
si conosce una punta satirica più acuta della sua nel prologo 
del settimo canto : 

Miseri voi , che non dormite mai , 

Voi che desiderate esser signori , 

Che con tante fatiche e tanti guai 
Andate dietro a grandezze ed onori ; 

Compassion bisogna avervi assai , 

Perocché siete di voi slessi fuori , 

£ non sapete ben quel che cercate , 

Che non fareste le pazzie che fate. 

Questa grandezza , Imperio, Stato e Regno , 

Giusto o non giusto , bisogna che sia , 

E che chi r ha , nc sia degno o non degno : 

Il primo è una gran facchineria ; 

Il secondo è bersaglio, obbiettoc segno 
D’ odio e d’ invidia e picn di gelosia ; 
li non è rogna , noia , inferno , aflaniio , | I 
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Che s’aggnagli alla vita d’ un tiranno. 

Un re , se vuole il suo debito fare , 

Non è re veramente , ma fattore 
Del po|)ol , che gli è dato a governare , 

Per ben del qual l' ha fatto Dio Signore f 
E non perchè l’ attenda a scorticare ; 

Anzi bisogna , che sia servidoi-e 
D’ ognuno, e vegli e non abbia mai bene / 

E de’ peccati altrui porti le pene. 

Io ho assomigliato un di costoro 
Ad un , che sotto è pien di mal francese , 

E sopra ha una bella veste d’ oro, 

Che la miseria sua non fa palese : 

Mè manca ancor , con tutto questo , a loro 
Quelle galanterie , ch’avete intese , 

Dell’ odio e dell’ invidia e de’disegni , 

Che fa ognuno ognor sopra i lor regni. 

Quel pover uom di Carlo sempre aveva 
Da {icttinar qualche lana sardesca ; 

Ognun addosso gli occhi gli teneva. 

Nel poema del Bojardo , tra i cominciamenti dei canti, che 
si allontanano alquanto dalla maniera arida o dalle formolo 
praticate dai primi romanzieri , e che diedero senza dubbio 
all’ Ariosto l’ idea de’ suoi leggiadri prologhi , ho citato quello 
del canto decimosesto , nel quale egli fa dei riflessi filosofici 
sull’ incostanza della fortuna e sulla fragilità delle grandezze e 
dei troni, in considerando la caduta d’ Agricane , che dal col- 
mo della potenza precipitò in un giorno per mano d’ Orlando, 
egli e tutto il fasto da cui era circondato, ed i sette re sui quali 
imjìcrava (i) . Il Bcrni non mancò nel medesimo luogo d’ impa- 
dronirsi di questo quadro satirico ; ma lo disegnò diversamen- 
te c soprattutto trattò in modo più acerbo i re ed i grandi di 
questo mondo ( C. st.'i.) 

Sembra ancora che non temesse di suscitarsi delle contese 

(i) Di soprs Tom. 'V , p. lyS alla aoo . 
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nell’ altro , e che ne trattasse senza riserbo le podesU , come è 
da redere nel principio d’an canto, il cui primo verso accenna 
Ini essere ecclesiastico : 

Se non si diventasse irregolare , 

Direi eh’ io sono in gran disio sospinto 
D’ aver veduto quella guerra fare , 

Dove fu Malagigi dianzi vinto ; 

Per saper se ’l dimenio è , come pare , 

S’ egli è si brutto , com’ egli è dipinto , 

Che non lo veggo eguale in ogni loco ; 

Ov’ha più comi , ov’ha pi& coda un poco. 

Ma sia qual vuole , io n’ ho poca paura , 

Che solo a’ tristi e disperati nuoce , 

£d un rimedio anch’ ho , che m’ assicura , 

Che mi so fare il segno della croce . 

( Lii. Il , cani. JiXTIJ. ) 

£’ questo per avventura uno dei luoghi che il severo Gra- 
vina avea per empj -, ma pare [che i giudici più competenti in 
cotali materie ne sentissero altrimenti , poiché non notarono 
mai nell’ Indice 1’ Orlando innamorato del Semi . 

Non aggiungerò parola su questo componimento , per più 
rispetti pregevole , perocché esso nel sostanziale non dovette 
costar molto all’ autore , e che pure é il fondamento più solido 
delia sua gloria , e mise nel numero delle letture più grate un 
romanzo epico pieno d’ invenzioni , il quale , privo di stile , sa- 
rebbe forse da lungo tempo sepolto neH’ohblivione, c che come 
dissi , conservò per tal modo la fama dell’autore in luogo d> 
spegnerla . 

Lodovico Dolce ebbe un nome meno splendido del Dojardo 
c del Berni , ma pure fu uno scrittore ed un poeta non privo di 
merito ; e fu in ispezialilA uno degli autori più faticosi e più 
fecondi, che mai scrivessero . Grammatico, retore , oratore , 
storico , filosofo, poeta tragico , comico , epico , lirico , satirico, 
editore , traduttore , commentatore instancabile , egli si provò 
in ogni genere , ma non si segnalò in veruno (i). Nacque in Ve'» 


(i) Tiralxuchi , t. VII , p. II , p. 343 . 
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neziu circa l’anno i5o8 , da una nobile famiglia delle più anti- 
che di quella repubblica (i) , ma , come pare, poco favorita 
dalla fortuna . Passò tutta la vita nella cittA natia , sepolto in 
faticlic letterarie che gli procacciarono alcuna stima , poca ri- 
putazione , ed ancor meno di ricchezze . Attese per più anni 
alia correzione delle edizioni del celebre stampatore Gabriele 
Giolito , edizioni a buon diritto ricercate per la bellezza dei ca- 
ratteri e della carta , ma che , a malgrado di un si abile cor- 
rettore , sono il più delle volte scorrette (a). Quella vita si oc- 
cupata del Dolce non fu turbata che da alcune contese lettera- 
rie , particolarmente col Ruscelli , il quale , com’egli , correg- 
geva le edizioni del Giolito (3) . Notisi sa altro di lui . Morì 
d'idropisia nel i56(), secondo Apostolo 2eno (4), e secondo Ti- 
raboschi (5) nel i566 . 

Fra le numerose sue opere non si annoverano meno di sei 
romanzi epici, più ragguardevoli pel numero e per la lunghez- 
za , che pel merito . Il primo fu un parto della sua giovinezza . 
Sacripante re di Circassia , uno dei re Saracini , amante d’ An- 
gelica , che mostrasi nei romanzi del Ilojardo e dell’ Ariosto 
n’è l’eroe (6) . Le sue imprese c le sue avventure sono strane . 
Il Dolce , per natura assennato, si disgustò egli stesso delle sue 
pazzie , e non ebbe coraggio di condurlo a termine ; ma non 
ebbe neppur quello di sopprimerne il principio, e mise in luce 
nel i53G li dieci canti che uvea fatti . Solo a'ó anni dopo ripi- 
gliò la poesia romanzesca ,e si può dire che da quel tempo non 
fece altro che narrare . Carloraagno ed i suoi prodi non hanno 
più veruna parte in quattro fra i cinque lunghi poemi che allo- 
ra dettò; e noi toccheremo nel capo seguente il poco che rileva 
di saperne. L’autore fu più felice nel i|uinto, nel quale prese per 


(i) Apostolo Zfiio , A’o/c su Fontunìni , t. I , p. ì\'J . 

(v) UfitL t. II , p, . 

(j) p. fio . 

(4) Ibi l p. iSi) . 

(5) Ub sHpì\ 

(G) Sttcnpunie Paladino , Venezia , IÓ3G , in 4-** Cauli X , iAi- 
dem lGo4 * 
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eroe quel medesimo Orlando, cbc lo era stato di tant'altri : ma 
scelse un’ epoca che per poco era ancora relegata nei romanzi 
in prosa , e che la poesia faceta, come vedremo in seguito , 
avea sola in fino allora fatto prova di trattare , ed è l’epoca 
della sua nascita , dell’infanzia e delle prime geste, e lo intito- 
la, Le prime Imprese d’ Orlando (1); ma dà cominciamento 
al suo poema dagli amori di Milone suo padre con Berta, so- 
rella di Carloiliagno . 

£’ bisogno richiamarci qui alla memoria dei fatti giù da 
noi separati da molte finzioni poetiche e da avventure roman- 
sesche (a) ; il bravo cavaliere Milone d’ Anglante , amato dalla 
giovane Berta , cui egli rapisce da una torre, ov’cra stata daU 
r imperatore suo fratello rinchiusa , che fogge con esso lei in 
Italia sino a Sutri ; i due sposi rifugiati in una caverna , nella 
quale Berta partorisce Orlando ; questo fanciullo , destinato a 
si alta gloria , che dà , nel seno della miseria in cui è avvolto , 
maravigliose prove di animo e di forza , ed osa , quando la fa- 
me lo spinge , involare , a soddisfarla , le vivande dalla mensa 
istessa dello imperatore ; riconosciuto in fine da Carlomagno , 
che si riconcilia con Berta sua sorella , e riconduce in Francia 
la madre ed il figliuolo .Cotale azione che c l’argomento dell’ul- 
timo libro dei Bea/i «^(.Francrd (3;, serve d’ introduzione a 
quella del poema di Lodovico Dolce , e comprende quattro 
canti dei venticinque, di cui è composto. 

Mei seguenti 1’ autore unisce con molta maestrìa alle av- 
venture di Milone , padre di Orlando , quelle di questo giova- 
ne eroe , che fa di sé cotanto splendida mostra nel poema del- 
r Ariosto . Garnerio, fratello d’ Agolante, re d’ Africa , di cui 
Carlomagno uccise il padre in una delle sue guerre di Spagna, 
viene ad assaltare l’ Italia. Carlo manda contro di lui un eser- 
cito capitanato da Milone , eh’ ei richiamò dall’ esilio. Carne- 
rio è vinto ed ucciso. Agolante mette insieme un esercito fur.< 


( 1 ) Csnti XXV , Venezia , , in . 

(ì) Vi-ggasi Tomo V, p. i83 « scg. 
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tiiidabile per vendicare ad un tratto il padre ed il fratello, e 
manda innanzi Alinonte, suo figliuolo, il quale viene a cingere 
d’ assedio in Risa il valoroso Ruggiero , e lo sfida a singoiar 
tenzone : questi lo abbatte , sdegna di ucciderlo , e non lo vuo- 
le nè anco far prigione . Galacielia , sorella guerriera d’ Almon- 
te , vuol fare vendetta del fratello, e viene anch' essa gettata 
giù deir arcione : ma siccome non è men bella che valente, non 
pure non la ricusa per prigioniera , ma la conduce nella sua 
città , e se ne invaghisce , ella , presa pure dall’ amore di lui , 
si fa cristiana , e si stringe con lui in matrimonio . 

lo questo mezzo 1’ assedio continua . Ruggiero aveva un 
fratello chiamato Bertrando , altrettanto vigliacco e traditore , 
quanto egli era bravo e leale . Questi s’ innamora fieramente 
di Galacielia , sua cognata, e tenta di sedurb, mentre cheRug- 
giero è uscito di Risa per una caccia . Respinto da lei , dà , per 
vendicarsi , la città in mano ai nemici . Ruggiero e Galacielia , 
soprappresi nella notte, tentano di difendersi inutilmente. 
Ruggiero è ucciso da Almonte , e Galacielia , incinta , è messa 
in prigione . Almonte la fa montare su di una nave per riman- 
darla in Africa ; ma quando ella si trova in alto mare , dà di 
piglio a delie anni , si getta improvvisamente addosso a’ mari- 
nai , uccide gli uni , balza gli altri nel mare , e , rimasta seda , 
approda ad una spiaggia ignota , dove non sì tosto pone il pie- 
de , che dà alla luce un maschio ed una i6?romina ; e muore tra 
i dolori del parto ; ed è in quel luogo che il mago Atlante tro- 
vò e raccolse il fratello e la sorella , che furono Ruggiero e 
Marfisa , come si è veduto nell’ Orlando Furioso (i) . 

Agolnnte fa tragitto in Italia colle sue schiere: Carloma- 
gno manda nuove genti contro di lui . Milone rimette iu buon 
sesto gli affari , e riporta sugli Africani parecchi trionfi. L’ im- 
peratore essendosi recato in persona a Roma , la guerra si fa 
• più feroce. Almonte uccide in battaglia il valoroso Milone. Car- 
lo levato in furore va in cerca di Almonte , lo scontra e lo assa- 
lisce . 11 giovane Orlando, da Carlo creduto tuttavia in Francia 


(l) V. sopra p. 06 , 
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lopraggiunge sene’ arme. Egli Ta cercando per ogni dorè il 
padre ; ne intende la morte , e trora Carlomagnoalle roani col 
ano uccisore : a lui si appartiene il lame vendetta ; brandisce 
la roeti d' una lancia ferrata , e con quell’ arma sola si scaglia 
intrepido sopra Almontc , e lo priva di vita . Carlomagno , pre- 
ao da stu|iore a quell’ impresa , lo arma cavaliero , e gli di la 
spada Durindana , il cimiero Citato , e I’ altra armatura di Ai- 
monte . Orlando vestito di quell’ arme continua a far cose ma- 
ravigliose . Agolantc cade in una battaglia , ma per le mani di 
un altro guerriera . Troiano, fìgliuolod’ Agolante, move d’Afri- 
ca con uqa novella armata per vendicare il padre , come Ago- 
lante era partito per iar vendetta del suo, ed egli pure cade 
■per mano d’ Orlando . 

I Questo colpo di line alla guerra . Nelle feste die si danno 
allora alla colle di Cario, Orlando si accende di Alda la Bella , 
sorella del marchese Oliviero. Le imprese die sostiene per gua- 
dagnarsene r animo , gli ostacoli clic si oppongono al suo amo- 
re, i trionfi- che riporta sopra i suoi rivali, riempiono gli ulti- 
mi canti del poema , al quale le nozze dei due amanti danno 
compimento ( i). 

r Triplice , come ognun vede , ne è 1 ’ azione , o per meglio 
dire divisa in tre parti , diesi succedono, e die comprendono 
per lo meno lo spazio di venticinque anni . Ma uno dei privile- 
gi del romanzo epico è di non andare cìrco.srrilto nè da tempo 
nè da luogo , ed il poeta ne usa qui liberamente. Come die sia, 
cotale favola di Oirlomagno e di Orlando non discapita punto 
nelle sue mani . La sua narrazione è clilara , ed assai animata , 
la locazione mediocre , ma naturale , i caratteri baslaiitcmeiite 
sostenuti . Le forme sono a un di presso le medesime clic negli 
altri romanzi epici . In fine a ciascun canto , il poeta rimanda 
il lettore al canto seguente per la continuazione del racconto ■ 


(i) Tranne le dieci ultime oU.ivc , che parlano di una conj^iiira 
dei M.-iganzesi contro Rinaldo , i ipiali si fncttoiio in af^guato sul .suo 
cammino . cd ei li combatte , ad outa del loro numero , e li uccida 
fiuo ad Ulto . 

Ginguene T. VI. 9 
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dik principio a tutti con una sentenza , cbe trae, il meglio che 
per lui si può , dol suo soggetto ; ma si scorge che manca d’ in- 
gegno e di lena per darsi ad amene digressioni ; gli tarda 
di ripigliare la sua narrazione , ed una mezza ottara, oal pi& 
un’ ottava intiera gli basta per tornare ad essa . A quando a 
quando , secondo I’ uso costante di quelli che lo precedettero, 
invoca r autorità pià che sospetta del buon arcivescovo Turpi- 
no , cbe è ad un tempo uno de’ suoi personaggi , ed il preteso 
autore della sua istoria (i) ; ma il fa coir aria di ubbidire ad 
un costume stabilito , ed ili modo sì poco gradevole, cbe var- 
rebbe assai meglio cbe non vi si fosse così strettamente sotto- 
messo . Alcuni episodj sparsi nell’ azione del poema , i quali 
non mancano d’ interesse, e la varietà degli avvenimenti , fa»- 
no che non si legge senza diletto questo poema , necessario a 
compiere le avventure e la vita del famoso conte d’ Anglante . 
Il Dolce lo scrisse per avventura con minor fretta e più accu- 
ratamente degli altri suoi poemi . Fu 1’ occupazione degli ulti- 
mi suoi anni , e forse 1’ alleviamento della sua infermità ; e le 
Prime Imprese d’ Orlando furono soltanto messe in luce alcu- 
ni anni dopo la sua morte ( a] . 

Aveva in qualche modo voluto dare un cominciamento ai 
due Orlandi del Bojardo e dell’ Ariosto : un altro poeta osò di 
voler dare una continuazione all’ Orlando Furioso , e fare per 
cotale poema quello che 1’ Ariosto a vea fatto pel poema del 
Bojardo. L’ impresa era ardita , ed il poeta, tuttoché non pri- 
vo d' ingegno , non era da tanfo da poterla sostenere . Vincenzo 
Brusantini , o Brugiantini era un gentiluomo di Ferrara di spi- 
rito bizzarro e capriccioso. Dopo avere inutilmente tentato di 


(l) Dice nel decimo canto , st. = 

Il hiioii e sagralo vescovo Turpino , 

Il t[ual è autor deir istoria presente; 

£d altrove , parlando delle armi del re Saracino AlmonU : 

Ch* erano fatte per iml'istria ed opra , 

Come scrive Turpio , gi.ì di Vulcano . 

(r. /Y, sr. r,3 . ) 

(l) La prima cdixiimc venne alla luce nel 157U , ed era morto 
tra od anche aci anni prima. Veggasi sopra , p. la; . 
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far fortuna in Roma , ragionò più iiidiscretnincnte e più aper- 
tam<;nte , che non ti addice , su alcune materie , fu messo pii. 
ginnc , ne usci più povero di prima, e trascorse l’Italia, en-* 
trando sempre nella grazia di lutti i principi, ma perdendo 
sempre per I’ umore suo fantastico e per le sue imprudenze 
r opportunità di migliorare la condizione , che gli veniva pro- 
cacciata dalla vivacità dei suo spirito e dal sno sapere . Si re- 
stituì in fine alla patria , sotto la protezione del duca Ercole II, 
ai quale dedicò il suo poema , e vi morì di una infermità pe- 
stilenziale circa r anno 1570 ( 1) . L’ argomento di questo poe- 
ma , intitolato Angelica innamorata (u) , è la morte di Rug- 
giero , ordita dalla colpevole casa di Magnnza,e la vendetta 
che la fedele sua Bradarnante , e Marfisa , sua sorella , ne fanno 
nel sangue di Gano suo uccisore (3) . La continuazione delia 
guerra tra Marfisa ed i Saracini di Spagna da una parte , Car- 
lomagno ed i suoi paladini dall’ altra ,é sempre il perno prin- 
cipale , su cnii cotale azione particolare si aggira . Angelica In- 
namorata non è però cjui soltanto il principale episodio , come 


V\ • 
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fi) Miizturhelli , Serti, d* ìtnl, , tnm. II , porte IV , p. 

Si vrUc del mede»imn poeto un* oUrn srriltiini unroro piij meschina 
della sua An^elicti, ed è il Decamrrmtc del Bciecoccio messo in versi. 

Le cento ^ovtlle di yinevHZo Brustinlini delle in oUmì^ rimo ^ 
Venezia , i5ri| , in 4*® • ' 

(i) Venexio , iS'So , f5.'»3 , in '|.®. 

(3J Voi qui r acerba morie empia e crudele 
Udrete di Ruggicr foggio e coileAc; , 

E che di ciò cagion fu l.i iufedrlc 
K scelrrnlo *tii*|>e mognuYc.«ir : 

Poi come la consorte sua fetlele 
Càeicollo cnit Martlsa in »tran paese ^ 

E la ventlella , dir da ginstn mano 
Fatta nel sangue fu dell* empio G.ino i 

Nelle due prime stanze 1* autore aniienzia gueiTc , gloriose imprese » 
incantesimi , lorneamenti , contese , terrìhil» accidrnli , e novelle 
istorie ; poscia atti dì cortesia , dì caldi amori , di lealtà , di virlò , 
di valore , c IrioiiH ed onori tmmorLili ; fra Unte coie dimeiitìi!ai 
soltanto di far cenno d* Angelica ; 1* invocazioue e V esposizione oc- 
cupano sei olLive , dove noti si legge il nome di lei , che entra d* 
botto in azione nell* oiUva • 


Digitized by Google 




l3l STORIA diluì lettiratdiu italiana 
r Orlando Furioso nel poema dell' Ariosto ; ma le siie avreii'^ 
ture continuano anche dopo la morte di Ruggiero , e non hanno 
termine che col poema . Nulladiiiieno non si può dire che ne 
sia r eroina; questo nobile titolo non bene le si addirebbe i per 
alcune cagioni che ci faremo ad accennare. 

Di chi è ella dunque iniuiiiiorala quella superba regina 
del Catai? Di tutti . Per forza d’ incanto , è vero , e per effetto 
delle vendette della malefica futa Alcina , la quale crede esser 
lei che le involò Ruggiero ; ma quel darsi eh’ ella fa , a tutti , 
comecché involontariamente e forzata , dà al carattere di cota- 
le obhictto dell’ amore di tanti eroi uii iuviliincnto, che toglie 
tutto r interesse che ci aveva ispirato i I suo amore per Medoro. 
La sgraziata Angelica , nel palagio incantato in cui la tiene la 
sua nemica, si scalda pel primo che si appresenta , e gli fa co- 
pia di se ; ciascun giorno è presa ed abbandonata , e da imper- 
fetti piaceri passa alla vergogna e ad amari rimorsi . Ella è sì 
poco arbitra di se , che si dà in braccio al vile Martano , a 
queir antico amante della perfida Origlile , il quale uel poema 
dell’ Ariosto é scopato per le mani del Boia (i) . Origlile anche, 
vestita da cavaliere e coperta d' arme da lei involate, perviene 
a quel palagio ; Angelica si accende di lei pure , e quando nella 
notte si avvede che a nulla riesce 1’ amor suo , ella ama tutta- 
via-; ed è una nuova maniera di pena che le era da Alcina 
riserbata . 

Alcina dal suo canto si è di nuovo impadronita di Ruggie- 
ro , cui giunse a separare da Bradamante , come Angelica da 
Medoro . Ruggiero , al quale la saggia Logistilla l'avea fatta 
dianzi vedere rugosa , calva , decrepita , in una parola, orri- 
dissima (a) , la rivede , per mezzo di nuovi incanti , splendente 
di tutte le grazie della giovinezza , e pone se stesso un' altra 
volta in obblivionc tra le sue braccia . La fata Urganda , non 
rileva per qual mezzo, libera ad un tempo Angelica e Ruggiero, 
scioglie r incanto, distrugge il palazzo, e restituisce ad Alcina 


(i) Orlniido Furioso . C. XVIil, , st. p's . 
(’i^ Ibitt, Caal. Vii , si- J'S e ^3 . 
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la lurida sua yecchiezza . Ruggiero è a mala pena nnltoalla sua 
fedele Bradamante ed alla sorella Mariìsa , cbe n’ è di nuovo 
diviso da un ingttino de’ Maganiesi , loro irreconciliabili nemi- 
ci . Gano ed i suoi hanno finalmente ordito una trama , in cui 
viene a cadere . Ruggiero entra nel castello di Ponthien , e vi 
è nella notte ucciso . 

Sua moglie e sua sorella lo vanno inutilmente cercando in 
Francia ed in Italia . Bradamante incinta , e vicina al termine 
della sua gravidanza , è necessitata a fermarsi tra I' Adige e la 
Brenta , in un luogo cbe diventa la culla della casa d’ Este , e 
dove mette in luce un figliuolo , dal quale i principi di quella 
casa debbono discendere . Dopo avere affidato ai buoni abitato- 
ri di quella contrada il bambino , ella entra in Francia con 
Mariisa .cercando mai sempre il suo Ruggiero. Giunta fino a 
Mont’ Albano senza aver potuto averne novella , ei le appari- 
sce in sogno, le rivela il delitto dei Maganzesi , e ’l luogo ,ove 
il suo cadavere è sepolto, alla porta del castello . Bradamante e 
Marfisa muovono coli , e ne rinvengono la spoglia , cbe man- 
dano a Parigi , rinchiusa in una cassa costruita in un villaggio 
vicino , ed , adempiuto cbe hanno a questo pio uffizio , entrano 
nel castello , uccidono quanti Maganzesi si fanno loro incontro, 
il perfido Gano il primo , Gino , Ginami , Lanino , Emerillo, 
ili fine tutta la razza; danno alle fiamme! castelli di Po- 
nthieu, e di Altariva , e distruggono tutto ciò cbe perteneva a 
que’ perfidi . 

Angelica .dopo la sua liberazione, andava per ogni dove 
in cerca di Medoro , cbe alla fine le vien fatto di rinvenire , ed 
a cui tiene celato quanto le avvenne , veramente a suo malgra- 
do , nel castello d’ Alcina . A suo malgrado , quanto altri si vo- 
glia ; il buon Mi'doru non cessa perciò di ritrovarsi in una con- 
dizione assai ridicola , e nè la sua Angelica nè egli non possono 
più destare verun interesse • Si trovano sulla spiaggia del mare, 
salgono su di un naviglio , tanno a’ patti col capitano , e salpa- 
no verso il Catai . Il poeta, il quale non vuol che Angelica ci 
tenga nascosta veruna cosa , ci inanilesta qui l.i sua etò; 

Ella era giunta al quadragesimo anno , 


|34 STOBM DKI.LA I.B I'TBRATUSA ITAI.ÌAHA 
Ed era quasi atlor )iìò clic mai liclla . 

( c. xxir, SI. ij. ) 

Bitornata ne’ suoi stali dopo una lunga serie di avvenimenti , 
trova alla (ine r occasione di riscattarsi delle ingiurie d' Alci» 
na . Si vale dell’ Ipogriib per quest’ ultima impresa ; coll’ aiu- 
to di tale cavalcatura c dell’ anello da lei ricuperato, perviene 
alla novella stansa di Alcina , distrugge li suoi incanti , la fa 
prigioniera , e le perdona con animo si generoso , che toglie a 
quella fata malefica pur anco la volontà di nuocerle. La guer- 
ra de’ Cristiani contro i Saracini è terminata ; Carlo rimane 
possessore tranquillo de’ suoi dominj e delle sue conquiste, cd 
il poema finisce al trentasettesimo canto. 

Si scorge di leggieri il vizio principale di questo poema , 
scritto in oltre in uno stile freddo, goffo , ed affatto privo di 
vivacità e di grazia . Invano I’ autore vi va spargendo episodj, 
descrizioni , comparazioni , battaglie: invano dà cominciameii- 
to, ad esempio dell’ Ariosto, a’ suoi canti con sentenze sul va- 
lore dei cavalieri , sui vizj e le virtù , sulla gelosia e sull’ amo- 
re : invano rimette buIJa scena quasi tutti i personaggidell’Or- 
lando Furioso , adopera le medesime macchine, move i me- 
desimi ordigni ; le malie vi sono tuttavia , ma le illusioni si 
dilcgnarono . 

Dacché fu dato il segno di cantare gli illustri (atti di Car- 
lomagno, di Orlando e degli altri paladini, un numero quasi 
infinito di poeti , allettati dulia libertà , che parca venir conce- 
duta dall’ epopeja romanzesca , si lanciarono su questo fertile 
argomento , e lo maneggiarono secondo i capriccj della loro 
fantasia , e la misura del loft) ingegno . Gli uni , anche dopo la 
pubblicazione del Furioso , continuarono a trattare un tal sub- 
biotto n loro talento, come se avessero scritto un secolo innan- 
zi , c come se non vi fosse stato nè un Ariosto né un Bojnrdo ; 
gli altri vollero liattcrc la via dell’ Ariosto e lo presero ad imi- 
ture , e questi formano una spezie di scuola , no’ cui discepoli si 
scorge talvolta la maniera ed i colori del maestro, ma di cui 
iilmio potè seguirlo da vicino, né coiisi'guciitemcnlc ag- 
guiiglLirlo. 
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Se et Tuoi rimontare alla fine del secolo decimoqninto, ed 
anche innansi al tempo nel quale Tenne alla luce il poema del 
Bojardo , se ne rinTiene un altro , la cui azione è anteriore a 
quella dell’ Orlando innamorato. L’argomento di quest’ultimo 
è la guerra che il gioTane re Agramente fece a Carlomagno per 
Tendicare il suo padre Trojano ; i due eroi di quest’ altro ro- 
nianzo , stampato da circa Tent’ anni prima dell' Orlando inna- 
morato, sono il medesimo Trojano e suo fratello Altubello (i). 
Questi due principi africani Tengono in Francia ad attaccare 
Carlomagno: sono tinti , e perdono aroendue la tita . Le geste 
di Orlando, di Rinaldo e degli altri paladini, riempiono i tren- 
tacinque canti di cotale poema , del quale la sola cosa clic si 
può dire si è che diede origine ad uii altro alcuni anni dopo : 
che questo secondo poema , il quale è una continuazione del 
primo , ha per erue Persiano , figliuolo d’ Altohello (a); che 
questo Persiano , in luogo di Tendicare il padre , incontra la 
medesima sorte nella sua guerra contro la Francia, e che pare 
non BTerla arata migliore appresso de’ lettori ; perocché il poe- 
ma dorè si fa redere , ebbe soltanto due cattive edizioni , men- 
tre quello d’ Altobcllo , tuttoché cattivo , n’ ebbe sei o sette 
molto accurate . Gli autori di questi due romanzi epici sono 
ignoti , e pel loro onore non poteano far meglio che di tenersi 
celati . 

Non si conosce né anco l’autore di un poema in scttanta- 
qualtro canti , di cui lo stesso Carlomagno è l’ eroe, o almeno 
è per cagion sua e per un capriccio d’ amore , dal quale é preso 
in vecchiezza , che s’ intraprendono tutte le guerre intorno a 
cui si avvolge questo novissimo romanzo. Leggendone il titolo, 
Innamoramento di Re Carlo (3) si crede di dover leggere le 

(l) 11 poema è intitolato : AUobelto t Re Trojano suo fratel- 
lo , historia nella quale si teze ( si legge ) li firnn Jucti tli Car- 
lo Magno e di Orlando suo nipote , Veiiciia , , in fol.,i5'i3 , 

io Sfi , e più volto riaUmiMlo - 

(a) Persiano figliuolo tC Altohello , Veuezia , i4l>3 , i5o6 , in 4 -* 
(3) Dopo questo litol o ai legge ; Incomincia et pruno libro de 
rè Carlo Magno e de li suoi Paladini Orlando e Rinaldo , Ve- 
Bczia , cauli LWII , iSif, lisi, in 4 .* *c. 
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aTTcntnrc favolose della gioviiiesza di Carlo , ad i suoi àmori 
con Galeranaj figliuola del re Saracino, appo il'qnale erasi ri- 
fuggito ; ma non se ne fa iieppur cenno. Essenio egli già rec- 
cliio , Lolticri , suo buiTonc di corte , gli fa un si bel ritratto di 
Bclisandra, figliuola del re pagano Trafumiuro, eh’ ei ne va 
pazzo d’ amore ,e vuol esserne possessore , e scongiura il valo- 
roso Rinaldo a gli rendere questo lieve servigio. Rinaldo pren- 
de Orlando per compagno : vanno in Ispagna , dove s’ imbarca- 
no per Briincstc capitale degli stali di Trafumicro , situata 
sulla costa d’ Africa , nell’Atlante particolare, che i poeti ro- 
manzieri si fecero. Li due paladini si vestono da mercadonti , 
ed hanno la destrezza di trarre sulla loro nave il povero Tra- 
fuiniero e sua figlia , i quali fecero loro amorevole accoglienza. 
Rinaldo uccide il re , rapisce la figliuola , ritorna in Francia e 
la conduce a Moni’ A Ihano, e non la rimette nelle mani deU’Im- 
peratorc prima che questi gli abbia fatlp pagare dieci gran 
pesi d' argento statigli promessi ; pcrocclid non si fa mai gratui- 
tamente un si gentil mestiere. 

Queshi c la causa poco onesta e poco nobile della guerra, 
che Fondano, fratello di Trafumiero c zio di Belisandra , di- 
chiara alla Francia per vendicare il IVatello e riavere la nipote. 
Orlaiulo, Rinaldo, Oliviero fanno , come al .solito , grandi pro- 
dezze , c Gano tradimenti vili e odiosi. Rinaldo viene in discor- 
dia coll’ imperatore , si solleva contro di lui e diventa re di 
Russia : ma alla Gnc si riconcilia con esso lui , e libera i suoi 
paladini , i quidV erano poco men che tutti prigionieri ; unito 
ad essi caccia gli Africani , abbandona i suoi Russi e £> ritorno 
a Aloni’ Allnino. 

Cotale poema , tuttoché stampato nel sedicesimo secolo, 
niostni che sia almeno del quindicesimo; vi si scorge la mede- 
sima goll'aggiue , le medesime scorrezioni , le medesime impro- 
prietà , in una parola la niedesiina locuzione che nei romanzi 
di quella prima epoca ; e l'autore non oinette di cominciare i 
BU')i canti , come si costumava allora , con una preghiera a Dio 
il Padre, a Dio il Figliuolo , allo Spirito Santo , alla Vergine , 
a S. Pietro, a S. .Marco, a Santa Maddalena , a tutti i Sunti. 
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M« arri nel Biiovo d’ Antona c nella Spagna quuiclie alletta- 
mento , che non è in questo, dorè si veggono soltanto guerre 
stravaganti , e che non hanno, in origine , altra cagione se non 
se un libidinoso desiderio d’ un vecchio e diss«duto imperatore. 

Venne anche stampato soltanto nel secolo decimosesto un 
lungo poema , che ripiglia le cose da un punto più remoto , « 
che dovette essere messo in versi sullo scorcio del secolo pre- 
cedente ; perocché fioriva in quel tempo 1’ Attissimo, suo auto- 
re (i). Questo poeta il quale annunziava tante pretese col nome 
da lui preso , e che le sosteneva sì male col suo stile, non fe’che 
mettere in versi ed in novantotto canti i Reali di Francia (a), 

Sono rime gettate; imperocché quando salta il capriccio di CAL 

leggere questo vecchio romanzo , si ama sempre meglio di leg- ^ •// 

gerlo in prosa. 

L’Aspraraonte (3) é un altro romanzo epico , del quale^av^ 
non si sa l’autore , c non sarebbe indegno di essere conosciuto. f f.— . 

Egli mostra a quando a quando dello spirito ; la sua locuzione Jt 

è assai migliore , e non si leggono senza interesse e diletto alcun if 
dei ventitré canti del suo poema (4). L’argomento é tutto guer- 
riero , e si avvolge particolarmente sulle imprese fatte in 
Aspramente da Carlomagno , Milone d’Anglante, Amone di 
Dordogna , Goltieri di Monteleone , Salomone di Brettagna , e 
gli altri paladini francesi contro i Saracini d’ Africa, allorquan- 
do Garnerio , re di Cartagine , Agolantc , Almonte, Trojano e 
parecchi altri vennero ad assalir Roma e poscia la Francia con 
un’innumerevole esercito per vendicare la morte di Rrnilninte 
loro re. L'azione ha coininciamento dal loro slKirco in Sicilia ; 
passano nella Calabria , vanno a dare il guasto a Roma , attra- 


\ 


(i) Parlai di lui come poeta liriro , di iwpra , t. IV , p. -arS, 
(?} / fìeaii di Francia di CrÌMlnJano Altissimo , Venedia , 
i534 , in 8.® . 

(3> Libro chiamato Aspromonte , nel qital si rnntirne molte 
hattaqlie , massimamente tUllo ad^fcnimento d* Orlando , e de ordii 
altri Iteuli di Francia ec, Milano , iSiG , Venezia , l5i3 , , 

in 4*®- 

(4J li Quadrio , tom. VI . p. 5Si. 
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Tcrsauo l’ lulia , traggono in Francia , e Irorano alla fine in 
Aspramonte un termine ai loro trionfi. La morte del re Tro> 
jano , la totale dia&tta de’ Saracini , e le nozze del giovane Or^ 
lamio con Alda la bella , formano lo scioglimento. SiSiitto poe- 
ma Tmoc alla luce un anno all' incirca dopo l’Orlando Furioso; 
non vi si veggono tracce d’ imitazione ; ma lo stile, comecché 
molto al disotto, porta l’ impronta del medesimo tempo. 

Non dirò altrettanto del poema intitolato TreLisonda (i] , 
clic fu nullameno pubblicato due anni dopo. Egli i tratto da 
un romanzo spagnunlo, nel quale Rinaldo diventa imperatore 
di queir antica città della Grecia. L* autore si fe’conoscere , ed 
è Francesco Tromba da Gualdo di Nocera. Io non doveva dire 
che si fe’ conoscere , poiché si ha di lui la sola Trebisonda , e 
^ < quantunque esso poema abbia avuto , non meno che la maggior 

k « ■•y parte di cotali antichi romanzi , quattro o cinque edizioni, è 
, . . ‘ oggigiorno sepolto insieme col suo autore in una ben dovuta 

oscurità. II medesimo poeta non ebbe migliore fortuna venti- 
,quattro anni dopo , quando fece sul medesimo eroe un Rinal- 
do Furioso (a), titolo che copiò daH’Ariosto, senza potergli 
togliiT nulla delle sue qualità e del suo genio. 

Drag.incino si nominò anche in capo ad un poema sugli 
amori di Guidone Selvaggio (3) , figliuolo naturale di Rinaldo 
di Mont' Albano ,ed candì’ egli del tutto sepolto nell'ubblivio- 
nc. Questo romanzo , che niunu legge , benché di soli sette can- 
ti , non è runica sua opera. Fece di più la Alarfisa bizzarra in 
quattordici canti (4), cd é pressappoco la medesima cosa, che 
se non ne avesse fatto alcuno. 

Avvi almeno dell’ originalità nella Morte di Uggieri il 




(•) 7’/’t/s/ro/i7rt ... nella quale si contiene molte battaglie con 
fa uitu e. .'/torte *li liinaltlo re. Vennia , l5i8 , io 4.* > *554 » *5tì8 , 
j 0<6 , in H,® . 

(*j) V«Mi«zia , > in 4*® • 

(.*5) linu^uioramt-mo ili (.Ini.lon Siclrti^pio ec { di Ginmh» Dra- 
mntcino da Fano , Milano , i5i(> , in 4 .® ; Bologna , 1678 , in i(>.® . 
(4) Marfisa Bizrnrra , in 8 .® scum daU ; Vinegìa , i53a , in 
ì/jcrona , iGa'* , iu 8 .® . 
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Danese di un certo Casio dn Narni (1 ). Questo pticma singolare 
è diviso in tre libri y il primo di nove canti, il secondo di sedici, 
il terzo di sette. Le imprese di Orlando, di Rinaldo e degli 
altri paladini c la morte di questo bravo Danese, ne sono il 
soggetto : ma l’autore mescolò il lutto di facezie, ed ora ado> 
però lo stile narrativo , ora il drammatico secondo che le andò 
per la fantasia. Nella sua narruziune vi sono sonetti , egloghe , 
epituffì , due capitoli uno in lode delle Donne , l’ altro della 
Virtù ; in fìne una assai lunga dissertazione di Rinaldo sulla 
quìstione di sapere quale dei due sessi goda maggiormente nei 
diletti d’amore ; il tutto in uno stile sovente triviale, e che non 
sente in verun modo dell’ ammirazione che professa di avere 
per r Ariosto, eh ’ egli in alcun luogo chiama maestro e padre. ^ 
Incomincia, come il suo maestro, tutti i canti con prologhi, aU 
culli dc’quuli, che però non si accostano ad un sì perfetto esem- 
plare, non sono del tutto ingrati. Scriveva in Ferrara , c rende 
frequenti omaggi ai principi delia casa d’ Este (a) , benché non 
abbia dedicato loro il suo poema. Non si sa cosa veruna intorno 
alla vita di questo Casio da Numi , ed ignorasi se la protezione 
d’ Ercole e d’ Ippolito d’ Este gli tornò a maggiore vantaggio , 
che non fu quella del duca loro padre all’ autore del Furioso • 

La bizzarria del suo ingegno si mostra perii no in una nota , ebe 
trovasi alla fìne del poema. Si avvede di aver lasciato Orlando 
nel ventre di una balena c promette di cavai iielo in un’ultr* olie- 
ra , che fuor di dubbio farò a bella posta (3). 


fi) La morta rtel Danpxf, pormu di C usto da .Xarnf , Frrra* 
ra , i5‘4I , in 4*® ì Venezia , i53j , idrm ( rnn im liloUi mollo ]>iù 
esteso). Non è da ronfondere c(oe:ilo |x«mo.i eoi D.mesi! f /•! d’iin 
certo Girolamo Tiombn da ISocera , fuor di dtddtin |iamtle , forse 
figliuolo dell’ autore di 7’/vAiso/o/« , e che se iic m osira degno j»er 
la gofluggiue dello stile, il suo )KM;ma è dò nulla ostante intitolalo: 
Opera bella e piacevole d' .inni c d’ Jtaore • F u stainpato in Ve- 
nezia nel iSqq soltanto , c risLampalo nel iGi i c i038 . Qiinntnmpie 
nato circa la (ine del sedicesimo secolo , nieriUi di essere agguaglialo 
ai primi saggi del decimoqninin . 

fa) Ercole ed Ippolito , fìglinnli d* Alfonso I . 

(3) ,, £ j>eiclié ha lussato Orlando nr la Inilcna , tc promette 
in 1* altra opera de cavarlo ,, , 
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ili continuò in tutto il secolo drcimosesto a srolgeDe in 
cento modi le avTeiiturr fiiyolose di Carlomagnoe de’suoi Pari, 
e sarebbe non meno molesto cbe inutile l’ intertenerci su tutti 
i romanzi epici più o meno roluminosi, e pressoché tutti egual- 
mente di nissun pregio, de’ quali furono rinesjiusto soggetto, 
die rileva a noi cbe un Anteo il Gigante, re di Libia , discen- 
dente di quel figliuolo della terra cbe fu già da Ercole soffoca- 
to , sin venuto ad assaltare la Francia e Carlomagno , allorcbé 
questi era ancora nel Bore dell’ età ; che Carlo , dopo averlo 
vinto , lo segua sino nella Libia , venga con lui a giornata , lo 
faccia prigioniero con tutti i suoi giganti , li riconduca incate- 
nati in Francia, cd entri in Parigi trionfante, traendoli dietro 
al suo carro (i) ? Cbe ci rileva cbe Orlando e Rinaldo, gelosi 
l’imo dell’ altro , siano tutti a due usciti della Francia , e siano 
andati a comandare, il primo un esercito di Sciti , il secondo 
un esiTcito di Persiani , i quali erano gli uni contro degli altri 
in guerra , die il gigante Orontc colga quel tempo per gettarsi 
sopra la Francia , e cbe alla Bnc sin vinto ed ucciso dal conte 
d’ Angeri (a); cb’ un Falconetto delle battaglie, fìgliuolo del 
re di Dard-inia , venga in Italia a vendicare un re di Persia, il 
quale crasi fatto uccidere , c di cui aveva sposata la Bgliuola ’ 
die venga con due innumerevoli eserciti , l’uno de’ quali è ca- 
pitanalo da sua moglie ; die anche questo Falconetto sia ucciso 
dall’ invincibile Orlando , e die sua moglie Duselina ne muoia 
di cordoglio (3); di’ un Antilior di Barosia, faccia imprese non 
menu imprudenti , ed abbiano lo stesso fine (4) , eh’ una dama 

fi) Gì^anle <ii Ftmtrcfctì rtf* ì.uJn,>Ìei da cc. , 

Canti .VA'.V , in ntlava rim t , Viiipgin , i5'i| , in 4*** • 

(’Ji) Orontr Gì^nntf de /* erimto fto.'la Antonino I.enio Sinlen^ 
tino , continente le hattn;*lic del re di Persia e. del re di .STcì- 
f/iiVi , fatte per amore della fii»lìuoln del re di T’i’oy’rf, re. , Virir- 
;*iii , in 4’^’ poema è dtvito ni tre libri; il primo in se- 

dici canti , il secondo in dotiici » ed il terzo in sei , in ottava rima • 
(.1) l.ihro ehiumalo Falconettn tifile hattat^lie , che lui fece 
con eli Ptladini in Fenncia , e dtllu sua morte , Brescia , l5|6 » 
in 8.^ tri ipiaUru canti solanieiile . 

(4) l-ibra chiamato Anttfior di Ritrosia , el qual tratta delle 
firtin huttatilie tV Orlando , e. di iUnaldo ec. , Venezia , 1ÓS3 , iu 
8.®, canti XLll. 
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tloTenxa, regina e giguntessu africana , armata d’ una macxa di 
ferro, sparga lo spaveiito tra i paladini di Girlomagno, e cada 
finalmente sotto i colpi di Rinaldo ( i), che il Saracino Scapi- 
gliato , per entrare nel cuore ad una principessa russa , si vanti 
che si recherà in Fmncia a far prigionieri Ori andò e Rinaldo ^ 
e li condurrà incatenati ai piedi della sua principessa , e riceva 
da Rinaldo il consueto premio di tutte queste così belle spedi- 
zioni (i) ? Che monta ancora che tra si gran fatti d’ arme di 
Orlando , di Rinaldo ,e di tutti i Paladini di Francia , una bel- 
la principessa Leaiidra , figliuola del Snidano di Biihilonia , in- 
namorata di Rinaldo, e non potendo esserne ricambiata, si 
getti giii da una torre (3) , giacché non possiamo sentirci com- 
mossi per una principessa che per amore rompcsi il collo in un 
lungo romanzo che non si può leggere ? Che munta in ultimo 
che il terribile saracino Rodomonte abbia lasciato dopo di lui 
un figliuolo ed un nipote ; che un poeta abbia cantato le pro- 
dezze del primo (4) , un altro le pazzie amorose del secondo(5); 
e qual prò per noi il sapere quali follie un Rudoinonte 11 , fi- 
gliuolo d’ una sorella di Rodomonte I, può fare per una leggia- 
dra Lucefiamma , figliuola di Meandro , ricco signore di un bel 
castello pusto sulla riviera di Genova ; le imprese ed i prodigj 
di valore che fa per lei , e che gli tornano sì male, che è morto 
da Fedelcaro , uno de’ suoi rivali ? Il solo che potesse preuder- 


(i) Libro chiamato Puma fìorrnza tini martrf/o , net qiia/e tì 
può i’etiet'c molte sue proJezze ec. , Brescia , , Veuezia , 1671 , 

in 8 ° canti XIV . 

(a) La qran guerra e rotta dello Scapigliato . Firenze senza 
anno ( verso il i55o ) , in 4-* • 

(3) Libro tT arme e d* amore chiamato Leandro ; nel quale 
tratta delle battaglie e grandi fucti delli Baroni di Francia , 
e principalmente di Orlando e di Binnldo ec. , composto per mar^ 
stro Pier Durante da Gualdo ( in sesta rima } in 8.° , senza da- 
ta , e senza nome di luogo ; ed in seguito in Venezia , i5t>3 , in 8." , 
fi) /.e prodezze di Bodo montino figliuolo di Bodornonte , li- 
bro (P arme e d* amore t ec.'. Canti H' , per dntonio Legname Pa- 
dovano , Padova , i5 Piacenza, i5iz , in 8.**. 

(5) Le pazzie amorose di Bo.loaionte s.icnado •, /io -ma rii Mario 
Teluccini , soprannominato il àterniu ; Parma , i5G8 , Ca/its XX’ 
in 4'*’ • 
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tì purtc si è un Ottario Farnese . principe di Parma e d! Pia-- 
ceiisa , al qaale il poema è dedicato , cd i cui eiicom) sono in- 
corniciati in una risiime o profcxia , giusta la nobile ed unifor- 
me costumanza di siOatti romanzi . 

Bisogn«rebl>e almeno cbc in mezzo di queste lunghe nar- 
razioni di giganti e di maghi , di colpi di lancia , di spada ed* 
mazza , in mezzo di quegli eterni combattimenti , e di quelle 
triste negromanzie, si scontrasse alcun concetto men ripetuto, 
qualche invenzione meno triviale la qnale facesse testimonianza 
che r autore , senza sapere , te così vuoisi , né ben pensare , nè 
ben scrivere , nè condurre con alquanto di arte una favola ca- 
pace di qualche interesse , non si strascinasse tempre per sen- 
tieri le tante volte battuti , si provasse di aprirsene alcuni al- 
tri , e facesse qualche nuovo tentativo , qnand’ anche non aves- 
se ad essere più ingegnosamente immaginato , nè più abilmeabs 
maneggiato degli altri . 

Ciò si scorge in un solo per avventura di lutti cotali poew 
■DÌ romanzeschi; e questo può con flirtarci a ragionarne alquan- 
to più a lungo . Esso é di un certo Ludovici (i ] , poeta venezia- 
no , che godeva di qualche favore alla corte di Ferrara (z), ed 
aveva già tentato un colai genere in nn altro romanzo epico , 
in quell’ /iuleo il Gigante, del quale ho creduto innanzi di non 
dovere accennare altro che il nome . Questo secondo poema è 
Intitolato . 1 trionfi di Carlo (3) , titolo che è accompagnato da 

fi} Franceveo de' Lmiorici vUfgiò in Francia , allorquando stava 
componendo questo poema ,c,ìme si ve de da un verso del trentesimo 
canto della seconda parte . Rinaldo domanda alla Fortuna il nome di 
una leggiadra dama , nel formare la quale la Natura pose tutto 1' in- 
grgno , e di' ella deve alla sua volta ricoliuiice de' suoi doni . La 
Fortuna gli risponde: 

Questa arerà il nome , il qnale ha questa 
eli' ora vien teco io Francia a tuo contento. 

fz) Ne fa felle I' casere il ano T/iteo qigiioie intitolato a Lncre- 
zia Boj'gia , moglie del duca Alfonso 1 ; 1' aver il Ludovici dettalo 
colale poema ^ler comandamento di questa princi{>e&sa , c I' esserne 
stata ella stessa in qualchu maniera F editrice , come viene accenna- 
ta nell' Avviso al Lettore , posto in capo ai poema . 

(3) Triomphi di Curio , libro nunro di romanzo ..... A ma.lo 
aui'O da tulli gli altri direrso re., Viuegw, i635 , in 4-"* 
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«ma lunga enumeraalone di core grandi , belle , nuore ed afiiit- 
to differenti da-tutte quelle sin a quel tempo vedute. La prima 
noriU che offre questo poema , si è di essere dettato non in ot- 
tave, metro usitatu da tutti gli altri scrittori di tal maniera , 
ma ili terza rima. L’autore lo divise in due parti , ciascuna di 
cento canti , e ciascuno di questi in cinquanta terzine , o cento 
cinquanta versi nè piil nè meno ; il che , aggiungendo il verso 
il quale , nelle terze rime, segue l’ultima terzina di ciascun 
canto, viene a formare appunto trenta mila due cento versi . 

, Quasi tutti i canti hanno un esordio , o proemio su diffe- 
renti materie, secondo il capriccio dell’autore. La più parte 
* di tali digressioni sono molto estese , ed il diletto è ben lungi 
dal corrispondere alla loro lunghezza . Tuttoché t canti siano 
• assai piccoli , sovente il poeta si arresta nel bel mezzo di essi a 
ragionare di ciò che piò gli talentii : epperò l’uziune del poema 
è ad ogni tratto interrotta , ed un quarto dei versi , poco piò 
poco meno , non perticne all’ argomento . Non è da cercare ve- 
runa novitò nella parte di questa azione che si aggira partico- 
larmente intorno a Carlomagno : essa altro non comprende se 
non se grandi guerre contro i Soldani d’ Egitto c di Babilonia , 
e tradimenti di Gano di Maganza , e sempre vittorie , conquisti 
e trionfi magnifici, feste e torneamenti . Ma in questo roman- 
zo, non allrimente che in piò altri , Rinaldo viene m discordia 
con Carlomagno , e col suo cugino Orlando • confinato fuori 
della Francia , va in giro per tutto il mondo , ed in sifliit’i 
viaggi il poeta tentò un maraviglioso diverso da quello degli 
incantamenti e delle fate . Enti morali personizzati , la Natura, 
r Amore , il Vizio , la Virtò, la Fortuna , ed anche un Dio del- 
l’antico paganesimo. Vulcano, sono i personaggi clic adopera , 
e dai quali trae ammaestramenti morali , o satire contro i co- 
stami de’ suoi tempi , e predizioni a prò di Rinaldo , ed innan- 
zi tratto di Andrea Gritti , allora doge di Venezia , al quale il 
poema è intitolato . 

Il pensierq di Rinaldo è di valicare il tnare , scorrere la 
Siria , la Palestina , in fino tutta la terra sino a che abbia ter- 
mine il suo esilio . Passo sotto silenzio tutto quello che adopc- 
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rn prima di salire sul naviglio ; eccolo sul mare, attraTersandv 
il Mediterraneo, e giunto vicino alla Sicilia . Non avea mai ve- 
duto dei vulcani : scorge uscir fiamme e fumo da una delle iso- 
le di Lipari , e domanda che cosa ella sia : il nocchiero gli ri- 
sponde , come avrebbe potuto fare il piloto d’ Ulisse e d’ Enea, 
che quello è il luogo dove Vulcano tempra le fulgori a Giove ; 
Rinaldo vuol ire a vederlo nella sua fucina ; smonta a terra , e 
trova appiè del monte volcanico un angusto sentiero , che gui- 
da al fondo della voragine vei vi scende , la spada alla mano , e 
giunge alla per fine all'entrata della fucina ; dove Vulcano sta 
con grande strepito lavorando insieme co’ suoi Ciclopi : abbat- 
te la porta con un colpo di piede, scaglia villanie contro lo 
, * zoppo iddio , e non lascia di rimprocciargli le dìfformiU della 
% persona, e l’ ornamento della sua fronte (i). Vulcano'monta in 
^ collera , e gli mena il martello addosso . Rinaldo gli dA d’ un 
“ 'piede nel di dietro , e lo getta in alto fin allo spiraglio , d’ onde 
il tapino viene a cadere nel bel mezzo della fornace. Arso la 
i barba ed i capelli va a rnnnìcebiarsi in un angolo , tutto U'e- 
mante di paura ; quando ode lui essere Rinaldo , nè aver lè po- 
sto piede per volerlo oITcndere , n’ esce gioioso*, gli fa vedere a 
parte a parte la sua fucina ; riconosce nella sua spada Fusberta, 
da lui fabbricala , e dicendogli che è ben degno di portarla , lo 
presenta d’uno scudo e d’un elmo, che avea fatto anticamente 
por Marte . Lasciatisi contenti e soddisfatti l’uno dell’altro, 
Rinaldo rimonta sulla terra , e di lA sulla sua nave , e ripiglia 
toslqmcnte il suo emmino . 

, La nave Ca naufragio ; una balena ingbiottc Riualdo , ma 
^ ^li tornò a prò (a); perocché la balena va più celere d’uno 

. . strale verso le spiagge di l’arl)erùi ; c siccome le cagiona grandi 

dolori al ventre col pungerla qua e là colla spada onde uscire 


(i) , Dunque tu se* colui -di cui si spaiate,* • 

Disse Rinaldo , die le coma |>orti 
Li dove |Hii tau gii altri le ghirlande ? 

( l’arte I, XI. . ) 

(a) Che furac ’l trangugiò pel auu men male . 

(/’. I, C. XLy .) 
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dì qoella prigione , ella lo spinge fuori il.illa bocca per l’aria 
ed ei Ta a cadere lungi sulla sabbia fra il mare e '1 monte 
Atlante ; 

E come gatto ben sempre si serra 
D’alto cadendo , sì clie nel terreno 
A dar de" propri! piedi unqua non erra ; 

Così Rinaldo sì di valor pieno, 

Quanto a pid generoso uom si richiede , 

Per r acre si girò tanto eh’ appieno 

Si fece ritto, onde giù in terra diede 

Non supin , non stravidto c non boccone , 

Ma destro assai con I’ uno e I’ altro piede. 

( Pari. I, canto XLV. ) 
Rinvenuto dal suo smarrimento , si avvia tristo e pensoso verso 
il monte Atlante , ed alle sue radici vede da un .sasso pertugiato 
uscir continuamente un numero infinito di creature di figura 
varia c strana ; vago sempre di cose rare si consiglia d’entrare 
in quel buco , ed inoltrandosi in un lungo calle e tenebroso , e 
trapassando a gran f.itica per mezzo di una folla di animali 
d’ ogni maniiTii , perviene finalmente in un vasto sotterraneo 
di India c chiara luce risplendente : in mezzo vi sorgeva un 
piccolo monte. 

Questo era tutto intero e tutto hello, 

Tutto di terra , e non aveva in lui 
ITn sasso , un sterpo , un’ erba o un arboscello. 
Accanto di esso cravi in piedi una donna, con in dosso una ve- 
ste tutta succinta , clic ne li'vava a parte a parte la terra , e ne 
formava rapidamente tutte le creature , che Rinaldo a vea ve- 
duto uscire dai fianchi della montagna. Questa donna è la Na- 
tura , che nella sua olfieiiia sta formando tutti gli animali bipe- 
di , quadrupedi , uccelli , pesci , rettili , ec. ; i «piali tutti , for- 
niti che sono da quella mano maestra , escono in folla dal foro, 
ove scese Rinaldo , c vanno a riempiere il mondo. La terra, 
ch’ella consumava per formarli, cresceva di nuovo, sì che la 
mole era sempre la stessa ( C. t,. ). 

Dopo la maraviglia nel vedersi I’ un i’ altro, Rinaldo U 
Oinguené T. PI. io 
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interroga ed essa gli risponde , e lo instraisca senza dipartirti 
dal suo lavoro. Egli credea che lo spirito di Dio, l’ intelligenza 
divina fosse la Natura ; che U ogni cosa venisse creata , e oIm 
Dio solo avesse possanza di trarre le cose dal nulla . Credeva 
ancora che la Fortuna altro non fosse se non se il volere di Dio: 
ma poiché la Natura è in essere donna , è agevole che vi sia an- 
cora la Fortuna. Questo è vero , gli dice la Natura , la Fortuna 
é mia sorella. Iddio ci creò tutte e due ad un’ ora , ed a lei die- 
de il dominio sulle cose tutte da me create. Come hai trovato 
me sotterra nell’ Africa , così troverai lei nell’ Asia in un’ame- 
na pianura ; ma ti resta a vedere un’ altra donna ancora mag- 
giore di noi due , della quale non posso dirti il nome, e che 
troverai io un altro monte dell’Europa. Rinaldo giura che 
andrà cercando per vederla ogni luogo , ogni via più scabrosa. 

Mette poscia innanzi delle dubbiezze , che la Natura si 
affretta di sciogliere. Di quistione in quislione ne fa una, la coi 
soluzione è notabile. 

Le disse adunque : donna , se si crea 
Spirto istesso per voi negli animali , 

Che sono vivi per la vostra idea , 

Dond’ è , che quei , che sono irrazionali , 

Muoiono in tutto, e dagli uomini resta 
Un altro spirto, che ne fu immortali ? 

Dond’ è ch’ha l’uom ragion sì manifesta? 

Dond’è ch’egli ha intelletto , e agli altri tutti 
Intelletto e ragion mai non si desta ? 

Ed ella a lui : negli animali brutti , 

E negli nomini ancor siinilemente 
Spirti di vita egual tengh’io ridotti ; 

Ma ben l'intender lor fo differente , 

Ch’ intendo più in un can , eh’ in un >nontone , 

Più che in una mastella , in un serpente. 

Don’ io al delfìn nel mar via più ragione , 

Gli’ ad altri molti pesci .... 


" ( '.nogl( 


£ così tutte sempre le terrene 
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Creature eh’ io fo il’ ao]ua e di cielo, 

Quanto a me par fu d'intelletto piene. 

rfell’uom ne pon io più ( ch’è mio Tolere ), 

£ tanto è quel , che d’ogni altro animale 
Eccede di lontan rostro sarere. 

Queir altro poi eli’ in voi dici immortale , 

Io non lo fo ; se Dio lo fa , sei faccia 
Che cosa ella si sia , non so nA quale. 

Fuote esser molto ben che a lui ne piaccia 
Far, quando i corpi io fu , qual cosa in voi , 

Che torni al rostro fin nelle sue braccia ; 

£ questo s’a te par , creder lo puoi. 

( Cant. LV. ) 

Queste ultime parole fanno sempre rie più fede di quello 
che ho parecchie rulte ripetuto , che le più ardite opinioni filo- 
sòfiche erano unirersali in Italia nel secolo deciroosesto , e che, 
ore non si lerasse alcun dubbio sulla disciplina , sulla gerarchia 
e sull’autorilù del pontefice , ciascuno potea entrare sul rima- 
nente in qual sentenia più gli tornara a gr.idn. 

Rinaldo domanda in appresso come addiriene , che , la 
datura formando tutti gli uomini eguali , gli uni si nomino net 
mondo nobili , gli altri no; e perchè gli uni radano adorni di 
onori , che gli altri non hanno. La Natura gli risponde che 
saprù la soluzione di cotale quistioiie dalla Fortuna. 

^ern , che mai da me persona alcuna 
Non ehlie , più che un’altra , nobiltate, 

Ma da lei si , che lei schiara ed imbruna; 

E di questo intend’ io, mentre apprezzate 
Quel che per nolnltatc il Tolgo apprezza. 

Perch'ella dona , e ha sue ragion celate. 

Ma s’ intender vorrai della chiarezza 
Di quella nohiltil , ch’è veramente 
Nobiltà vera, ecli’ha ’l saggio in altezza. 

Alla dimanda tua parlo altramente. 

Questa duna colei , che come ho detto 
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TroTrai in Europa in un munte eccclUnte, 

Vero è, che dispono io multo ’l suhbietto , 

Come dispone l'uoin prima la cera , 

S’ei vuol che l'opra sua buon abbia effetto, 
Similemente se Fortuna altera 

Non favoreggia il gii da me disposto , 

Tardi ha quel da costei nobiltà vera. 

Ma porche ne dispona un io piuttosto 

Ch’un altro , è mio volere , e mia sorella 
Cosi fa , suo voler eh’ è in sé nascosto. 

Ma quando a ragionar sarai con ella , 

Forse le Ha piacer £irti contento 
Col solverti ogni dubbio in sua favella i 
Benché di rado avvien , eh’ in parlamento 
Alcun dica ella mai d’ alcuna cosa 
Ragione, ch’unqua scioglia un argomento : 

Ma altera , o amile , o pia , o disdegnosa 
Risponde sempre a ogni uom: cosi vogl’io. 

( Cani. LVI) 

Nel dare siffatte spiegazioni non interrompe per nulla il 
«uo magistero , e continua a formare una folla di creature di> 
▼erse , che fuggono tostamente dal sotterraneo; e cosi ragioiiaa- 
do e lavorando appresenta a Rinaldo uno spettacolo singolare. 
Forma un leggiadro fanciullo, gli fa una crocetta sulla manca 
spalla , e dice al paladino : que.sto infante che tu vedi , nasce 
ora in Mont’ Albano : e ciò detto il fanciullo sparisce, come 
spariscono tutte le creature a mano a mano , che vengono da 
lei formate. 

Indi giunse ella ancor ; nel mondo or pose 
Clarice tua mogliera il bel fanciullo , 

Anzi io per le sue membra dolorose. 

£ tu, quando fìa tempo eh’ a trastullo 
Con lei te ne ritorni nel tuo stato. 

Vedrai , che ’n questo fatto error fia nullo. 

Mirabil cosa ! il Paladin tornato 
Dopo lunghi viaggi in suo paese 
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Trovò ’l (hnciul di sua raagliera nato ; 

£d accordando l’ anno e ’l giorno e ’l mese , 

Vide che quel fanciul quell’ era appunto , 

Cl.e fe’ Natura allor tanto cortese : 

Perchè anco nella spalla il trovò ingiunto 
Della crocetta , che veduto fare 
Ad essa donna avea quel proprio punto . ( Ibid. ) 

Se Beatrice non godesse di un’ intatta riputazione , si po- 
trebbe entrare in dubbio ebe vi fosse qui alcuna allegoria , o 
che questo piccolo crociata , figliuolo della Natura , indicasse 
per avventura un fanciullo naturale , venuto alla luce nell’ as- 
senza di Rinaldo : ma la dama di Montai bano è al disopra 
d’ ogni sospetto , ed abbiamo qui la prova , che , quantunque 
Rinaldo avesse gii trascorso un lungo cammino dacché aveva 
lasciato la Francia , erano al più nove mesi che n’ era uscito . 

Rinaldo la domanda , se fece mai pel mondo cose che sia- 
no state al di sopra di tutte le altre ? Ella dichiara , che ne fe- 
ce in ciascuna età delle leggiadre e rare , ma che non è paga 
ancora , e che ne sta preparando due , le quali non ebbero e 
non avranno le pari ; che in esse mostrerò il suo valore, e por- 
rò tutto r ingegno , ma che ci vuol tempo a doverle recare a 
perfezione . L’ una sarò uomo , l’altra , donna . La Natura fa 
vedere a Rinaldo alcuni degli elementi che debbono far parte 
di quella formazione. Ella conserva , a cagion d’esempio , in 
un vaso di candido alabastro, lavorato con mirabile magistero, 
ed in un liquore sopra quanti altri mai odoroso il cuore del 
gran Cesare . Rinaldo è vago di sapere a qual eroe lo destina , 
e quando egli vivrò . La Natura disegna nella sua rispostali 
tempo istesso in cui vivea 1’ autore , e dice che il mondo , di 
cui queir uomo sarò il più bell’ ornamento , lo nominerò An- 
drea ( C. LVIIl. ) . E’ questi il doge Andrea Gritti , nomo ve- 
ramente di sublime carattere , e ’l cui reggimento fu ed in 
guerra ed in pace assai illustre; ma comecché la repubblica 
Veneta fosse in allora potentissima, passava ancora gran diife- 
renza tra un doge di Venezia e Cesare . 

Quinto è alla creatura dell’ altro sesso, che la Natuta di- 
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srgna ili formare, clla-raccolsp in una slanin profumata de’pii 
aoari odori , cose rare e belle , a cui non ride mai le eguali il 
Sole . Ma ri vorranno dei secoli per unire insieme, cd aflinare 
que’prcziosi obbietti , onde formarne una donna sovra ogni al- 
tra perfettissima . La Natura indica il tempo e ’l luogo del suo 
nascimento , ma ricusa di nomarla : il poeta però la riconobbe a 
si naaravigliose bellezze . Avvi una donna sola, clie tutte in se 
le aduni ; e va si vivamente disegnando la donna da lui amata , 
la quale , a quanto appare, era d’illustre condizione , clic i 
suoi contemporanei , ed ella innanzi tratto dovettero compren- 
derlo. .Sarebbe ora malagevole l’mdovinare dii fosse, ma il sa- 
perlo poco monta . 

E' oramai tempo die Rinaldo sorta dall’ officina della Na- 
tura . l'Ira stato gettato da una balena sulle sabbie che guidano 
al monte Atlante : la Natura crea un grosso pesce , il quale lo 
trangugia . e tosto uscendo per un canale nel mare Atlantico , 
( C. L.\l. ) nuota rapidamente una mezza giornata , e lo vomita 
sovra un remolo e deserto scoglio ( i) , dove si ablialle in una 
donna quasi nuda, ed in mal arnese . I.a sua figura é pallida e 
sparuta , ma dignitoso n’ è l’atteggiamento c U favella ; le stan- 
no a’ piedi una bilancia spezzata , ed una spada : a strìngere 
tutto in una parola , essa è. la Giustizia, altre volte trìonfanto 
sulla terra , ma da lungo tempo sbandita , c ridotta a quella 
misera condizione . Ma verrà tempo di’ ella regnerà ancora 
sulla terra , e , come ben si prevede , vi sarà dal grande Andrea 
Gritti riebìamata . 

Rinaldo entra nell' Africa , ed essendosi inoltrato sino in 
Etiopia , vede in un vago Ixischetto un garzone alato , die si 
slava lisciando l’ale su di un albero , e die lo minaccia de’ suoi 
strali ( C. LXXX ) . Egli è I’ Amore , il cui regno andò in mi- 
na , come quello della Giustizia ,ina attende un altro regno più 
bello, allorché la Natura avrà terminato il secondo capo lavo- 
ro , intorno al quale si sta lavorando . Intanto con un suo dardo 


fi) Cani. I.XXI . I ctfcci canti ili merzo rnzinnano di Carlonia- 
|lio , e di Oziando , d’ Olivieri c degli altri (laladini . 
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ferisce Rinaldo , il qnale dere trovare nell’ India la Bellezza 
che lo saneid di quella ferita . Lnngo è il cammino , e questa 
volta noi farà per acqua , ma nell’ aria . Un drago si avventa a 
lui , lo prende tra gli artigli , e , levatosi in aria , lo porta in 
dodici ore al di U dal Gange ( C. XCV. ] . Ei lo si tolse per di- 
vorarlo ; ma Rinaldo, come tosto toccd terra , gli scappa dagli 
artigli , e r uccide . Datosi a ricercare una bella Ebrea, della 
quale la fama gli fe’ il ritratto , tra via si avviene nella Spe- 
ranza , la quale si offre di fargli compagnia , e , presolo per 
mano , gli entra nel cuore . Tuttoché cammini velocemente , 
trova la via lunga e penosa ; indi a poco scontra il Tempo , 
che lo prende sulle spalle e lo porta col suo volo rapidamente. 
Con Amore , la Speranza ed il Tempo, egli perviene finalmen- 
te alla casa del padre della sua bella Ebrea ( C. XCIX. ) . 

Non porrò mano né ne’ suoi amori , nè nelle sue guerre 
contro il re del Catai , suo rivale , né in tutte le altre sue av.. 
venture in quella contrada . La migliore é che giunge ad ac- 
cendere di sè la sua donna , e ad indurla a recarsi seco in Fran- 
cia ; se non che gl’ impone una condizione dura anzi che no, ed 
è che , mantenutasi casta infino allora , ama di serbarsi tale 
sette anni ancora ( P. IL C. XIX. ) . Rinaldo é dunque obbli- 
gato di sottomettersi a questo suo volere ; il giura , ella gli 
presta fede , e si mettono in via . Passo sotto silenzio le loro 
avventure e le cose alle quali si avvengono nel cammino . La 
più singolare è quella, che loro accade in una città della Sci- 
zia , i cui abitatori sono tutti orbi , ed hanno per re un tristo 
monocolo che esercita su loro la più crudele tirannide ; Rinal- 
do Io priva dell’occhio che aveva , e ristabilisce per cotal mo- 
do l’ egualità l(C. XX, XXI , XXII ) . 

Tra ’l monte Imao ed il mare i due amanti si abbattono ad 
un uomo tutto difurme, e strano ed unto e lordo. Il ragiona- 
mento che tiene con essi é singolare . Rinaldo gli chiede chi 
egli sia : 

Ed egli a lui : Baron , molto è palese 
Per tutto il mondo ornai chi mi sia io , 

Peicbè per tutto avute ho già le spese . 
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Ma ad or perché mi sprona un gran desio 
~T)i trorar patria ferma alla mia vita , 

Inverso Roma il mio caminin invio . 

Ne quindi ( s’ io vi vo ) mai più partita ^ 

Penso di far , perché la mia persona 
Saré da quelle genti sì gradita , 

Ch’ io porterò fra lor sempre corona . 

( C. XXl’lII. sino alla fine) . 

II poeta allora si volge a quella Roma sì santa, seggio si 
inviolato di tutte le virtù , e tempio di fede verace: 

Ben apri gli occhi tuoi , ben sveglia il core , 

Che quest' uom , eh' a Rinaldo ora ragiona , 

Non entri in te , com’ha d’ entrarvi ardore ; 
Perch’egli é tanto sporca e rea persona , 

Che con la sua sporcizia velenosa 
Sentina ti farà d’ un Elicona . 

Egli , se v’ entra mai , di gloriosa 
Ti farà infame , lorda e puzzolente , 

£ ti farà di santa viziosa . 

Tanto che poi ti chiamerà la gente 
Fontana di dolore , albergo d’ ira , 

Madre d'errori , falsa e fraudolente , 

£ fucina d' inganni e prigion d'ira , 

Scola d'errori e tempio d'eresia , 

£ gridcran , che Dio non ti s’ adira . 

Non ti dirai! più casta , umile e pia , 

Ma ben putta sfacciata , e ti diranno 
Roma non pia, ma Babilonia ria . 

Fiamma del ciel irati invocheranno 

Sulle tue trecce , e mille anch’ altri mali , 

Con tuo grande disnor , ti brameranno . 

Rinaldo c mosso a sdegno sentendo il suo pensiero di re- 
carsi a Roma , e gli dice che sua degna stanza è nel porcile , e 
che non sarà accolto tra quella gente . 

Ed egli a lui: guerricr, io ben conosco 
Via me’ di tc la gente d'cslo mondo, 
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Come colui , die tuttavia sto vosco. 

Però qui concludendo , ti rispondo , 

Cb’ i’ vado a Roma , e vi sarò raccolto , 

E quanto ella starà , starò e giocondo. 

E ’l Paladin; tu vivcrcsti molto. 

Ed ei : vi vivrò ben , die com’ più inveglio y 
Tanto son più gagliardo e meglio accolto. 

Mi tratteran color si ben , die meglio 
Non fui trattato inai dal ini’ Sulpizio , 

Nè d’ alcun altro nii'fautor più veglio: 

E (lercbè intendi dii mi sia di’ ospiiio 
Vado a pigliare in quella terra grande , 

Sappi di' al mondo soli cbiaiuato il Virio. 

Ivi non si faran le mie vivande 

Povere e grosse , come alla Virtute 
Si solno far le sue d' acqua e di gbiande : 

Ma sì faranno riedie e tanto argute , 

Cbe lasseranno i dei 1’ ambrosia loro , 

Se verran lor dal del giammai vedute. 

Ivi il mio corpo non copràn coloro 
Di romagnuolo , e d'altri panni vili , 

Ma di rosato fin , di'sela c d’ oro. 

Ivi non mi mettran nelli porcili , 

Come a te par cb’i' merli o nelle stalle , 

Ma nelle camere alte , ampie e civili. 

Ivi 1’ arbergo mio per ogni calle 

Non fia egualmente, ma nelle maggiori , 

Cb’ i maggior sempre mi faran più spalle. 

£ quanto saranno ei più gran signori , 

Tanto m’ alloggieran più volentieri , 

Clic lor parrà acquistar maggior favori. 

Rinaldo mal potendo portare una tanta sfacciataggine , re- 
spinge il mostro , e lo discaccia coprendolo di maledizioni. 
£' grande sventura die siffatte maledizioni siano tornate vane! 
Perocdic il Vizio mantenne la parola : coll’ andar del tempo 
giuuse in Roma , dove fermò la stanza , c vi alberga coi più 
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mggiinrdcTnIi personaggi. Allora il poeta scioglie il freno al.* 
1' ira , c(l inTOca tutte le podestà del cielo e della terra, perdi i 
scendano a por termine a tanti disordini e scandali. [C-XXIX. ) 

Da questo brano satirico il quale, se fosse scritto con mag- 
giore efficacia , non sarelilie indegno di Dante , si scorge , che 
dopo la lega di Cambra! , Venezia , coineecbà in apparenza ri- 
conciliata coi pontefici , conservava delle amare rimembranze , 
e clic il doge Grilli non era punto amico di Roma : ma vuoisi 
richiamare alla memoria qual era Roma nel fatto della poli- 
tica e della monile, allorquando questo poema fu scritto, cioè 
sotto Leone X e Clemente VII . 

Da lungo tempo era stato |iredettn al paladino francese nn 
altro incontro. La natura gli aveva annunziato che troverebbe 
la sua sorella nelle pianure dell’ Asia . In effetto la trova al di 
là dell’ Eufrate . ( C. XXXIlf. ) Il poeta adopera sei canti in- 
tieri a descrivere gli ornamenti , gli attributi , il carro lucente 
e mobile, la folla innumerevole clic le tien dietro, e le prove, 
gli sforzi , per montare sul carro, di quelli a’ quali vien fatto 
di se gli avvicinare , le rapide vicende che li sollevano alto sul- 
la ruota , e ne li tralioccsno al basso ; in fine tutto quello ebe 
può aver luogo in siffatta allegoria . Rinaldo interroga la For- 
tuna , Ih quale nelle sue rìs|H)Ste svela com’ ella dà c toglie , 
non mossa da nigìone , ma a sccunda del suo talento. Ciò eli 'el- 
la dice intorno alla nobiltà , che viene da lei distribuita , non 
vaie gran fatto a levarla in istìiua . ( C. XXXf'I. ) Rinaldo 
termina col domandarle , quando sarà per fermare la sua ruo- 
ta , ed ella gl' indica il tempo in cui vivranno Andrea Grìtti , 
e la leggiadra dama , la quale viene da lei disegnata senza che 
ne palesi il nome . 

L’ eroe viaggiatore si era messo in cammino per ritornare 
in Europa , alloreliè ha notizia che Carlomagno si avvicina al- 
1’ Eufrate insieme co’ suoi paladini , per andare al conquisto 
della Terra Santa i egli inovc eolia bella Ebrea all’ incontro 
de’ eristiuni, giunge nel punto clic sono alle mani con l’ iniiu- 
ineievole esercito dej .Snidano d’ Egitto , e contribuisce d' us- 
•ai alla vittoria , che fu lungo tempo contrastala . 
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Morirò allor di raen d’ un miilione 
QuunmtA quattro mila Saracini ; 

£ 'n quei di Francia ventitré persone (i). 

( Cani. LXVII. ) 
Binaldo per questa impresa rientra nella grazia di Carlo- 
magno : ma gli rimane ancora un viaggio a fare , ed a malgrado 
delle calde preghiere dell’ imperatore e di tulli i paladini per 
ritenerlo ci parte colla sua Ebrea per cercare il monte sulla 
cui vetta ha stanza la Virtù . Esso è ]>osto nell’ Achaia , ed è il 
l’arnasso . { C. I.XXX. e srg. ) Li due amanti si vanno insieme 
arrampicando per quei gioghi alpestri , c selvaggi , c dopo di 
avere attraversato 1’ armonioso soggiorno d'A pollo e delle Mu- 
se giungono in sulla cima nei tempio della Virtù , che è pieno 
di sedie , tutte raggianti di gemme c d’ oro , a diver si gradi di 
altezza , e quale più v icina , quale più lontana dal trono della 
Dea. ( C, LXXXy I. ) Le due più vicine sono vuole . Sulle al- 
tre o vuote o piene di magni e valorosi personaggi, si legge 
scritto il nome di chi vi stava seduto, e di coloro a'ijuali erano 
destinate . Ne Ile prime si veggono gli antichi sapienti , i filoso- 
fi , gli eroi, le donne per virtù famose ed i poeti . Sui seggi de- 
stinati a questi ultimi , ma vuoti ancor a , si legge , Di Dante , 
Del Petrarca , Del Boccaccio ; poscia un gran nuincro di nomi 
più o meno illustri nella poesia e nelle lettere nel <|uartodeci- 
mo e quintodecimo secolo ; in ap|iresso una seconda lista di no- 
mi che ebbero voce nel sedicesimo, ed il |iocla erede pure che 
Rinaldo lesse il nome di Lodovici, che è il suò. (C./yAA.VA' i//.) 
La Dea scrive ad un tr atto sui due seggi a lei ]iiù vicini i due 
nomi che vi mancavano ancora , e sono quelli di Andrea Grilli, 
e della illustre e leggiadra donna , per cui il poeta si strugge 
da dieci anni inutilmente. Nuovi encoinj dell'uno c dell' ultra. 
Riitaldo in fine scendo dal monte, l’animo pieno dei sublimi 
ammaestramenti ricevuti , e, messosi in mare, s'indirizza 
verso la Francia , e scontra non la flotta , ma la grande nave 


(i) Orlandn ri solo n’ svrvs di sua mano ucciso ottanta mila o 
quaiaututio ; gli altri paladiui altictiaiiti ili piujHiizioi.c . 
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trionBile fritta costruire da Carlomagnu , dopo il conquisto di 
Gcrusnieiiime e della Terra Santo , per tornare coi paladini 
nelle sue terre . Rinaldo rieiie in essa accolto con viro giubbi- 
lo , e Carlo approda alla fìnc trionfante in Proveiita , dopo ave- 
re con un solo vascello riportato ancora sulla numerosa flotta 
degli infedeli una luiniiiosa vittoria . 

£' agevole cosa il sentire i visj d’ una colai favola inter- 
rotto ad ugni tratto dalle spedizioni di Carlomngno e dalle di- 
gressioni dell’ autore. Le visioni allegoriche di Rinaldo, con- 
dotte ed cs[)ostc senz’ arte e senza verisimiglianza, hanno alme- 
no uno scopo filosofico evidentissimo , e che per avventura al- 
letterebbe a leggerle , se il poema intiero non difettasse di ciò 
clic solo fu leggere le opere , la locuzione ; difetto comune al 
più gran numero de’ poemi di quell' etò e di un cotal genere . 
Lo sperimento fatto dal Lodovici d’ adoperare la terza rima 
nell' epopeia andò fallito, c niunu si attentò di rinnovarlo do- 
po di lui . 

I nomi di Carlomngno , di Orlando e di Rinaldo non furo- 
no i soli a fregiare i titoli di que' poemi : Ruggiero fu il sog- 
getto di quattro o cinque , ne' quali oscuri poeti cantarono le 
sue imprese ( i) , il suo pianto (a), la sua morte (3) , la sua 
vcudctla , ed anche Ruggicrctto suo figliuolo (5) . Altri can- 


(i) Di /tiicfiirro , canti tii hatta^iia , di un certo Barto^ 
lonim.o Horiuolo , Venezia , i5-i3 , iu 4-** * 

(a) // pianto di fìugi^iero , di Tommano Costo , da lui mede- 
simo corretto , ampliato cc. , Napoli , i58j , ili 4-** • 

(3) La m irte di Buggient continuata alla materia dell’ A- 
riosta t di Giam^f, Pescatore , canti XXX j Yinegia , i5|g , piccolo 
>11 4'“ f <55i , i55; , ili 8.® . 

(4) La vendetta sii Haggiero , continuata alla materia del- 

l' Ariosto , di Gsamb, Pescatore , canti SXP’ , Vinegia i5Sf, , iu 

4 .® Avvi ancora su questo nrgumeuto . oltre V Angelica itsnamorat a, 
che abbiamo di sopra toccato . La continuazione sii (trlando P'u- 
rioiO colta sstorte di lUsggiero , sii Higismonslo Paoluccio detto il 

t'ilogenio ; Venezia , i5i3 , in 4*® > canti LXIll . 

(5) liuggieretto Jigliuolo sii Itnggicro re di lìuiguria con ogni 
rinscissiento sii tutte te mssgnunisste sue imprese ec. /ter M- Pan- 
filo ile' Histalili da Siruolo Anconitano ^ Vinegia, i55u , in 4*^» 
Castli XLrJ. 
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tarono gli amori di Marfìsa sua sorella (i), e le sue bizzar- 
rie (a) ; ella fu pure celebrata da quello sfacciato di Pietro 
Aretino , il cui volubile ingegno si faceva a tentare ogni manie- 
ra di scritture , e riuscì solo Terisimil mente in quello che lo 
fe’ primo tra gli scrittori sfrenati ed osceni : diè mano ad un 
poema di Marfìsa (3) ) e non andò oltre al secondo canto: ne 
intraprese un altro sulle lagrime d’ Angelica (4) « ed il suo volo 
poetico si arrestò pure al secondo passo . Una lìradamante ge- 
losa (5) non potè andare al di là di cinque canti ; un Ricciar- 
detto amoroso restò imperfetto al quarto (G) . Astolfo fece an- 
che due volte la sua comparsa nel mondo poetico sotto due 
differenti titoli ( 7 ). Vi si vide apparire un Artemidoro^ preteso 


(1) Àmor di Marfis.i del Danese Cutaneo , Venezia , i5fif , In 
4.® . Questo poema ha ventiquattro canti , no avea ({tianintn ; ma Tau- 
tore , il quale era veneziano , trovandosi in Roma , allorché fu mes- 
sa a sacco dall* esercito del routestabile di Kourbon , vi perdette gli 
altri sedici canti . Morì in Padova nel 15^3 . 11 'fassi» fe’ I’ enromio 
del poema del Calanco nell’ Avviso ai lettori , che è posto in capo 
al suo Rinaldo ; loda soprattutto 1’ aver egli seguila la strada inse- 
gnala da Aristotile; ( Veggansi le Opere di Tort/iiuio Tasso , Fi- 
renze , 6 voi. in fol. , t. Il ) . Ma come osserva il Quadrio 

( tom. VI , p. 5^5 ) , forse il Tasso , in età più matui'a , nc avrebbe 
altrimenti giudicato . 

(а) V. sopr^ p, i38 not. (4). 

(3) Due primi canti di Marjlsa del divino Pietro Aretino.^ 
in 4«® senza data . 

(4) Delle lagrime d* Angelica di M. Pietro Aretino , due pri- 
mi canti , i538 , in 8.® . Questi due saggi di poemi furono rislain" 
pati insieme , e di poi uniti ad un altro piccolo i)ocma del medesimo 
autore , intitolato la Sirena , in sessanta ottave , ii; Venezia , iG3o , 
in 24.® . 

(5) Brudamante gelosa , di d/. Si condo Tarentino prima edi- 
zione sconosciuta : la seconda corretta cd ornata di ligure , Venezia » 
1619 , in 8.® . 

(б) Quattro canti di Bicciardetto innamornlo , di ^T, Gio- 
van Pietro Civcri , colle figure di Messcr Cipriano Forlebracc.o , 
Venezia , iSgS , in 8.® ; Piacenza , 1602 , in 8.® . 

( 7 ) Aslotjo borioso y di Marco Guazzo Mantovano , Venezia, 
iS'jS , in 4*® i tutto riformato ed accresciuto dall' autore , Ve- 
nezia , i 532 , in 4-® — Astolfo innamorato di Antonio Legname 
Padovano y libro cf arme e U’ amore , Vinegia , i53a Canti \l » 

in 4.® , 
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figliuolo di Carlomagno (i) , ed un Argentino , il quale, in tr« 
direrae parti, non comprende meno della libernsione di Ter- 
ra Santa , di Trebiyonda , di Parigi e di Roma (a). Si ride in 
fine un Bolisardo , fratello d’ Orlando (3); e, per terminare 
questa lista col nome del paladino, principale attore in tutti 
totali poemi cavallereschi , la vita e la morte di sant' Orlando 
furono la materia di un poema (4), che promette di dare esem- 
pi di pietà , e non fa che arrecar noia . 

Nella Genealogia (avolosa di Carlomagno abbiamo veduto 
che Buovn d’ A ntona discendeva da Costantino nel medesinao 
grado di Pipino , pidre di Carlo (5) . Buovo ebbe tre figliuoli , 
il secondo de’ quali fu Sinibaldo ; ed uno de’ discendenti di 
questo Sinibaldo fu un certo Onerino di Durano, principe di 
Taranto , detto il Meschino , sia per le avventure della sua gio- 
vineiia, ovvero perchè Fioravante , uno de’ suoi maggiori, 
aveva avuto il medesimo soprannome. Questo Guerino fu 
r eroe d' un antico romanzo, o francese da tempo reniotissiino 
recato in italiano , o italiano tradotto in antico francese . La 
grata accoglienza che ebbe in prosa italiana, nella quale era 
stato più volte stampato, indusse Tullia d' Aragona, poetessa 


(l) Avtfmiiiovo , di ^fario Teluccini soprunnominato il 
nia , dovp si rtìntfn^ono te pi-odvzzc d^'^li utut/iodi , Veuexia i5G6 , 
in 4-” Canti XLIII . 

(■j) Libro fluoro di Battaglie cbiumuio Argentino , net quale 
si tratta detta tibi’razioae di Terra Santa ec, , di Miclicte Bon- 
signori Perui;ino , l’rriigia , iSvi , in 4-® • 

(3) Betisardo fratello del conte ttrlandn , dal strenuo milite 
Ma reo di Guniti Muniorano , Venezia , i5j5 , l533 c i53| , i»» 
diviso in tre libri , che contiene vciitinove canti , e lasciato ira|)cr- 
fetto dall* autore . Avea dato prima 1* Asiotfo bi>vio%tf , vedi sopra 
nota (*7) : era iiatrt in Padova , ma d* una famiglia oriunda di Manto- 
va , e prese in tutte le sue opere il titolo di Mu/iloruno , ed ora ai 
nomin i di Guazzi , ora solamente Guazzo . 

(4) Oi Orlando santo , i>ila e morte con venti mila orisliani 
uccisi in ^o/feirt'<i//e , cavata dal cataloffo d/ Santi , di Giuliti 
Cornelio Gratiano , libri ( cioè canti ) Vili, Trivigi , i5v)7>iix 
12 ; Venezia , l63<j , in 12 . 

(à) Veggasi il 'J’. V di quest* o^>era , p. tu . 
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•llnrR in gr«n fama , a recarlo in Tersi (0- Dissi iiwanii quello 
elle mi sembrò più yerisimilc nel fatto di questo romcinzo , nel 
quale si volle che Dante avesse in parte presa 1’ ide.a del suo 
Inferno (\t) : aggiungerò qui alcuna cosa intorno al poema ed 
alla sua autrice , e cosi darò fine alla lunga serie dei poemi che 
risguardano Carlomagno , i suoi paladini , le loro famiglie , ed 
ì Saracini suoi nemici. 

Tullia d’ Aragona portò tutta la vita con orgoglio questo 
nome illustre, tuttoché le richiamasse alla memoria una nasci- 
ta illegittima , d.illa quale non si crederebbe, che 1’ orgoglio 
avesse a trarne v.mlo. La figliuola naturale d’ un arcivescovo, 
d’un cardinale , aveva fuor di duéihiu contro di lei delle pre- 
venzioni sfavorevoli ; ma quel cardinale era di una casa , la 
quale avea regnato in jNapoli , e regnava tutt.ivia in Ispagna , 
epperò altre prevenzioni combattevano e facevano tacere le 
prime. Il cardinale Tagliavia d’ Aragona, arcivescovo di Pa- 
lermo, padre di Tullia (3; , le assicurò due grandi vantaggi, 
una coltissima educazione , ed una condizione indipendente. 
La natura aveva fatto ancora di più , coiiccd. ndole quanto liaii- 
lio di allettamento e potere l’ ingegno , la grazia c la bellezza 
insieme unite. Ella compariva sempre in una pompa che dava 
ancora maggior risalto alle sue naturali qualità ; la sua voce , 
il suo canto, il suo conversare, le sue rime compivano l iiican- 
to ; e lo storico più assennato (^j non niega , che , se questa ce- 
lebre rimatrice fu frutto d’amore , uc accese , non senza qual- 
che SUB taccia, le fiamme in molti. In Uoiiia , dove rimase pa- 
recchi anni, teneva una spezie di corte, iielhi quale si vedeva- 


fi) Ella assicura nel suo Avviso -si lellori di averlo messo in 
versi su di un ti'iro seritlo in (iii^'ua spagmioU : ni.r sarchile cosa sin- 
golare , che a lei fosse soltanto nota questa tr.i.luaìnne , mentre che 
il romanzo il.'ilianu sliin'patu nel I-Ì 73 . ristampato Irò volte anzi che 
Irrininasse il quindicesimo secolo , e piìi volte anche nel dcrtinose- 
sto , dovrà essere meli r.sro in Italia , che una traduzione spaglinola. 
( 3 ) \ edi T. 11 , di questa Stona Letteraria , p. 3(i , 3^. 38. 

(3^ .Sua maiire , che il caidillate C'Ulohhe tu Hoilia, era ima leg- 
giadra donna di Ferrara , che r noia soli mio sullo ii auiMC di Liiui.a. 
(.(} Tirahoschi , l. VII , pari. lli,p. |5. 
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un letterati , pi>eti , prrliiti , rurdinali ; e le !>uc ^<ilantrric fu- 
rono (ì pubbliche , clic nel ciio partire jier Hnlnyna, il mordace 
Pasquino lanciò ennirn di lei i dardi p'ù acuii (i). Il suo ami- 
co più intimo , c più riiiomato , seiidira essere stato il ùliuiu , 
del quale arremo più d’uiia volta a ragionare. In llologna , in 
Ferrara , in Venezia la sua maniera di vita fu pressappoco la 
stessa (a); nvveitila dall'etù ella seppe nccortaiiieiite ritirarsi, 
cd andò a st iniiare in Firenze , setto la protezione della du- 
chessa Eleoinira <li Toledo , moglie di Cosiino I, che era in 
allora soltanto duca di Firenze Lù visse splendidamente, 
giunse ad un'i tù avanzata , e per ultimo beni tìzio della fortu- 
na , fu sottratta sl.dla moi te alla sciagura della decrepitezza. 

Le sue rime {'^) la collocano Ira i lirici italiani di quel se- 
colo. Ella sci-is«e in prosa un dialogo sull’amore, (.{) nel qua- 
le prende assai seriosainente ad esaminare con due filosofi suoi 
•mici (5) , se l' amore e 1’ ulto d’ amare siano , o no , la mede- 
sima cosa : se l’amore debba avere o no un termine, ed altre 
quistioni di colai fatta. Dettò , dopo che si ridusse ad altro te-' 
nor di vita , il suo poema , il cui eroe è un esemplare così di 
pietò come di coraggio , ed è non meno buon cristiano, che 
valente guerriero ( 6 ). Ella mal sofl'eriva di vedere che tutti i 
libri die servivano di diletto alle donne fossero pieni di cose 
voluttuose ed oscene ( 7 ). Il Hoevaccio soprattutto le dava gran- 
de scandalo , non perdonando egli ad nnor di dolile maritale , 
non di vedove , non di moiiucbe , non di vergini secolari, non di 


(i) In un Cnpilolo Satirico» ÌhIÌIoIaIo; Pussione tP amor rii 
m:ifstro Pasquino per la ptiriiln fi. Un 7'ni/iu , e rnnr- 

(fiio firnntic fii-Ur ftov.re Ci>rti>>iitne di Homa con le aiiegrtxz^ 
delir ( TiriilKìjirhi , uh xupr, ) 

fa) Vcdi'cm-) in breve ( capo Xll ) delle prove del modo eoa 
cui visse iu Venezia. 

(3) Venezia, i5'7, in 8 ®, parecchie volle rlsUmpatc. 

(4) Dintn^o dell' infinità d* omon- , Venezia , *547 1 

(5) L'uno è il celebre Hc-ncJetto Viiicbi , I* altro LalUnzio 
Ben ucci , assai meli noto. 

(6) Il Meschino ulirtimente detto il Guerrino fatto in ottava 
dulia signora Tullia d' .ira nona Venezia, i5(io , in 4‘® • 

( 7 ) Cosi eiia dtcr nell' Awiso ai lellorc die precede il «uo poema. 
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comRrì , non di compari, non d’ amici fra loro , non di preti , 
non di frati , e fìiialmente non di prelati , nè di Cristo e di Dio 
stesso (i). Ella incolpava anclie tutti i poemi romantesclii ,ilal 
Morgante sino all’ Orlando Furioso, di contener cose si licen> 
liose si disoneste , che le meretrici , non pure le religiose , le 
vergini , le vedove , le maritate si guardavano dal lasciar ve- 
dere silVattl poemi nelle loro case; „ non essendo cosa nuora , 
aggiunge la pia Tullia , che ad una donna per necessità , o per 
altra mala ventura sua , sia avvenuto di cader in errore del cor- 
po suo, e tuttavia si disconvenga , non men forse a lei che al- 
r altre , I’ esser disonesta e sconcia nel parlare e nell’ altre co- 
se ,, . Il perchè ella si diè a cercare qualche istoria onesta ed 
amena da potersi mettere in versi , e che procacciasse alle per- 
sone del suo sesso innocenti diletti . Si fermò in line a quella 
di Guerino di Durano , storia tutta casta , tutta pura, tutta 
cristiana , che la vergine più incontaminata può leggere senza 
scrupolo c senza pericolo. 

In effetto questo intrepido cavalicro , che ignora la sua 
nascita , che va per ogni dove cercando suo padre , raccoman- 
dandosi a Dio , riparando i torti , riponendo i re sui loro troni, 
mettendo in pezzi 1 giganti , e gli oppressori , giungendo, esime 
Enea , nell’ antro della Sibilla di Cuma , intendendo da essa di 
qual sangue sia uscito , e quello che per lui si vuol fare , a do- 
ver penetrar nel centro della terra , per mezzo del pozzo di 
San-Patrizio , recandosi in Irlanda in cerca di quel pozzo 
scendendovi instruito da buoni eremiti a scongiurare in nome 
di Gesù tutti i pericoli che gli soprastaiio , tutte le diavolerie 
che è per vedere; facendosi in tutte quallc prove uno scudo di 
quel nome e del segno dai cristiani riverito , non ha cosa che 
possa spaventare il pudore . Nulladimeno una di quelle prove 
tiene ancor troppo degli antichi costumi di Tullia ; ed è quella 
a cui la vecchia Sibilla lo sottomette nella sua dimora sotter- 
ranea . Ella si è conservata giovane e l>ella per mezzo di un 
cambiamento di pelle a cui va soggetta ogni settimana , quando 


( I ) toc. cit . 
Girigliene T. fL 
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stoma dilla kttsratdra italiana 
T iene trasformata in serpente ; perocché la moderna fhntasia 
del Teccbio romanticro non mancé di fare della Sibilla una fa- 
ta . Ella accoglie dunque il cnraliero , come l’ arrebbe accolto 
Alcina . La sera in Rne , dopo una cena squisita e sontuosa , ro- 
lendo Tcndicarsi di un primo tentativo, che ernie andato fallito, 
lo conduce in una camera illuminata da due grossi carbonchi ; 
lo fa mettere a letto , se gli pone sena’ altro dire a canto , ed ù 
toccato ogni particolare , a farci comprendere a qual rischio il 
Meschino era esposto , se non avesse avuto ricorso al santo no- 
me , che lo libera da ogni imbarazio. (C. XXF'. ) 

Mi fo coscienza di confessare che le più licenziose di que- 
ste particolarità non si trovano nel vecchio romanzo italiano 
in prosa (i) , e sono dovute alia musa divota , che si appropriò 
quel soggetto : sì grande è la possanza delle prime abitudini ! 
Ciò non ostante questo canto comincia , come tutti gli altri , 
con una invocazione all’ Altissimo , e poscia alla Santa Trinità^ 
perchè siano sempre in aiuto al pio cavaliero . Tutti i proemi 
dei canti sono a un di presso preghiere somiglianti . In ultimo , 
fuor solamente che quel luogo, che si può lasciare , se così ag- 
grada, come ci avverte I’ Ariosto di lasciare la Kovella di Gio- 
condo , tutto spira in questo poema la pietà più perfetta . Se si 
eccettua questo canto solo , niuna maritata , niuna vergine eb- 
bero a credersi obbligate a tener celato un cotal libro. Ma pro- 
varono esse eguale diletto nel leggerlo , e quel pericoloso Or- 
lando non andò egli sovente a celarsi sotto il leggio , sul quala 
r edificante Meschino stava aperto ? 


fi) Vedili il capo CXLVl della prima (dizione, 1473, ia M. 
Im Sibilla molto instala Guerrino di luxurio . 


Continuazione dell’ epoprja romanzesca; poemi su altri 
argomenti da Carlomagno e da’ suoi Paladini ; poemi 
tratti da favole greche ; soggetti del tutto immaginar/ ; 
romanzi tli cavalleria della Tavola rotonda; Girone 
il Cortese dell’ Alamanni -, Vita di questo poeta-, idea 
del suo poema . 


Sbrigali , non senza difEcoIU , da questo ramo assai troppo 
fecondo de! poemi romanzesclii italiani (i) , arremmo ragione 
di essere spaventati , se gli altri due , che abbiamo dianzi ac- 
cennati fi) , i romanzi della Tavola rotonda e que’ degli Ama- 
digi , fossero altrettanto fertili , e se quelli , che volgono intor- 
no ad altre favole conosciute , e i romanzi del tutto immagina- 
rj , che sono ancora dilTerenti, avessero alla loro volta la me- 
desima abbondanza . Per buona ventura la cosa sta in altri ter- 
mini ; la favola di Carlomagno e dei suoi Pari era venula pri- 
ma , e mantenne la sua superiorità, la quale per poco fu esclu- 
siva . A dover procedere con ordine in ciò clic ci rimane a co- 
noscere (daremo comiiiciamento dai poemi che nulla hanno di 
comune cogli Amadigi c colla Tavola rotonda , e che , avendo 
per noi minor pregio , devono interteucrci meno . 

E' da collocare tra i poemi romanzeschi la vecchia istoria 
della Distruzione di Troja , in venti canti , stampata dal 
quindicesimo secolo , il cui autore , noto solo pel suo nome , è 
ser Jacopo di Carlo , prete fiorentino (3) . Le cose sono prese 


(i) Il capo antecedente comprende esso solo o gli estratti , o lo 
semplici notizie di circa quaranta poemi . 

(i) Capo III di questa seconda parte, 

(3) Questo nome e questa qualità sono scritti in fine del suo 
poema ; ed è la sola cosa che ai sappia di lui . Il {loema è inti" 
tolato : Il Trojano , itovi si tratto tutti li battaglie ehc fecero 
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ascai dall' alto , prima dell’ assedio di Troja , e condotte a lun- 
go tempo dopo. Il {toema ba principio dalla conquista del Vel- 
lo d’ oro , e discende non pure alla fondaiione di Roma , ma si- 
no ai tempi di Cesare cd alla guerra giugurlina . Piacque al 
Quadrio di dire clic questo soggetto non ri è malamente trat- 
tato( i):c8so lo è a un dipresso nel medesimo stile dcll’Ancroja, 
c degli altri cus'i f.itti poemi , de’ quali abbiamo innanzi ragio- 
nato ( 2 ) . L’ autore, a dir vero , non lascia d’ indicare il pas- 
saggio d’ un canto all’ altro col mudo, con cui li Gnisce, ed 
incomincia : ma se ba cutal |>aTtc delle forme del romanzo epi- 
co , non ba alcuno degli allettamenti , ebe I' immaginazione 
trova talvolta in quelli stessi , ebe non hanno altro merito Gior- 
ebè quello di destare in essa la sorpresa e la maraviglia . Gli 
avvenimenti sono uniti c condotti senza artiGzio , e quali poco 
più poco meno si succedono nel Ditti cretense ed in Darete fri- 
gio , poscia in Virgilio c negli storici romani . E’ la favola sen- 
za le sue attrattive, e la storia senza li suoi ammaestramenti. 

Il laborioso Lodovico Dolce ebbe pure il coraggio , o, se 
meglio pince. In pazienza di ridurre alle forme del poema ro- 
manzesco il medesimo soggetto , derivandolo dall’ Il iade edal- 
r Eneide tutte intiere , ed intitolandolo I’ Acbille e l' Enea (3) . 
Divise quella immensa materia in cinquantacinque canti , die 
tutti hanno per esordio una sentenza GlosoGca , rinchiusa il più 
delle volte in una sola ottava , e terminano con quelle mandate 
al canto seguente, le quali non destano il desiderio di vederlo 
ad incominciare . Il suo stile è fuori di dubbio migliore, la sua 


ti Greci con li Tmjani , Vinecia , i4n< , in 4-® > lAiV/rm , iSog , 
2 u 4 '® • rort figure ; e dojm parecchie altre edizioni , iUiUm , iStàj , 
in 8 .® col titolo di Trojatto , il qual trutta la M'\truetion de 
Troja , fatta per li Greci , e come per tal deslructiun fu edifi- 
cata Hama , Padoea e Teroaa ee. 

( 1 ) Vedi di sopra Gap. IV di questi II parte. 

( 2 ) Vedi sopra , p. n5 e seg. 

(3) .icltille e V Enea di messer Podoviro Dolce , dove ecli 
tCMcndo l' /ustoria della Iliade d* l/omero a quella dell* Entida 
di l'irtfilin , ambedue l* ha divinamente ridotte in ottava rùna , 
\inegia, i5ji, in 4 .® • 
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maniera è giudiziosa , la saa narrazione chiara e scorrevole ; ma 
Cinquantacin(|uè canti sono pur lunghi (i) . 

L’ Ulisse ( 2 ) , nel quale il medesimo autore ridusse a venti 
canti tutto r argomento dell' Odissea, ha meno di quelle fogge, 
alle quali si riconosce il romanzo epico. Non sentenze, non 
proernj nel cominciamento de' canti : la narrazione continua 
semplicemente nella medesima maniera che ne’ poemi eroici , 
ed anche il primo canto comincia senza invocazione e senza 
esposizione. „ Tutti i Greci erano ritornati alle loro patrie ed 
alle natie loro contrade, tutti quelli almeno i quali erano scam- 
pati da morte , e non erano stati mietuti dal ferro troiano (3) „. 
Ma nella fìne d’ogni canto l’autore vi mette l’ impronto del ge- 
nere romanzesco , interrompendosi , dando congedo agli uditori, 
e rimandandoli all’ altro canto. ,, Telemaco si pose a letto ; che 
ci stia : io per me ve lo voglio lasciare per non dover^ aggiun- 
gere altra carta a questo foglio (4): il Sole è sceso or ora ncl- 
Oceano ; Omero pigliando qui riposo, io pure sospenderò il 
mio canto (5) ,,. Talvolta egli dice : ma acciò la lunghezza di 

(1) Non ve n’ ha meno dì ventiquattro per la sola Eneide , in un 
romanzo epico assai più antico , tratto dal poema di Virgilio , ma la 
cui azione però continua sino alla morte .ii Cesare , ai anche , se 
vuoisi prestar fede al titolo ( perocché non mi venne fatto di pro“ 
cacciarmi una si bell* opera ), viene sino ai tempi dell* autore . Cia- 
scuno dei canti ha per esordio una invocazione sul fare dei romanzi. 
Non è , dice ii Quadrio tom. VI , p. 47^» , una traduzione deli’ Enei, 
de ma TEncide trasformata in romanzo. L’autore è ignoto , ed il titolo 
del romanzo è il seguente: Jncomincia ii libro de lo fumoso et eccel- 
lente poeta yir^ilio Mantovano , chiamato la Kneida volf^arc , 
nel quale si narrano li t'ranfacli per lui descripti , et appresso 
la morie ili Cesare imperadore , con la morte dì tutti li gran 
principi e signori di gran fuma Li quali a ii dì nostri sono 
stati in Italia , come leggendo chiaramente potrai intendere . L** 
data dell* edizione posta in fine è : Bologna , ‘i3 dicembre , 1491 » 
in 4*® • 

( 2 ) L* Ulisse di M> Lod» Dolce da lui tratto dall* Odissea 
d* Ilomero e ridotto in ottava rima , Vinegia , 1570 , in • 

(3) Erano tutti Greci ritornati 

Alle lor patrie » alle natie contrade ec. 

( Caiit. I , st. i . ) 

(4) Fine del canto l'. 

(5) Fine del c. Ili . 
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faeito racconto non abliia a riuscirvi noiosa , narrerò il rìma> 
nenie un* altra volta ( i ) : tal altra i questo ve lo riserlx) in un 
altro canto (i) : ed ora, quello cbe accade in appresso a questo 
barone invitto ( e si ponga mente che questo barone è Ulisse ), 
sta scritto nell’altro canto, per vostro diletto (3) ; cosi del re- 
stante. Cotali fogge poco omei ielle , sono discordanze tanto più 
strane, quanto die in tolto il corso della sua narrazione, il tuo- 
no dell’ autore c il più serioso clic dir si possa. 

In altri due lunghi |K>eini , die vennero alia luce mentre 
era ancora in vita , trattò argomenti all’ intutto fantastici , e 
scelse due croi , le cui favolose avventure sono una continuazio- 
ne del romanzo degli Amadigi , Palmerino di Oliva , e Prima- 
leone suo figliuolo (4). Ciascuno di essi fu il soggetto d'un vero 
romanzo epico , 1' uno in trentadue, l’altro in trentnnove canti, 
ch’egli pubblicò nello spazio di un anno l’uno dall’ altro (5). 
Cotale facilità sembra maravigliosa ; ma lu maraviglia si dile- 
gua , tostoclic si vede che lo stile snervato , stentato ed incolto 
non è clic una prosa rimata; e non avendo avuto altro pensiero 
che di mettere in versi il volgarizzamento in prosa dei due ro- 
manzi spagnuoli , non è da stupire , che in una favella si copio- 
sa di rime , l’autore abbia potuto due volte, in sì breve tempo, 
terminare una sì lunga carriera. 

Quanto al sostanziale di quel doppio soggetto non è gran 
fello interessante , perchè possa compensare la debolezza della 
esecuzione. Pigmalione re di Macedonia , ma re alla foggia del 
primo autore di que’ romanzi, ebbe un figliuolo per nome Fio- 
rendo, che innamorò d’ Agriana , figliuola d’un imperatore di 
Costantinopoli , la quale , a dover nascondere gli cfletti del loro 
amore, fe’ portare sulla montagna di Oliva il fanciullo da lei 
partorito Segretamente , che, fasciato in un canestro, fusospe- 


‘ fi) Fine del cfinto IV . 
fa) Fine del canto V . 
f3) Fine del canto VI . 

fi) Parlerò degli Amadigi nel cupo seguente . 

fS) Ptt/merinn dì Oliva , Venezia , i56i , in 4-®, Primalranm 
figliuolo Jet re Palmerino , Venezia iSfiz , in • 
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M ai rami d' una palma. Un contadino , che di là Tiene a passa- 
re , udite le grida del fanciullo , e mossone a pietà , lo stacca e 

10 porta alla sua casa , e , non sapendo come chiamarlo , gli dà 

11 nome di Palinerino di Uliva , dall’albero e dalla montagna 
dorè lo troTÒ. Agriuna fu in appresso data in moglie a Tarisio , 
re usurpatore di Ungheria : ma Fiorendo assaltò quel re , l’uc- 
cise , e riconquistò le sue ragioni sulla diletta Agriana. 

Palmerino , loro figliuolo, che da’ suoi primi anni area 
mostrato un coraggio imperturbabile , arendo inteso da giori- 
nettocbe il contadino , dal quale era stato raccolto , non era suo 
padre , andava in traccia di avventure. Meritò di essere fatto 
cavaliero in Macedonia da Fiorendo , suo padre , il quale noi 
cono.sceva , e si coprì di gloria in perigliose e remote speditioni. 
Ma non vi essendo cavaliero senza la sua donna, sceglie la 
figliuola dell’ imperatore di Lamugna , principessa bellissima 
ed affettuosissima , ma che sventuratamente non aveva un nome 
poetico : ella chiamavasi Polinarda. Per rendersela graziosa fece 
illustri cose , ed intraprese guerre infinite. Una delle sue spe- 
dizioni fu di liberare Fiorendo ed Agriana da una prigione, 
ov’ erano stati messi da che Fiorendo ebbe balzato dal trono 
ed ucciso il suo rivale , il re usurpatore di Ungheria; ed d dopo 
cotale impresa che riconoscono Palmerino per loro figliuolo. 
L’ imperatore di Costantinopoli avendo alla fine acconsentito 
alle nozze di sua figliuola Agriana con Fiorendo, l’imperatore 
di Alemagna acconsente egli pure a dare la su-a al valoroso Pai- 
merino, il quale dopo parecchi altri fatti succede al padre ed 
al suocero sui troni di Macedonia e di Costantinopoli , e fu 
uno de* piò grandi c più illustri imperatori che avcs.se la Gre- 
cia , tuttoché non se ne faccia il più lieve cenno nella storia del 
Busso Impero. 

Suo figliuolo Primaleone non fece imprese men chiare. Il 
nome della sua donna non era gran fatto più armonioso di 
quello della madre ; ma Gridonia non era men bella , e Prima- 
leone fece per ottenerla tutto quello, che l’ amore ed il valore 
facevano allora intraprendere. Diventato suo sposo governò 
gran pezza la Greeia setto i comandatneuli diPalmeriiie tao p»- 
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dre, sostenne il lustro della sua coroua^in guerre formidabili ^ 
che condusse a buon termine ; e, fatto erede del suo trono , lo 
fu anche della sua gloria. 

Tale è, in brere, 1’ argomento di questi due lunghi poemi, 
i cui ornamenti sono , come al solito , battaglie , torneamenti , 
draglii , giganti , incantesimi e fate. Non sono essi di tal pregio 
da doTersene gran fatto occupare : e f sia difetto della materia , 
ovTero colpa del poeta , si ragiona poco di Palmerino e di Pri- 
maleone , e si leggono per avventura ancora meno. 

Comecché i soggetti di tutti siffatti poemi possano dirsi 
immaginari , ve ne hanno però alcuni , ai quali si può più rigo- 
rosamente dare un colai nome , perchè non sono appoggiati a 
veruna tradizione, neppure romanzesca; ma su avventure par- 
ticolari e su storie amorose tratte dalla vita comune , ed il piò 
delle volte affatto inventate. Tale è quella di Gasparo Visconti, 
poeta lirico di qualche grido nel quindicesimo secolo (i), che 
viene unito per lo più all’Unico, al Notturno , all’Altissimo, a 
disegnare nella storia della poesia un’epoca di decadimenta 
Narrò in otto libri ed in ottava rima gli amori di Paolo Visconti, 
suo parente , con una bella Daria (a), nota sola per questo 
poema, c che lo è per conseguente assai poco , perchè assai 
poco si legge. 

Vien letto un po’ più , se non altro per curiosità , un altro 
romanzo del medesimo genere , intitolato Filogine, che tratta 
degli amori di Adriano e di Narciso (3). L’ autore è Andrea 
Bajardo , o Bajardi , nobile parmegìano : che si rese singolare 
nella sua gioveutù per la sua sveltezza e gagliardia nelle giostre 


(i) Era di Milano, c nella graria del dura Lodovico Sforza , e 
della diiches&a Beatrice . LI suoi versi sono intitoliiti: /ÌfV/ie f/e/ /««- 
gnijico messer Gasparo f'iscotili , Mcdiolani , <4!)^ j • 

(*} De fini y4manti poema di Gasparo l'isconli , Milano , i\oi , 
in 4-® . '4*)5 , ihidrm . 

(3) Ecco il tìtolo intiero.* Libro d* arme e d’ amore nomato 
loghnc , nel (fual si trutta d* Iladriano e di Narciso , delle gio~^ 
stre e guerre- fatte per lui e de molte altre cane amorose e degne : 
composto per lo magnifico cat'aliero messer Amlrca Bajardo da Par-- 
tua cc. Parma, i5o8, iu 4-® — VinegU , i53o « Jbid. i547- 
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ed in tutti gli esercizj cavallereschi , e che fu capitano d’ una 
compagnia delle guardie di Luigi XII. Egli le seguì in Francia, 
visse alla sua curte, e fu fregiato in Parigi ,per comandamento 
di quel re , di una corona d’ alloro. 

Questo valente cavaliere coltivava le lettere e particolar- 
mente la poesia. Aveva anche scritto in prosa un trattato sul- 
1 ’ occhio, un altro sullo spirito, cd un romanzo intorno al corno 
di Orlando. Una raccolta de’ suoi sonetti , che correva mano- 
scritta (i), essendo caduta nelle mani di una dama , alla quale 
fuor di dubbio non poteva ricusare veruna cosa , ella volle asso- 
lutamente che componesse un romanzo amoroso, dove potesse 
mettere in azione i sentimenti sparsi in quella raccolta poetica; 
ed egli per ubbidire a' suoi comandamenti dettò quel poema, 
che intitolò Filogine , cioè amico delle donne , ed in cui , sotto 
il nome di Adriano e Marcisa, piglia a narrarci suoi primi 
amori. Adriano giovane guerriero di nazione illustre, trovando- 
si in chiesa , in un l>cl giorno di Pentecoste , vede Narcisa , leg- 
giadra e gentile vedova di vent’anni: ella pure lo vede , c quel 
primo sguardo accende ne’ loro cuori una mutu.v Gamma d'amo- 
re. Gli affanni che hanno a sostenere, gli ostacoli a superare, 
le astuzie dei servitori che adoperano, i soavi abboccamenti che 
ai procacciano, i fatti d'arme intrapresi da Adriano per la sua 
donna , alla Gne tutti i lievi o gravi accidenti clic nascer posso- 
no da una pratica amorosa , e che han line culla desiderata 
anione dei due amanti, fanno l’ argomento del picma. 

Esso è diviso in due libri , ciascuno de’ quali , od imitazio- 
ne dell’ Orlando iniianiurato , è suddiviso in canti ; il primo ne 
ha sette, il secondo cinque. Ogni canto incuinineia con una in- 
vocazione a Venere . \’e n’ ha una sola in Lucrczlo,rnaquel- 
r una dovette riuscir a quella Dea più gradita delle sette del 
Bajardi . Nella fine di tutti i canti egli annunzia , non in due u 
tre versi , ma in una intiera ottava , che interrompe la sua nar- 
razione per ripigliarla il dimane . Lo stile è semplice e chiaro, 
ma privo di venustà , di nerlxi e di colorito . 

( 1 ) Furono .Hanip.iti in Milano nel 1-56, ila Fr. Fogliarli, con 
alcune memorie sulla vita dell' auturc . 
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Gli xVmorì di Parise Vienna sono pure un romanzo del 
tutto immaginario , messo in dieci canti ed in ottaTe da Mario 
Teiuccini , soprannominato il Bcrnia ^ che lasciò anche sulle 
follie del nipote di Rodomonte un piu lungo poema ( 1 } , il qua- 
le altro non è che la traduzione in versi d’un vecchio romanzo 
francese, di cui era venuto in luce venti anni prima un volga- 
rizzamento in prosa ( 3 }. Non si possono chiamare poemi, ma 
solo novelle in versi , V Istoria di Gentile e Fedele (3) , comec- 
ché sia parto di un celebre letterato , Lilio Giraldi Cìnzio , e 
quella dì Octincllo e Giulia (4), il cui autore é ignoto ; e l’ Isto- 
ria di Piramo e Tisbe (5); e tanto meno la Bruna e la Bianca (6) 
e la Novella di madonna Isotta di Pisa (7), e quella della pru- 
dente Flaminia (B) , e la Storia del Geloso ( 9 ) . 

Ma è tempo di lasciare si lievi obbietti e di volgere lo 


(t) y, di sopra p. i 58 , nota (1). Il titolo del roinanto é il 
•egucnle ; fnnnmorami'nio tlt dot fìdAissimi atnumi puristyifn^ 
na , con figure e scn/a nome d’autore ; Genova , , in 4 -®» 

Vcnciia , 1577 , in fi.®. 

(a) Col solo titolo di Paris e Vienna , Veneeia , , in S*® • 

Questo stesso romanzo fu messo anche in ottava rima nel secolo se> 
gunilr , sotto il medesimo titolo , da un certo Angelo Albani or- 
vieUno , Roma, 1G36, in 11.®. 

( 3 ) La leg:^iadra istoria Ji Zentile e Fedele , sema nome 
luogo e senza data , ma stampato a quanto appare , in Venezia 
verso la fine del secolo dccimnquinto . 

( 4 ) Incomincia la ^Ustoria di Octinello e Julia in ottava ri- 
ma , in 4*^ » senza nome di luogo c senza data , ma dal comincia» 
mento del sedicesimo secolo . 

( 5 ) Piramo e Fishe , liistoria eomiuissionei’ole , amorosa , ait- 
tieìussima et esemplare , Milano , senza data , in 4 ^^* 

( 0 ) La lìrun t e la Bianca , in 8.® , senza data e senza nome 
di città , ma stampato in Siena • 

(7) ^Quella di madonna Isotta de Pisa , dove si comprende la 
sapienza d* un Giovane nel corresgrr la superba mof^lie , com- 
posto per Àndrea Volpino , cosa ridicolosu e piucevole j Treviso * 
in f.® , senza data . 

(8) Flaminia prudente , composta per capriccio da Paolo Cug“ 
gio Palermitano, Venezia, i 5 jI , in 8.® . 

(9) Istoria del Geloso , nella qnale si narra i grandi af- 
fanni ed eccessivi dolori , che dì e notte patiscono quegli inje- 
lici , che in tal casosi abbattono , con i grandissimi lamenti ee. , 
Faenze , Pistoja in 4 '* senza 4 aU . 
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•ga«rdo a due Teri roraami epici, commendcvnii pel nome a 
per la fama dei loro autori , e tanto più degni di essere consi- 
derati , quanto che sono pressoché i soli , i quali abbiano dato 
all’Italia due maniere di romanzi , che furono in sì gran roga , 
e partorirono tanti e sì grossi volumi in Francia ed in Ispagna, 
la Tavola rotonda e gli Amadigi . 

Li due principali argomenti tratti dalla Tavola rotonda , 
Lancilotto del Lago e Tristano il Leonese , furono per tempo 
conosciuti in Italia per mezzo di traduzioni prosastiche di vec- 
chi romanzi francesi . Ma cotali due fivole interessanti non 
scaldarono veruna fantasia per lungo tempo , e furono messe in 
versi assai tordi ed assai rozzamente. Gli amori di Lancilotto 
e detta bella Ginevra , già in fama a’ tempi di Dante ,come si 
vede nel suo inaraviglioso episodio di Francesca da Rimini, eb- 
bero soltanto I’ onore di essere ridotti a romanzo epico in ot- 
tava rima da un Niccolù Agostini (1) , il quale non è il conti- 
nuatore del Bojardo , ma non vale più di lui . Vi ha un solo 
piccolo poema anonimo intorno al bel argomento degli amori 
di Trist.nno e della bella Isotta (u): se non che la cavalleria del- 
la Tavola rotonda eblie alla fine un vero poeta , allorquando 
r Alamanni , rifuggito in Francia , dettò il suo Girone il Cor- 
tese , cavato da un vecchio romanzo , celebre nell' antica lette- 
ratura francese . 

Luigi Alamanni era nato in Firenze il 18 ottobre i495> 


fi) Lo innnmoram**nto .ii Lanci/otto e tìì Cinn’rn, nrl quale 
ti trattano Ir orrihili prontezze , e le strane rentnre tìi tutti i 
cavalieri erranti della Tavola ritonda , liltri due , Vraczia , l^3l , 
In 4*® libro terzo ed ultimo cc. , Venezia 1 5afì , in 4-® » con figure '• 
Agustitii non |K>tè condurre a capo questo terzo liliro , clic fu Icrmi- 
n.ito da M.irco Guazzo . Un miglior [Kieta , Erasmo di Valvasone , 
del qiiale vedremo un buonissimo poema sulla caccia , intraprese a 
recaiv in versi tutto questo romanzo , ma qual che ue fosse la cagio- 
ne , si arrestò al quarto canto , e I* opera rimase incompiuta : e.ssa 
è iutitolata : / quattro primi canti di Lancilotto , Venezia , i58o , 
in 4-® . 

(a) Innamoramento di M. Tristano e di madonna Isotta , in 
4-* , sansa noma di luu|o a sansa data . 
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d' un’antica e nobile famiglia (i) . Studiò' nell’ università della 
sua patria y dove ebbe a maestro il dotto Cattaui da Diacetto , 
e fece dei progressi superiori alla sua età . Uscito ap{>cna di 
collegio fu ammesso a dotte adunanze , che si tenevano ne’giar- 
dini di Bernardo Rucellai , avanzi dell’ antica accademia pla- 
tonica, die era stata in bore sotto gli auspizj di Lorenzo 
de’ Medici , ed acquistò l’ amicizia della maggior parte degli 
scienziati che la componevano , ed innanzi tratto del Trissino , 
cui ebbe mai sempre in conto di Maestro . Maritato dall’età di 
vent’un anni ( 7 ), la felicità di cui godea venne ben tosto intor- 
bidata. Il cardinale Giulio de’ Medici reggeva allora la repub- 
blica di Firenze . Il padre di Luigi parteggiava pei Medici , ed 
il giovane poeta era anche nella grazia del cardinale; un dispia- 
cere , che ebbe a provare lo fe’ cambiar di sentimento e di con- 
dizione. Trovandosi Firenze in allora oltre misura agitata , il 
cardinale avea vietato a chicchessia di portare armi, sotto pena 
di una grave multa : l'Alamanni fu preso una notte in contrav- 
Tenzione , e obbligato, a malgrado delle sue rimostranze , a 
pagarla. Altamente sdegnato si unì ad altri malcontenti, ed al- 
lorché , alla morte di Leone X, si ordì una congiura per iscuo- 
tere il giogo dei Medici (3j , fu dei primi a prendervi parte. 

L’infelice riuscimento di qucH’irapresa lo sforzò a fuggire 
precipitosamente da Firenze (4)* Si recò da principio dal duca 
d’Urbino, ed appresso in Venezia, ove gli fu fatta gtata accoglien- 
za dal senatore Carlo Cappello, amico e coltivatore delle lettere. 
Condannato come ribelle ad una multa di 5oo tlorini d’oro entrò 
in più gran timore , allorché vide esaltato al trono pontifìcio il 
cardinale Giulio col nome di Clemente VII (5) , e , non trovan- 
dosi sicuro in Venezia , fe’ pensiero di ritirarsi in Francia con 
Zanobi Buondelmonti suo amico , suo complice e compagno 


( 1 ) Suo padre Pietro di Francesco Alumanni ,c sua madre , Gi- 
nevra Paganelli , ebbero cliii|uc altri fìgtiuoli . 

(•i) Nel i5iG . 

(3) V. Varchi , Segni , Ncrli e tutti gli altri storici di Firenze. 

(4) ^'cl Maggio del i5ì2 . 

(òj Nel i5i3 . 
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d’esilio ; ma furono imprigionati in Brescia a richiesta del pa- 
pa . 11 Cappello, avutane notizia , mise in opera il suo credito 
ed i mezzi che gli mettevano in mano le sue ricchezze, e riuscì 
a farli fuggire . 

Allora l’ Alamanni cominciò una vita errante . Accolto in 
Francia onorevolmente da Francesco I , ebbe parte ai favori ed 
alle larghezze di quel monarca , Nel 1 5 ^ 5 , voglioso di avvici- 
.narsi alla patria , si mise in mare , e vicino alT isola dell’ Elba 
fu assalito da un’ infermità , che per poco lo tolse di vita . Nel 
.principio dell’anno seguente era a Lione; mosse di poi a Ge- 
nova (i), dove rimase alcun tempo ; finalmente parve che la 
fortuna si addolcisse verso di lui . L* esercito di Carlo V essen- 
dosi impadronito di Roma (2) , ed il pontefice essendo stretto 
d’assedio nel castel Sant’ Angelo, Firenze si sollevò, cacciò i 
Medici , e richiamò i cittadini esiliati . L’ Alamanni ripatriato 
non ebbe da prima altro pensiero che di darsi alla sua ben af- 
fetta poesia : ma nelle procelle politiche chi può confidarsi di 
non venire strappato alla quiete dello studio ? In un’adunanza 
de’ principali cittadini , in cui si consultava se Firenze dovesse 
restare in lega col re di Francia contro l’ imperatore , o dar 
opera di rimettersi in concordia col papa , e rinnovare coll’ im- 
peratore gli antichi trattati , 1’ Alamanni fu chiamato , avve- 
gnaché fosse assai giovane, e non avesse alcun pubblico carico. 
AIosso dai pericoli , che sovrastavano alla sua patria , ove rima- 
nesse collegata colla Francia , la quale non avea potuto mai ri- 
farsi dopo la battaglia di Pavia , sostenne la sentenza di una 
lega coll’ imperatore in un discorso che il Varchi riferisce nel 
quinto libro della sua storia . 

Commoventissimo è il ritratto del giovine poeta , fatto da 
quel grave storico. ,, Luigi Alamanni, die’ egli , oltre la no- 
biltà della casa , oltre la fama ch’egli cogli studj e assidue fa- 
tiche sue s’avea procacciato grandissima nelle lettere, e mas- 
simamente ne’ componimenti de’ versi Toscani , i quali di già 


(i) Nel ImG. 
(■iy Nel IÓjG . 
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cellóna tin brigantino per dame avviso al sno governo , che 
non gli diè fede, e non gli si seppe grado d'un tale servigio . 

Intinto Carlo Quinto si recò a Genova colla flotta del Do- 
ria,edi Fiorentini , aperti gli occhi troppo tardi , elessero 
quattro ambasciatori per recarsi a lui , e commisero all’ Ala- 
manni di renderne avvertito l’imperatore , e di disporlo a ri- 
ceverli . Quegli ambasciatori poterono nulla ottenere : la sorte 
deir infelice Firenze era decisa. Le genti del papa e dell’ im- 
peratore la stringevano d’assedio , e gli assediali, ridotti all’ul- 
tima estremità , furono (inai mente costretti a rendersi (i) , ed 
a ricevere per signore Alessandro de Medici . I principali della 
fazione popolare furono condannati quali alla morte, quali al- 
l’esilio . L’ Alamanni fu relegato in Provenza : ma poco stante, 
sotto colore che violasse le leggi del bando, fu processato come 
ribelle . Caduto per tal modo da ogni speranza , deliberò di 
fermare la stanza in Francia , e trovò in Francesco I un magna- 
nimo proteggitore . Quel re, la cui vera gloria è di essere stato 
pe* Francesi il ristauratore delle lettere , diede al poeta fìoreu- 
tino profìcue cariche. Io decorò del cordone di San Michele , e 
gli procacciò in fine un onorevole ozio , di cui parecchie delle 
sue opere furono il frutto. Pubblicò in quel tempo in due volu- 
mi la raccolta delle sue rime toscane ( 2 ) che intitolò al re, al 
quale intitolò ancora il suo bel poema didascalico della Colti- 
vazione, che diè alle stampe forse quattordici anni dopo (3). 

A malgrado dei vantaggi de’ quali godeva in Francia, de- 
siderò di rivedere 1’ Italia , e vi si recò nel i537 . Il duca Ales- 
sandro e Clemente VII non essendo più in vita , entrò in ispe- 
ranza , ma invano , di veder terminare il suo esilio. Rimase ol- 
tre un anno in Roma , trasse in appresso a Napoli ; poscia , ri- 
calcando il medesimo cammino , s’ indirizzò verso la Lombar- 
dia . Nel passare alla vista del territorio fiorentino , toccando, 
come egli dice in un bellissimo sonetto ^4) t quella terra , che 

( 1 ) Agosto i53o . ( V. il Tomo V , p. 36 ) . 

(a) Lione , i53*J . 

( 3 ) Parigi , 1546 . 

(4) Questo sonetto non si trova tra le opere dell’ Alamanni , 
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gli era «tata troppo cara , si sentì commorere profondamente. 
Ferrara , Padova , Mantcva lo trattennero alcun tempo : di là 
fece ritorno in Francia , dove il favore di Francesco i lo aspet- 
tava . Allorché quel re volle mandare un ambasciatore a Carlo 
Quinto in Ispagna , dopo la pace di Crespi (t), scelse I' Ala- 
manni . Una particolare circostanza rendca singolare quella 
scelta , e produsse una scena assai vivace tra I’ ambasciatore e 
r imperatore. Gran tempo prima I’ Alamanni aveva indiritto a 
Francesco I un dialogo allegorico tra ’l Gallo e 1’ Aquila , nel 
quale il Gallo , immagine del re di Francia , chiamava 1' Aqui- 
la , che indicava 1’ imperatore . 

Aquila grifagna , 

Che per più divorar due becchi porta . 

Carlo avea letto quei versi , Nell’ udienza , in cui 1’ Alamanni 
gli venne presentato , in mozzo di una corte numerosa , 1’ am- 
basciatore fece r encomio dell’ imperatore , da oratore od an- 
che da poeta, c cominciò colla parola Aquila parecchi de’ suoi 
periodi . Quando ebbe terminato , Carlo il quale l’ aveva ascol- 
tato attentamente colló sguardo sempre io lui fiso , si contentò 
di rispondere : 

Aquila grifagna 

Che per più divorar due becchi porta . 

Qualsivoglia altro si sarebbe per avventura smarrito d’ animo ; 
Ina 1’ Alamanni ripigliò tosto in aria grave; poiché que’ versi 
pervennero sino a V. M. , le confesso, che li ho fatti , ma da 
poeta , di cui è proprio il fingere : ora le parlo da ambasciato- 
re , a cui non è permesso di mentire . Ed io potrei farlo meno 


ma in una raccolta intitolata ; fit/nf liirerse di fcctiirnlitiimi au- 
tori , Venezia , >^49 , in 8.^. L. Il , p. 4u • incomincia ; 

lo ho Varcalo il Tehro , e movo i passi , 

Donna grnlil , sovra le losche rive ; 

E termina con questa terzina : 

Quinci dico fra me ; pur giunto io sono , 

Dopo due lustri , almcti tra* miei vicini 
A tnccsre il lerren che troppo amai 
( 1 ) Nel iS'i'i V 
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di ogni altro , poiché (ono mand.ito da un re la cui sincerità è 
conosciuta , ad un monarca altrettanto sincero quale è V. M . 
Scrireva allora da giovinetto , ora parlo da uomo maturo . Io 
era sdegnato di vedermi cacciato dalla patria dal duca Alessan- 
dro , genero di V. M.; ora sono libero da ogni {i.'issione , e per- 
suaso che V. M. non approva veruna ingiustizia „ (i). Cotale 
risposta , altrettanto assennata quanto ingegnosa , piacque as- 
sai all’ imperatore, il quale si levò, gli mise una mano sulla 
spalla e gli disse : Voi non avete a lagnarvi del vostro esilio, 
perocché avete trovato un protettore qual è il re di Francia , 
ed ogni paese é (Kitria all' uomo lornito d’ ingegno ; é il duca 
di Firenze che vuol essere compianto d’ aver perduto un gen- 
tiluomo sì saggio , e tanto meritevole come voi . Da indi in poi 
I’ Alamanni fu in quella corte trattato onorcvolissimamente , 
ed , ottenuto tutto quello che chiedeva a nome del re, partì 
colmo d’ onori e di doni . 

Francesco I mori nel iSfy ; suo figliuolo Fiirico II non 
tenne men c.aro il nostro poeta , c lo confortò a teriniiiarc il suo 
poema dì Girone il (iortese , di cui Francesco I arcagli dato 
r argomento. L’ Alamanni lo puhhlicò I’ anno dojm , e lo dedi- 
cò al nuovo re. Questo principe I’ adoperò, come nve.i fatto il 
padre, in parecchi negozj . Lo mandò a Genova ( 2 ) per indurre 
quella repubblica a prendere parte nelle sue contese con Carlo 
Quinto : ma tutta l’ accortezza del negoziatore riuscì vana , a 
ritornò senza aver potuto ottenere I’ intento. E’ non dovea più 
rivedere la sua diletta Italia. Cinque anni doiro era ad Anihuo- 
sa colla corte , quando fu assalito danna dissenteria, che lo 
condusse alla tomba , in età di sessaiit* anni e mezzo (3) . Area 
menato due mogli . Dattista , il primogenito dei due figliuoli 
avuti dalla prima , abbracciò lo stato ecclesiastico, c diventò 
ai>ate di Bellevillc , vescovo di iìazas , c poscia di Macmie . Il 


(1) Il ginv.mc Cn.siinn <Ie Medici cr.r ullor.i succedalo al dava 
Alrss.indro urriso da Lorcuziuu- 
(v) Nel i-’iai . 

( 3 ) ift aprile , 1.330 . 

Ginguene T. I L 
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secondo , per nome Niccolò, fu caTsIiere dell’ ordine di san 
Michele , e capitano delle guardie del re , e da esso uscirono i 
diversi rami di questa famiglia , che furono, e sono tuttavia in 
Francia , e fln anco nella Polonia (1) . 

L’ Alamanni , tuttoché maritato e padre di famiglia , amò, 
o parve che amasse parecchie donne , forse solo per farne I' ar- 
gomento delle sue rime ; perocché incontra sovente , che i poe- 
ti collocano nella loro fantasia una donna , come i pittori si 
mettono innanzi agli occhi un modello . Si vedono nelle sue ri- 
me una Cinzia , ed una Flora ad un tempo . Nella sua dimora 
in Provenza non trovò helté che potesse entrargi i nel cuore , ed 
in una delle sue satire ne adduce delle ragioni che non tornano 
a gran vantaggio dei modi e dello spirito delle provenzali di 
quell’ eti . Una sola fo’ su di lui qualche impressione , e gli diè 
delle speranze : ma si avvide di corto che si facea zimbello di 
lui , e , scioltosene , amò meglio di ripigliare nella sua mento 
le catene di alcune bellezze italiane . 

Portò soprattutto quelle d’ una leggiadra genovese, che 
disegna più volte col nome di Pianta ligure . Si crede riie il 
vero suo nome fosse Lascara Spinola , e si vuole pur anco che 
per lei intraprendesse i frequenti viaggi che fece a Genova do- 
po i primi disgusti politici che aveva avuti in Firenze . Amò 
ancora una certa Beatrice , della nobile casa de’ Pii , forse per 
aver qualche somiglianza con Dante , come erasi compiaciuto 
d’ averne avuto col Petrarca , nel cantare che fece la sua Pian- 
ta ligure nelle vicinanze di Sorga e di Valchiusa .Sia come si 
vuole, non sembra che siffatte passioni abbiano costato veruna 
cosa alle leggiadre donne che ne furono l’ oggetto ; motivo di 
più per credere eh’ esse furono adatto poetiche , e che non co- 
starono a lui stesso airo che rime, 

L’ Alamanni é uno de’ poeti che danno maggior lustro al- 
l’ Italia , ed a’ quali é di gran lustro alla Francia I’ aver data 
asilo . Il più fermo fondamento della sua giuria si è il poema 

I 

(1) V. La storia genealogica delle famiglie di Toscaui , del H, 
Gamurrini . 
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della ColtWa*ione , che troveremo nel primo ordine , allorciiè 
cnlrereino nella poesia didascalica . Le sue rime diverse com- 
prendono elegie , egloghe , satire , sonetti , inni , selve , un’iiuì- 
tarione in versi dell’ Antigone di Sofocle , cc. Cotale raccol- 
ta (r) , stampata in l'ircnze quasi nel medesimo tempo che lo 
fu in Lione, venne data puhhiicnmente alle fiamme in Roma 
])er eomandaijiento di Clemente VII , fuori di dubbio per qual- 
che pungente motto sparso nelle .satire , ma soprattutto in odio 
dell’ ontore . In Firenic uno sgraziato libraio avendo voluto 
esporla in vendita , fu condannato dui duca Alessiiudro ad una 
multa ed al bando . Un altro che ne avea venduto quattro sole 
copie , non se la spacciò con meno di aoo scudi . I dardi satirici 
contro Roma e contro Firenze erano accompagnati con alcun' 
altri contro i tiranni : c questi ultimi non avrcbhcro ferito Ales- 
saiidro , se fosse stato capace di perdonarli . e 

L’ Alamanni lasciò ancora una commedia intitolata Flora, 
degli epigrammi , dei sonetti, ed altre rime sparse in varie rac- 
colte , ed il poema eroico dell’ Avarcliide , che compose negli 
ultimi anni , e che venne soltanto in luce dopo la sua morte , 
In tutte colali 0]>orc si vede una grande purezza , ed eleganza 
di stile , ed una somma facilitò , che sovente non ò priva di 
cnneisionc e di nerbo . Scriveva rapidamente , ed all’ occasione 
improvvisava su qualsivoglia argomento , ed è il solo «logli im- 
provvisatori italiani il quale sia stalo veramente poeta . Impie- 
gò al piò due anni nella composizione ilei Girone il Cortese, che 
ha ventiquattro canti , ciascuno da mille a mille dugento versi, 
e talvolta di piò ('z] . 

Questo poema è condotto con arto , e la disposizione è più 


(i) Optrt tmenne tomo primo ^ Lu^tiitni i53a , in 8.®, tomo 
sreontiu t ibid. i533 . Il primo volarne fu rist.impato in Firenze 
nel medesimo anno i53z . 1 due volumi ricomparvero ioaieme in 
Venezia nel i533 , c i7>iV. i.’iiz , in 8.® 

(t) airone il Cortese di Loit^i alamanni al christiartisximo 
et inrittissimo re Arrigo secondo. Stami ato in Parigi da liinuldo 
Calderio et Claudio suo figliuolo, iSJS , in Venezia , iSi!) , 

in 4 ® . ec. 
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rrgiiiare, die non è per lo più ne’roninnzi epici. U poeta non vi 
parla in suo nome nissun esordio nei principio de’ csinti , o li«. 
bri , perocché questo titolo , il solo adoperato dagli antichi, 
vien qui ristabilito (i ): nissun congedo al letture uflla fine, 
nissuno digressioni : gli avvenimenti non vengono cnntioua- 
ineute ad interrompere gli avvenimenti . Sarebbe in fine un 
poema epico regolare , se la natura stessa dell’ azione « degli 
incidenti non fosse del tutto romanzesca . 

Nella sua lettera dedicatoria ad Arrigo U , colla data di 
Fontaneblò , la più lunga , che verun poeta epico italiano po- 
nesse mai in capo ad un poema (t) , I’ Alamanni , certo perché 
quel re fosse più in grado di gustare le bellezze , e di apprez- 
zare r utilitù del suo , narra tutta la storia di Arturo , re della 
Gran Brettagna , c dell’ instituzione della Tavola rotonda ; ne 
dà a conoscere i prineipali cavalieri, commilitoni del suo 
eroe ; reca in mezzo latte le leggi di quell’ ordine, e mette co- 
sì il codice della cortesia cavalleresca in capo alla narrazione 
delle geste del più cortese di tutti i cavalieri . 

La favola di Girone , soprannominato il Cortese, non è 
una delle meno rignardevoli del romanzo della Tavola rotonde. 
Era egli figliuolo d’ un altro Girone, chiamato il Vecchio, il 
quale aveva avuto dei diritti alla corona di Francia, ma l’ avea 
lasciata usurpare da Fararaondo . Il giovane cavaliere da giovi- 
netto si rese illustre per atti di cortesia , che gli valsero quel 
soprannome . Stretto amico di un altro cavaliero , per nome 
Danaino il Rosso , signore del castello di Maloahco (3), inva- 
ghì di sè la moglie del cavaliero , la quale era la più leggiadra 
dama di tutta la Gran Brettagna . Avendogli ella per ben due 


(i) Nelle eUiitoiii posteriori , si legge in ciascuna divisione de® 
puems ptift.o f Canio scrom/o ve, I ma in ({nella dì Parigi > 

che è la prima , c falla sotto gli occhi dell* autore ^ /lAro prifno , 
iihro .urcomìo ec. 

(a) Kssrt coiiliene tredici farce in , nrìl* cdiiionc di Parigi, 
(3) iSrl romaii/e francese è scritto ^fai^>nnc , c I’ AlamAinii , 
scrisse iu quasi tutto il ]iot.’ina ; tuttavia verso la fine si 

Ir^ge Mulo:tico , c cicdutu dì mettere dappcitutto ìu que^U aua<« 
M^lsi^^nco « 
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Volte manifestatu I’ amore che la struggeva, e’ seppe, seuia 
recarle offesa , la ricondurre alle leggi del dovere , e rimaner 
fedele all’ amicizia . Ma cotale fermezza ebbe un termine . In 
una giostra , della quale Girone ed il suo amico Danaino ripor- 
tarono il premio, la dama di Maloanco apparve sì luminosa e 
bella , che acceso di lei va cangiando voglia e pensiero. Dopo 
quella giostra ella facea ritorno al castello accompagnata dalle 
sue donne e donzelle , e da parecchi cavalieri. Un cavaliere più 
fotte , e più terribile di essi tutti , il quale concepì il disegno 
di rapirla , si getta addosso alla sua scorta , uccide gli uni , ab- 
batte gli altri , volge il restante in fuga . Girone, che si stette 
contemplando quelle maravigliose prove , raccolto il suo valo- 
re , sfida il rapitore a battaglia , lo combatte , lo getta giù dal- 
r arcione , e libera la bella dama ( Lih. V . } la quale si trova 
con lui tutta soia , in un folto bosco , sulla riva d’ una limpida 
fonte. Dopo un silenzio , che pur dice assai , si parlano e s’ in- 
tendono ancor meglio . Il cuore della dama è sempre lo stesso } 
quello di Girane si sente acceso di amoroso desiderio. Ognun 
vede che cosa ne sarebbe avvenuto , se la lancia del cavaiicro , 
sospesa ad un albero , non fosse caduta sulla sua spada , che gli 
era vicina , e se la spada non fosse rotolata ^iù nel profondo 
dell’ acque . 

Egli la tenea cara quella Spada, che 1 ’ invitto cavaiicro 
Ettore il Bruno , il quale era stato suo maestro nel mesticro 
deir armi , gli avea data morendo , e sulla cui lama era iu- 
tagliato . 

Lealtà reca onor , vittoria e fama ‘ 

Falsitade onta e duol dona a ciascuno ( Lii. IX st. 7.) 
Kel tirarla fuori dell’ acqua , e nettarla, getta gli occhi su que- 
sta impresa , e sente tutta 1’ enormità del fallo in cui stava per 
cadere; disperato vuole uccidersi colla medesima spada , e se la 
immerge nel petto, sì che uscendone in copia il sangue ei co- 
mincia a venir meno : si danno un tenero addio , ed ella rimane 
appreso di lui, distruggendosi in pianto. 

Vi sopraggiunge un terzo assai inòpportuao ; egli è Danai- 
no , il quale fu avvertito di tutto quello eh’ era avvenuto ; ma 
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Uh maidico testimonio delT ultima scena glie I’ avea maligna- 
mente rappresentata sotto aitricolori; ed egli crede che lo 
sleale amico e 1’ impudica consorte 1’ hanno gravemente ofleso, 
e che in appresso un cavaliere , per vendicare il torto a lui tlrt- 
to , lo ferì mortalmente . Perviene al luogo , ov’ erano , e ciò 
die gli si para dinanzi conferma all’ intutto quello che gli ven- 
ne riferito . I due colpevoli si avvedono a’ suoi rimbrotti che 
nel suo pensiero li crede più rei che non sono , e gli confessano 
candidamente I’ avvenuto. Ciascuno dei due si accusa , e vuol 
essere il solo colpevole; ma tutti a due chiamano il cielo in te- 
stimonio , che t’ onore di lui non fu in verun moilo offeso . Le 
tenere ed animoso loro parole lo cominciano a persuadere; Il 
loro accusatore , che era stato spinto dalla gelosia e dalla ven- 
detta , viene per raccogliere il frutto delle sue calunnie. Danai- 
no lo vede , move a lui incontanente , lo minaccia , e gli strap- 
pa la confessione della sua viltà , Allora gli cade dall’ animo 
ogni dulibip , e , non potendo rimproverare 1’ amico d’ un affet- 
to involontario die seppe tenersi nei confini dell’ onore, lo fu 
trasportare a Maloanco , e chiama a curarlo quanti sono in 
quella contrada cerusici e dottori , dandogli prove della più te- 
nera amicizia , Sua moglie, con animo non più i-icciecato da rea 
passione lo asseconda ; ’ 

< E con più onesta voglia e miglior core 

1 Ebbe Giron per seiiipreservitore, ' i 

( Fine del Lih. FI. ) '• 

Una tale avventura arcagli fatto porre in dimenticanz.! 
un’ altra donna da lui amata , la più avvenente e la più tenera 
che fosse mai : se la richiama a memoria, eri allorché c alquan- 
to ristabilito , prega 1’ amico Dannino di andarne in cèrea , e 
glie la condarre , Questi v’ andò di buon volere; ma tra via lA 
trova sì leggiadra che , preso d’ amore , la condncc in un ca- 
stello vicino , e con lei vi si chiude. La trae in appresso per 
forza , fuggendo ogni vista , in luoghi assai remoti. Girone, sa- 
puta una tale slealtà , come prima è in grado di portare le ar- 
mi, esce del castello , e va in cerca del perfido amico (Li'A, /.V, 
tt. I,) Arrestalo c sovente svbto da molte avventure nelle 
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qtaalidi prove novelle di cortesia e di valore, trova quasi per 
ogni dove tracce del passaggio di Danaino , e si rimette sempre 
in via a doverlo inseguire . Alla fine lo scontra , lo carica di 
rimbrotti, c lo sfitia a battaglia . ( Lib. Xyil.) Il combatti- 
mento è lungo e feroce , più volte intralasci.ito e ripreso . Fi- 
nalmente Danaino é cacciato giù di scila , e messo in istato di 
non si poter più difendere . Girone , sul punto di dargli morte, 
è trattenuto dal pensiero dell’antica sua amicixia, e manda 
per aiuto ad un vicino monastero , dove viene trasportato l’ami- 
co ferito, cui egli accompagna dolente e lagrirnoso . 

Il di seguente, mentre che va per diporto nei dintorni del 
monastero , nn fiero gigante si reca colà , e porta Danaino via 
dal letto , dove era tenuto dalle sue ferite . Girone avvisato cor- 
re sulle sue orme , lo raggiunge , libera l’amico, lo rimette 
nelle mani del buon abate del convento , e parte colla sua da- 
migella , che Danaino gliba restituito , e che , a malgrado de- 
gli assalti di lui , seppe mantenersi intatta e casta . Girone cade 
con lei nei lacci d' uno scellerato , al qtule poco innanxi avea 
salvata la vita , e che li serba ad una morte crudele . Amendue 
sopragginnti dalla notte , sono presi e strettamente legati al 
troncone d’un albero, sono esposti a morire di freddo e di fa- 
me . Arriva un cavaliero , va addosso allo scellerato , ed alla 
sua gente, e scioglie Girone colla sua donna, i quali riconoscono 
lui essere Danaino (//(A. XX.)h\ due amici rappacificati brame- 
rebbero di non si separare più mai , ma Girone deve condurre 
B fine una grande impresa , in cui l’ onore gli prescrive di tro- 
varsi solo, ed affida od una vedova gentile ed onesta la sua di- 
letta , la quale versa molte lagrime nel vederlo partire . Danai- 
no ed egli si abbracciano, ed erano sul punto di dividersi, quan- 
do Danaino chiede in graiia all’ amico di lasciarlo tentare il 
primo quella perigliosa impresa . Si tratta di strappare dalle 
mani dei malvagio Nabone il Nero , nemico del re Arturo e di 
tutta la Tavola rotonda , Faramondo, re delle Gallie, il re La- 
co di Grecia , Melindo il Leonese , il re d’ Estragorre , ed altri 
cavalieri da lui tenuti prigioni . Girone non si può opporre alle 
preghiere dell’ amico , fondate sui più sublimi sentimenti della 
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cavalleria , e Bunviiiu vn II primo ad affrontare i pericoli di 
queir impresa . ( Lib.XXI. ) 

Per via incontra un’ avventura assai bella e maravigliosa , 
di’ egli conduce a capo ( ib. ) ; Girone ne incontra egli pure , 
ma non lo trattengano gran fatto , e , ritornato a Maloanco , 
dove avea dato convegno a Danaiiio, trova la dama del castello 
tutta occupata del marito , ed inquieta della sua lontananza . 
tristi presciitimcnti le fanuo temere di doverlo perdere. Giro- 
ne si la a volerla assicurare; ma comincia a temerne egli stesso, 
c dopo due giorni di riposo , parte, impazientissimo di avere 
novelle dell' amico ( Lib. XXII. )Danaino ero giunto al castel- 
lo dì ìSalmne il Aero , col quale era venuto a tenzone , ina con 
esito infelice . Il suo avversario ed egli , amendue feriti ,e qua- 
si senza moto , erano stati trasportati al castello, ove doveva 
limancr prigione : Girone vi arriva il dimane, nianifesta il suo 
nome , c fa dire al A’abone clic lo sfida a battaglia, c sfida lui 
solo. Questi, spaventato dal nome di Girone vorrebbe pur sot- 
trarsi a quel pericolo, inanella sua qualità di gran signore non 
gli mancano adulatori , ì quali ne vanno irritando I’ orgoglio, 
e gli promettono la vittoria ( i ) . Gli danno non pertanto un con- 
siglia più coufurine alla sua perversa natura , ed è di opporre 
]' inganno alla forza ed al valore . Il primo giorno manda con- 
tro Girone cento cavalieri che lo circondano , e gli vanno addos- 
so tutti ad un tratto . Egli non che li tema , ma li sprezza , ab- 
batte il capitano , ne getta a terra un secondo , un terzo, li ro- 
vescia gli uni sugli .dtri, li caccia tutti innanzi a lui come un 
vii gregge, e contìnua a ciurmare ad alta voce ed a sfidare il 
loro signore . 

Il di seguente Nabonc gli manda all’ incontro una bellissi- 
ma dama, ma perfidissima , ebe va il mattino a lui tutta ca- 
scante vezzi . 11 cortese cavaliere , avvedutosi dei suo disegno , 
la rimprovera in dolce mudo di cosi fatto operare insidioso , la 

(l) Ma come sprsso arvirne a> pjrmi RÌgnorì , 

Mentre cb* ri jn-nsR c tncito si rrsl.i , 

Multi avcA iijlui'uu degli adulatori cc. 

( 0 
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fa arrossire , e la rimanda al caslcllo tutta vergognosa 
( Liò. XXllI) Un inganno di diversa maniera ha migliore ria*- 
scita : innanzi alla porta del castello erunvi profonde grotte . 
nella notte si tolgono le volte , e si mettono in luogo di esse 
tavole di legno assai piccole , o lunghi bastoni che si ricoprono 
di terra c di minuta arena . 11 mattino Girone si appresenta in 
arme . Nabone esce a cavallo dal suo castello , e da lunge lo in> 
vita a combattere . Girone corre a lui colla lancia in resta , e , 
giunto al luogo dov’ è il tranello , vi rovina giù col cavallo y il 
quale muore di quella caduta . L’ eroe è di corto circondato di 
lance e di spade rivolte contro di lui, preso , legato , carico di 
ferri . E’ questo un ultimo sperimento pel suo coraggio e pel 
sublime suo carattere ; ed egli lo sostiene in maniera degna di 
lui . La donna , eh’ egli avea fatto arrossire , ma no» avea cor- 
retta , viene ad insultarlo nelle catene . • 

^ Bisponde , o donna ria , morto o prigione , 

Non cangerei mia sorte al tuo Nabone. 

£ se i corpo è legalo , il mio pensiero 
Resta ancor più che mai libero e ’ntiero. 

Sia di me quel che vuol , che pur mi basta 
Di restar quel Gircn , che sempre fui , 

Ch’ al vizio e ’l torto volontier contrasta , ■ 

Nè per speme o timor s’arrende a lui ; 

. Nè per difetto ancor di spada o d’ asta 

Vìnto o prigion rimase mai d’altrui, 

Se non per gran disgmzia o tradimento 
Simil a questo , onde cotal mi sento. 

( L. XXIJIy si. 3 2. e seg. ) . 
In questo vicn anche Nabone a pungerlo, ed egli ad esso pure 
ris})onde con nobile ferme zza , quindi si tace , mostrando nel 
volto la fermezza del cuore. 

Ma il vile Nabone trionfa, e l’orgoglio lo gonfia e l’accie- 
ca per modo, che, credendo oramai la Tavola rotonda abbat- 
tuta e la cavalleria distrutta, si ardisce di mandare un’ amba- 
sceria al re Arturo per intimargli che abbia a riconoscersi per 
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suo vassallo. Arturo , comecché tentato di punire quel tratta 
di demenza , temendo per la vita di Girone e degli altri cava* 
Jieri , dissimula , e finge di mandare alla sua volta degli amba* 
sciatori per trattare dell’ accordo: ma fa .scelta di quattro de’suoi 
più valenti guerrieri , Lancilotto , Tristano , Segnrano e Pala* 
mede , e li incarica segretamente, non di trattare con Nabone, 
ma di abbattere quella potenza che ardisce sollevarsi contro 
la sua , e di ricondurli i suoi cavalieri. I quattro invincibili per- 
vengono al castello di Nabone ( L. XXIf'’.), cui quella solenne 
ambasciata inebria d’ orgoglio : 

£ si com' è dei più gran re l’ usanza, 

Che per (juattro o sei dì d’ allegre cose 
Si tratta kIo , e Tassi a sua possanza 
Carezze e feste amabili c gioiose 
D’ arme e di cacce , o che si suona o danza 
Tra giovinetti vaghi ed amorose 
Donne , mostrando aperte sue ricchezze , 

Che chi le vede poi le tema e prczze. 

£ seguendo ei lo stile , il dì secondo 
Ordinar fece un ricco tornea mento. 

Tutti i cavalieri snoi vassalli vi si recano in folla. I quat- 
tro della Tavola rotonda tengono coperti i loro scudi e nascoste 
le loro insegne. Invitati a combattere si mostrano restii , ed 
usano parole e modi d’ uomini codardi c vili ; ma , divise tra 
loro le parti , si tengono presti , ed al segno convenuto vanno 
addosso a Nabone il Nero, a’ cortigiani ed alla filila de'suoi ca- 
valieri. Il tiranno cade ; ninno resìste ; tutti sono vìnti, atterra- 
ti , tagliati a pezzi o volti in fuga ; si aprono le prigioni s’ in- 
frangono le catene : i cavalieri si riconoscono , s’ abbracciano e 
ritornano trionfanti alla corte d’ Arturo , 

Lieti più assai , che se del mondo intiera 
Portassero i tesori in grembo accolti , 

Poi eh’ han «alvato e tratto di prigione 
Il cortese invittisimo Girone ( i ). 


fi) Sono qaciti {U ultimi veni del poema. 
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Keìla lettiera dédicBtoria di esso j»oerna , cavalo da tm vecchio 
romanzo ' fi'ancese , r Alamanni avverte che si è presa la libertà 
di fare parecchi cambiamenti. Il pià notabile é nello sciogli* 
mento. Nel romanzo > Jdanaino è prigione dall’ un canto, Girone 
dall’altro , e vi sono lasciati. Girone vi si trovava colia sua da- 
migella, la quale era incinta, e muore di parto. Ella muore, 
dice il romanziere francese , perché non aveva anima che l’aiu* 
lasse a sopportare il suo dolore. L’ Alamanni diede non senza 
artifizio uno scioglimento a cotale azione , che non l’avea. In 
luogo di mettere il suo eroe nella prima prigione che se gli 
presenta appresso di un cavaliere discortese , che non ebbe ve- 
runa parte nel poema , lo fa cadere negli inganni di Nabone il 
Nero, il quale fu già veduto apparire, e trae dall’ orgoglio 
istesso e dalla malvagità di esso Nabone un fine , il cui maravi- 
glioso è conforme a quello che regna in tutto il poema. 

Siffatto marariglioso é quasi tutto riposto in imprese che 
avanzano ogni credenza; ma senza fatagioni propria mente dette, 
senza l’intervento di veruna feta o buona o mnlebca ; e vi si ve- 
dono sempre cose che hanno solo una verisimigllanza di con- 
venzione per mezzo d’ incantamenti , senza che si scorga ope- 
rare o apparire verun incantatore. L’ eroe si mostra dall’ un 
capo all’ altro degno del suo soprannome e per le sue opere c 
pe’ suoi discorsi. Tiene in qualche modo a qunlunr|ue se gli 
appresenta , scuola di cortesia, e ne fa un corso compiuto. Tut- 
te le sue parole spirano la più nobile magnanimità : ad ogni 
tratto e ad ogni occasione escono dalla sua bocca sentenze ele- 
vate, che lascerebbero in noi il desiderio della cavalleria errante, 
se non fosse in potere di ciascuno di mantenerle nel proprio 
cuore , e di conformare ad esse il tenore di vita, tuttoché non 
abbia l’elmo in testa e la lancia in pugno ; ma che per la loro 
frequenza , e talvolta per la loro lunghezza producono un effet- 
to , quale suolsi produrre dalle cose istesse che vengono ammi- 
rate. In una parola , Girone il Cortese è un poema assai nobile, 
assai ragionevole, e generalmente ben scritto , ma freddo, e 
per conseguente alquanto stucchevole , ed è per avventuro tale 
appunto , perche fautore vi mise troppo ordine e troppa rngio- 
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nc: forse si potrebbe dire de’ poemi roroanieschi ciò cbe T&> 
reniio disse dell’amoret „se queste cose, le quali per se medesi- 
me vanno su e giù , voi presumeste di fermare colla ragione , 
voi non ne cavereste maggior costrutto , cbe a voler senno da 
un parrò (i) . ,, 


(l) .... Incerta linee si posliilcs 

R.-itiniie cnrla faccre , niliiln plus ag.is , 

(Jiiam si (Ics opeiiini , ut ciim r.ntioiir inaaiiias . 

( Ter. lluniich, , ad. I , se. l . J 
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Fine dell* epopeja romanzesca; Notizia sulla vita di Ber- 
nardo Tasso; Analisi del suo poema V Amadi^i; ultime 
considerazioni su cotale maniera di fxtesia* 


M i rimane a ragionare di nn poema di maggiore importanza, 
il cui autore , o si roglia considerare come uomo , o come poe- 
ta , sostiene ana parte rilevante nella letteratura italiana ; è 
questo 1 ' A madigi di Bernardo Tasso, padre di Torquato. Fu 
certo grande ventnra per Bernardo 1 * aver generato e cresciuto 
nel suo seno T autore dei la Gerusalemme liberata j ma la sua 
rinomanza poetica ne scapitò. La gloria del fìgliuolo oscurò 
quella del padre, e se Bernardo non avesse avuto un tale figliuo- 
lo , verrebbe egli appo la posterità chiamato il Tasso, lo gli 
darò il più sovente un cotal nome in questa notizia , dove esso 
non può cagionare verun equivoco , avvegnaché disegni comu- 
nemente l’autore della Gerusalemme, enon quello dell’Àmadìgi* 
Bernardo Tasso ebbe i natali (i) in Bergamo 1 ’ 1 1 novem- 
bre 1493» da Gabriele Tasso e da Caterina de’ Tassi amendue 
usciti da due rami di quella nobile ed antica famiglia {t,)^ L’ af- 


fi) Questa notizia è ricavata principalmente dalla Vita di Ber- 
nardo Tasso , messa dall* abate Serassì in fronte alle sue Jiinie , nel- 
r edizione di Bergamo 1749 » a voi, in 16 , e del primo libro della 
Vita di Torquato Tasso , scritta dal medesimo autore , nefla quale 
rettifica alcuni fatti , che nella prima non erano esatti . 

(3) 3 i spacciarono delie favole sulla famiglia dei Tassi . Si fe- 
ce , a cagione di esempio , discendere dai della o dai Torria- 

ni , antichi signori di Milano : il marchese Manso anch’ egli , nella 
sua Vita del Tasso adottò un tale errore . Il Secassi , meglio instruito 
da un esattissimo albero genealogico , ristabilì la verità . Omodeo 
'l’asso , primo ceppo di quest’ albero tracciato ve rso 1’ ultimo spcolo, 
fioriva nel tredicesimo ( rajo ) . La sua gloria cd il lustro della sua 
famiglia deriva daU’avere rinnovellato e perfezionato 1 ' antico ritrova- 
mento delie poste regolate , abulltu e posto 114 dimeuticanzs au’ se- 
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tiludiiie che dimostrò da’ primi anni indusse suo padre a non 
trascurare reruna cosa pel suo insegnamento , e gli die per 
maestro Giambattista Pio da Bologna , rinmnato grammatico > 
che teneva in allora in Bergamo pubblica scuola di latinità. Ma 
quella prima eduoatione venne interrotta dalla morte immatu- 
ra del padre e della madre , che lasciarono al loro iigliuolo 
degli afl'uri intrigali , scarse facoltà , e due giovani sorelle da 
sostentare. Per buona ventura il cavaliere Domenieo Tasso, loro 
rio (i), prese con se le due orfane, maritò I’ una vantaggiosa- 
mente , e collocò r altra in un monastero dove f cc i suoi voti; 
il vescovo di Recanati ()/ , fratello del cavaliere Domenico, 
prese cura del giovane Tasso , e lo mantenne a sue spese in un 
collegio, dove continuò lì suoi stadj , ed avendo hii\ grandi 
progressi nel latino e nel greco si diede in breve a coltivare 
con egual frutto la poesia e T eloquenza italiana. Scrisse dei ver- 
si , tie* quali si scorgeva dì già quella dolcezta di stile e quella 
copia di sentimenti e dì concetti cbegli é propria. I^a nascente 

I 


coli barbari. Questo ne procacciò in appresso a* suoi disceiidentl la 
•oprìnlcndcriza in Italia , in Alemugiia , in Ispagna ed iu Fiandra * 
Un ooUl posto diventò titolare ed ereditario nella Camiglla sotto Car- 
lo Quinto ; ed è da un Lionardo Tasso di Bergamo , nipote di quello 
che aveva ottenuto quella soprinteudenza delle poste dell* impero , 
che usci la casa sovrana dei Tuxts • Lionardo avea due fratelli che 
formarono tre rumi , i quali si rosero illustri , sotto Filippo 11 , iu 
ambascerie, in dignità militari ed ecclesiastiche , in diverse parti 
dell* impero , mentre che U primo di tutti rimase a Bergamo , dove 
viveva splendidamente . Agostino Tasso , capo di questo romo , (u 
soprintendente alle poste pontificie sotto i pontefici Alessandro VI , 
Giulio 11 , e suo nipote Gabriele sotto Leone X . Questo Gabriele 
il quale non è il padre di Bernardo Issciò due figliuoli , di cui il 
ma^iore , Gianjacopo Tasso , conte e cavaliere , erede delle facoltà 
di sua famiglia , fece fabbricare in Bergamo il palazzo , che si vede 
tuttora, e la magnifica Villa di Zanga , ad alcune leghe dalla città. 
Gabriele , padre di Bernardo , er» figliuolo di un fratello di Agosti- 
no , soprinlendente alle poste sotto Alessandro VI . Questo ramo era 
meli ricco , ed impoverì ancora di piò ,e Biemardo si vide nella sua 
giovinezza circondato da una famiglia nobile ed opulcuta , ma egli 
stesso in una condizione vicina alla povertà « 

(i) Figlinolo d’ Agostino Tasso , del quale è Catto cenno neUa 
vota precedente • 

(a) Monsignor Luigi Tasso • 
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taa fama si sparse per tutta T Italia , e gli procacciò degli ami- 
ci fra i grandi ed i principi , non pure fra i letterati. 

Si ritirava sovente , per applicarsi alla poesio, in un’ ame- 
na campagna , che il vescovo suo zio aveva ad un miglio da 
Bergamo. Una nuova sventura gli sovrastava. Il vescovo eravisi 
recato per passare alcuni giorni :’due scellerati , suoi servitori 
l’assalirono nella notte (i) , Io uccisero , ed ^ involato il danaro, 
e tutte le suppellettili, fuggirono, e lasciarono il Tasso nella 
disperazione della perdita d’uno zio da lui teneramente amato, 
privo di tutti i vantaggi che ne ricavava , e di quelli che aveva 
a sperare dalla sua amorevolezza. Aveva allora ventisette anni; 
ridotto al tenue suo patrimonio , si trasferì a Padova per ter- 
minare li suoi studj , ed innanzi tratto per istruirsi nel conver- 
sare con un gran numero di scienziati che erano in allora colà 
uniti. La poesia non era il solo oggetto delle sue fatiche , ma 
dava opera a più gravi discipline , e particolarmente a quella 
parte della morale filosofia che comprende la politica e ’l civile 
governo degli stati , avendo in animo di procacciarsi un onore- 
vole ufizio nella corte di alcun principe, a fine di ricavare qual- 
che frutto dal suo ingegno , e di vincere la perversità della 
fortuna. Cercò pur nell’ amore un alleviamento alle sue pene, 
ed amò teneramente Ginevra Malatesta , donna d’ illustre stir- 
pe e non meno fregiata di virtù che di bellezza , e la celebrò 
nelle sue rime quando apertamente, quando sotto il nome alle- 
< gorico di Ginepro. Allorché ella si strinse in matrimonio col 
cavaliere degli Obizzi , e che per tal modo usci d’ogni S{>eran- 
za, lamentò quella sventura nel seguente afiettuoso sonetto, il 
quale riportò siffatti applausi , che non v’ebbe uomo nè donna 
in Italia che non lo sapesse a mente. 

Poiché la parte mcn perfetta e bella , 

Ch’ai tramontar d’ un di perde il suo fiore , 

Mi toglie il cielo , e fanne altrui signore , 

Ch’ ebbe più amica e graziosa stella : 

^'un mi togliete voi l’alma , eh’ uncelU 


( 1) Sctteiubrc tàio . 
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Fece la vista mia del suo splendore, 

Quella parte più nobile e migliore , 

Di cui la lingua mia sempre favella. 

Amai questa beltii caduca e frale , 

G)mc immagin dell’altra eterna e vera. 

Gite pura scese dal più puro cielo. 

Questa fia mia , e d’altri 1’ ombra e ’l velo; 
di’ al mìo amor , a mia fe’ salda ed intera 
Poca merce siiria pregio mortale. 

Ma tutto questo non migliorava la condizione del giovine 
poeta. Finalmente il conte Guido Rangone , capitano generale 
della Chiesa , amico e protettore delle lettere , lo prese al suo 
servizio , ed avendo scorto in lui molto spirito e senno , lo ado- 
però in afiari del più gran momento , e lo incaricò di missioni 
delicate , a Roma , appresso del pontefice Clemente VII ; in 
Francia, appresso del re Francesco I . Egli , di consentimenlo 
del conte Rangone , si accomodò poscia ai servìgj di madama 
Renata di Francia , duchessa di Ferrara,- ma non rimase a lun- 
go in quella corte , e tornò in Padova , e di là si condusse m 
Venezia dove dimorò alcun tempo diviso tra ’l conversare cogli 
amici e la coltura delle lettere . Ivi fe’ stampare una raccolta 
delle sue rime , la quale , propagatosi rapidamente in Italia , 
lo collocò in uno de’ primi seggi tra’ poeti viventi , e capitò 
nelle mani di Ferrante Sanseverino , principe di Salerno , che 
prese d’ allora ad averne in gran concetto l’autore , e desiderò 
di trarlo a se . Gli fe’ scrivere in maniera sì incalzante , che il 
Tasso avvisò di non dover ricusar I’ uflTuio di segi'ctario del 
principe , che gli veniva offerto , e partì di corto per recarsi 
appresso di lui a Salerno (i), dove gli venne fìitta la più grata 
accoglienza , alla quale tennero dietro ricchi doni , ed una pìn- 
gue provvisione , che il principe gli assicurò per tutta la vita . 
Lieto della novella sua condizione, entrò da quel punto nel 
pensiero di stabilirsi in quella corte , e si divise tutto tra la 
cura di rispondere alla confidenza di Sanseverino coll’ abilità 

(() Circa la fiuc del i51i . 
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oolia quale maneggiava gli all'ari , filli’ ingegno Mngolare clic 
(piegava nella sua Ci>rris|HmJenza epislolare , in line col fervo- 
re e colla lealtà die niloperava nel servirlo ; e tra quella eli .se 
gli renilere ben accetto , e di ricreare la principessa Isairella 
Villamarina , sua moglie , con rime nuove , ed ingegnose , la 
cui lettura era pei due s|H)sl il più grato passatempo . 

h.rasi per siliatta maniera aiiiluato a far versi tra le bri- 
glie ed il tumulto delle f.icoeiide , die non ces.sò di coniporne 
undie durante I’ assedio di Tunisi .dove Sairseverino , colà iiii- 
piegiito da Curio Quinto , eoiidiisse il Tasso , il quale , abile 
non meno nel mestiere dell’ anni die nel maneggio de’ negozj, 
si segnalò in pareediie fazioni ; e ne ri|>orlò per bottino alcune 
preziose antidiità , e singolarmente un vaso arabo di squisito 
lavoro , destinato a mettere dei profumi , del quale si valse in 
appresso per tutta la vita ad uso di ealamaio . Dopo cotale es- 
pedizione che gli procacciò nuove grazie del suo priiid|ie (i) , 
essendo stato da lui mandato in Ispagna per nlfari importanti , 
ottenne , al suo ritorno , di potersi recare alcun tempo in Ve- 
nezia , dove le [wrlieolari sue faci'etule , il piacere di rivedere 
gli amici , e la stam|>a d’ una nuova raccolta delle sue rime lo 
ritennero quasi un anno (i) . Questo viene acceiinalo da tulli 
gli storici della sua vita [S) ; ma nìuiio di essi dice die la bella 
Tullia d’ Aragona , famosa pel suo poetico ingegno , c per la 
licenza de’ suoi costumi ( Jl . era allora in Venezia ; die Der- 
nnrdo se ne invaghì , à n' ebbe ricambio d’ amore , e la cantò 
ne’ suoi Tcr.si ,e die Fu questo fuori di dubbio il più forte nodo 
die lo ritenne in quella città , mentre dal suo dovere era altro- 
ve chiamato . Il Corniani , nel narrare un eotal l'atto, allega , 
ad avvalorarlo (5) , un dialogo di Spi'ron Speroni , amico del 


p) One nuov- pensioni , 1 ’ una di duecento ducati, I’ altra di cen- 
to , sulle doi^.aiie di Saiisevcrino e di S.derno . 

Q) * 5 >7 • . . 

( 3 ) Seghezzi , Tiraìwìsrhi e Seras.si . ' 

[\) Vedi 8o[tr.s , p. 1^9, ilio . 

(.'>) / sico*ì t ."Ueralurti italiuna , tom. V , p. o IJ9 • 

GinjfUfllc T. P' l- l3 
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Tatto , dir (jli altri tuoi tlurici non potevano igoorare . La to- 
ta • coti evidente , cUe il mutuo amore del Tasto e di Tullia , 
la necetsità che lo stringe di recarsi dal tuo principe, ed il cor- 
doglio di quella teparuiione forma I' argomento di etto dia- 
iogo (l) . 

Se cotale passione non gli vietò di restituirsi in fine al suo 
dovere, essa non lo distolse nè anco di procacciarsi una onore- 
vole e stabile condizione . Dopo la sua turnota in Salerno , San- 
•everìiio cd Isabella , soddisfalli vìe piò del suo conversare , e 
de’ suoi servigi , lo accasarono con Porzìa' de' Rossi che univa 
alla bellezza , all’ ingegno , allo virtù , la nascita e la ricebes- 
za (2) , ed ottenne di potersi ritirare con esso lei in Sorrento ^ 
piccola cilU la cui situazione è amenissima , e di stabilirvisi ^ 
conservando il titolo di segretario del principe , il quale, nel- 
r occasione delle sue nozze , aumentò di cinque a sei cento du- 
cati il suo assegnamento . Allora il Tasso si trovò in uno stato 


(1) Si legge nella prima parte , toro. 1 delle opere di Sperona 
Speroni , Venezia , 17.^0 , in 4 »^* Tullia dice in caso a Bernardo • 
Del vostro amore aon testimonio le vostre vaghe o leggiadre rime « 
onde al mio nome eterna fama acquistate . E , acciò che non si du- 
biti della natura di cotale aflfetto , Bernardo dice in altro lungo « che 
la ragione isteria lo persuade di amare l'ullia ; ed , ella soggiunge , 
altrettanto di diletto mi fa sentire in contemplando la virtù vostra^ 
quanto i sensi in godermi della vostra bcllesza ( ub suftr, p. 0 ) . Se 
la virtù di Tullia le procacciava il titolo di poetessa , la sua condot- 
ta le ne meritava un altro , o nc fa fede questo dialogo istesso .Nic- 
colò Gra/.ia uno degli interlcKutori , ragiona di un discorso di Bro** 
cardo iu lode delle cortigia ne, nel quale pretende di pn>vare, che la lora 
coiidtzioiie è quella per cui le donne sono state sin golarmcute errale. 
Tullia osserva che fu senza dubbio Tamore che rautorc ebbe per alcuna 
donna di simìl fatta, ebe lo condusse a sostenere uni causa si disonesta. 
Grazia risponde , che Brocavdo non considerò la cortigiana come una 
rosa balia e vile , ma come una cosa per natura incostante t volubi- 
le , e che appunto per questa ra gìonc la teneva in pregio . Tale Saf- 
fo , continua egli , tale Corinna , tale fu rotei , onde Socrate , sa- 
picntissinto e dottissimo uomo , di avere appreso che cosa e quale 
ai fosse amore si gloriava . Degnate adunque di esser la quarta iti 
Col numero c fra cotanto valore cc. • 'fullia iiou ricusa , e segue a 
ragionare tranqiiillamrnle e Kdlìlnieule sull* amore . ( /W. p. )v 
(a) . 1\u'2ia appai liuurva ad una nobile famiglia originaria 

di Pistuia t traspi sNlsta a iNapoli. 
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Teramentc felice , e (i vaUe dell’ ozio onorevole , di coi fruiva 
per dar mano al poema 'deli’ Ainadigi , clic il prìncipe di Sa- 
lerno , D. Francesco di Toledo, D. Luigi d’ Avila , ed alcuni 
altri gr.in signori spagnuoli l’ avevano confortato ad intrapren- 
dere . Per parecchi anni la sua domestica felicità andava sem- 
pre ogni di aumentando. La moglie lo fe’ padre di tre figliuoli, 
r ultimo de’ quali fu Torquato , che la natura dotò di si pre- 
stante ingegno , e che la fortuna destinava a tante sventure (1 ) 
Suo padre non potè vederlo nascere , avendo dovuto accompa- 
gnare Sanseverino in Piemonte , dove gli eserciti di Carlo 
Quinto e di Francesco I si guerreggiavano : gli tenne ancora 
dietro in Fiandra , e ritoruò in Sorrento che suo figliuolo avea 
già dieci mesi . 

Il servigio del principe gli lè’ poco dopo lasciare quel ma- 
gnìfico e grato ritiro , e lo obbligò a trasferirsi di nuovo a Sa- 
lerno . Pare che tutta la sua fortuna lo abbandonasse nel me- 
desimo tempo . Si fu allora che entrò nell’animo al vice re, 
don Pedro di Toledo , di stabilire a Napoli 1 ' ablxirrito tribu- 
nale dell’ Inquisiaione , sotto colore di dover impedire che le 
eresie germaniche vi si aprissero la via , ma in eSclto, secondo 
il TCritiero Muratori (a) , per Irar vendetta, sotto il manto del- 
la religione , di quelli cb’ei non amava , c rendersi formidabile 
ai signori ed ai baroni del reame, ai quali era in odio , e contro 
cui nuD si sarebbe attentato di procedere apertaineute , se no» 
se con un siffatto mezzo . 

L’ editto dell’ imperatore non fu sì tosto affisso, che il po- 
polo e la nobiltà , levatisi a tumulto , si adunarono , e lo fecero 
in pezzi . Il vice re dichiarò ribelle la cillà , ed il rumore non 
fe’ che accrescere ed ampliare . I Napoletani deputarono Carlo 
di Brancas al prìncipe di Salerno |>er pregarlo che dovesse re- 
carsi dall 'imperatore, a nome della loro città , ed impetrare da 
lui che l' Inquisizione non venisse introdotta . Due intimi con- 
fidenti del principe (Hirtarono diversa opinipue su tale propo- 


li) Piacque Pit marzo 
(u) AliuIì d' Italia 1547 * 
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•ta . Vincenzo Martplli . iuo inagf;ior<lomo , uomo di senno# 
Talenta |ioeta , lo confortò a ricusare , e Iteriiardo Tasso ad ac> 
Gettare una coinmissiouc per avrentura pericolosa , ma onore. 
Tole , ed in cui poteva servire la patria , la giustizia , e i’ uina> 
na genera zinne ( i ) . 

Cotali considerazioni prevalsero . Sanseverino partì col 
Tasso ed un iiunien>so seguito; ma invece di camminare cele- 
remente , andò a suo bell’ agio , si che arrivò alla corte che il 
vice re aveva avuto tempo di ragguagliare I’ imperatore di 
quanto era avvenuto , della partenza del principe per recarsi 
appresso di lui. e dei mezzi adoperati dopo quella partenza per 
ridurre Ma|Kili al dovere . Sanseverino ebbe dunque una fred- 
dissima accoglienza , e potè nulla ottenere; il che intiepidì 
d’assai il fervore che lo aveva sempre animato nel servigio del- 
r imperatore . Cn rifiuto personale di giustizia ne lo staccò del 
tutto . Alcun tempo dopo la sua tornata a Salerno, fu tirato 
contro dì lui un colpo di fucile , che lo feri gravemente al peU 
to . Persuaso che un cotal colpo partivo dal viceré , suo nemi- 
co, ne lo accusò all’ imperatore , il quale ricusò di dargli fe- 
de ; d’ allora in poi Sanseverino fu tentato di condursi al servi- 
zio del re di Francia . Kuovi dispiaceri ve lo dclerininarono, e, 
recatosi a Venezia, si dichiarò a perta mente . Don Pedro di To- 
ledo , udì con gioia una tale novella , e fu sollecito a dichiarar- 
lo ribelle , ed a confiscare i suoi principati e le sue terre. 

Il Tasso , che Sanseverino avea lasciato a Salerno , essen- 
dosi in appresso rec:<to a Roma aspettava colà con impazienza 
di vedere qual partito egli sarebbe per pigliare . Come prima 
n’ ebbe avviso , stato alcun poco sopra di se , cedette poscia 
alle voci della gratitudine e dell’ affetto , cd avvisando che sa- 
rebbe atto vile ed infume I’ abbandonare il suo principe in un 
tempo che li suoi scrvigj {mtevann tornargli a maggior vantag- 
gio, si deliberò di correre la medesima sorte . Da quel punto 
fu aneli’ egli dichiarato ribelle , e bandito dagli stati di Mapo- 
li; i suoi beni furono coidiscati , ed il frutto di tante fatiche 

(i) V. le sue lettele, t. I , p- 5(>i alla 5jo . 
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[ntimmonte perduto . Sua niogHe ed i suoi figliuoli rimasero 
in Napoli , in uno stato d'angustia . Porzia , nelle mani di pa- 
renti poco delicati , ebbe bisogno di tutto il suo coraggio , e 
delle consolazioni che andava ritraendo dalle lettere del inari- 
to,il quale poco stante si trovò da lei più lontano , mandato da 
Sanseverino alla corte di Francia per indurre Enrico II ad una 
spedizione contro Napoli . Bernardo adoperò in Parigi (i) le 
sue sollecitazioni presso i ministri per far decidere quella spe- 
dizione , ed indirizzò al re alcuni componimenti per infiam- 
marne r animo e dargli la speranza di un facile conquisto , 
mentre che dal suo canto il principe di Salerno trattava in Co- 
stantinopoli , e prometteva che il Gran Signore agevolerebbe 
quell’ impresa con potenti aiuti . Il Tasso avendo adoperato 
quanto era in sua mano, e vedendo andare in fumo ogni dise- 
gno di una nuova guerra di Napoli , cessò di tener dietro alla 
corte , e si ritirò a San Germano , dove passò l’ inverno conso. 
tandosi delle sue disgrazie nel conversare colle Muse , ed ora 
lavorando intorno al suo poema , oro celebrando co’ suoi versi 
Margherita di Valois , sorella del re , la cui bellezza , I’ ama- 
bilità e le grazie erano in allora 1’ argomento dei canti di tutti 
i poeti . 

Ma il desiderio di avvicinarsi alla famiglia lo indusse in 
fine a pregare il suo principe che gli concedesse di ritornare in 
Italia ; e fece con coraggio quel cammino , nel cuore dell’iii- 
vemo, ed arrivò nel mese di febbrajo a Roma (3I, dove diede 
opera di presente a farvi venire la moglie ed i figliuoli ma la 
famiglia di Porzia de’ Rossi frappose ostacoli , a fine di iiiijie. 
dire ch’ella partisse di Napoli per unirsi ad un proscritto. Ber- 
nardo, mal sopportando quel ritardo , volle almeno avere seco 
lui il figliuolo Torquato . L'arrivo di quel diletto fanciullo gl' 
fe’ porre in dimeiiticanca tutti gli affanni : ma rinfelice Porzia 
sentì con grave doglia quella separazione. Ritirata ili un mo- 
nastero colla figliuola Cornelia , perseguitata dagli avidi suoi 


(1) St'llrmbi't i.lja. 
(a) lii, . 
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fratelli che le ritenerano la dote , divisa dallo sposo e dai figli, 
priva di speme di veder qunudo che fosse il fine di quella soli- 
tudine e di quella lonlannnsa , non potè durare più a lungo in 
cotale stato: la sua salute si alterò ; e tutto ad un tratto assa- 
lita da repentina e grave infermità cessò di vivere in meno di 
ventiquattro ore (i) . Non è da dire il dolore che cagionò al 
Tasso quella perdita improvvisa . Nuove sventure si rovescia- 
rono sopra di lui . L’imperatore ed il papa vennero in discor- 
dia ; il duca d' Alba , allora viceré di Napoli , mosse contro Ro- 
ma , e s’ impadronì d’ Ostia e di Tivoli . Roma non era in gra- 
do di opporre nè anco una lieve resi stenla , ed il Tasso, te- 
mendo di cadere nelle mani degli imperiali , e di essere messo 
a morte come ribelle , ottenne a gran fatica , nella costernazio- 
ne in cui era la corte romana , il permesso di andare in cerca 
di un altro asilo : ma non gli fu conceduto di trasportar seco 
alcuni mobìli di qualche valore, avanzo delle antiche sue facol- 
tà , e solo bene che potesse lasciare ai figliuoli , Fece partire 
frettolosamente Torquato alla volta di Bergamo sua patria , 
dove lo mandava nel seno de’ parenti , e tranquillo oramai su 
quanto avea di più caro s’avviò a Ravenna, evi pervenne 
sprovveduto di ogni cosa , senza abiti , senza biancheria , con 
due camicie sole , ed il suo poema di Amadigt . 

Il duca d’ Urbino ( 2 ) non ve lo lasciò lungo tempo . Come 
tosto quel magnanimo proteggitore delle lettere seppe che il 
Tasso eragli sì vicino, ed in una condizione sì poco degna della 
sua virtù e della sua fima , lo invitò caldamente a venire a sta- 
bilirsi a Pesaro , offerendogli un’amena abitazione (3), dove sa- 
rebbe libero di applicarsi a’ suoi poetici lavori . Il Tasso non 
ricusò proferte cotanto vantaggiose , ed in quel quieto ritiro , 
nel quale riceveva ogni giorno nuove testimonianze dell’ amo- 
revolezza c della liberalità del duca, coniiuciò alla fine a res{H- 
rare dopo sì lunglii disastri , e diè I’ ultima mano all’ Amadi- 


(i) Fohbrnio iSrifi. 

(a) G'iirliibnldn II della Rovere. 

li harch^tlo , v'tWn deliziosa fabbricata dal duc.i suo padr«» 
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gì (i) ■ Qupsto poemn era .ispettato da tutta l’ Europa lettera- 
ria , ed egli «perava di carame qualche frutto . Arendo otte- 
nuto alcune anticìpaxioni dal duca d’ Urbino, dal cardinale di 
Tournon , col quale area stretto amicizia in Francia , e da al- 
cuni altri amici , si condusse a Venezia , doro , ricolmo dello 
testimonianze di stima dai principali cittadini , ammesso neU 
I’ accademia reneziana che crasi formata allora per I’ aranza- 
roento delle lettere , ed aiutato dalle cure e dai consìgli di pa- 
recchi dotti, che la componerano, diede nel i 56 o una bella 
edizione dell’ Amadigi , ed una seconda delle sue rime di gran 
lunga aumentata . 

Il duca d’ Urbino essendo allora nella grazia del re di Spa- 
gna , Filippo II , e suo capitano generale in Italia, entrò in 
isperanza di poter ottenere col suo credito la restituzione dei 
beni del Tasso , nel reame di Napoli , o almeno che sia quello 
che spettava a’ suoi figliuoli della facoltà materna . Il duca ri 
adoperò gli amici potenti che aveva alla corte di Madrid : ad 
assecondare le sue buone disposizioni , il Tasso mandò in Ispa- 
gna e fece presentare a Filippo una copia magnifica del suo 
poema ,chc era a lui intitolato; ma dopo una lunga aspettazio- 
ne fu costretto a deporre ogni speranza , e non ebbe nè anco ri- 
sposta all’ omaggio da lui oflerto , ed al presente cheavea fatte. 

Tal era la sua condizione , allorquando intese che suo fi- 
gliuolo Torquato , da lui sempre tenuto seco a Urbino, a Pe- 
saro ed a Venezia, e poscia mandato a Padova ad attendere aMo 
studio delle leggi , avea , di dìciotto anni , composto il poema 
dì Rinaldo , e si apparecchiava a darlo alle stampe. Questo te- 
nero padre , il quale ne’ termini in che si trovava, non poteva 
tenere la poesia come un gran mezzo di acquistare ricchezze, 
fu oltre misura afilitto nell’udire la novella di quel componi- 
mento ed il pensiero del figliuolo di farlo di (Hihblica ragione . 
Vi si oppose da principio: se non che vinto dalle ist.vnze d’ al- 
cuni suoi amici che erano nelle lettere in maggior grido (z), il 


(i) i5">7 . 

(%) MuUaa , Douenico Vciiiero , Diuaae Cattaneo cc. 
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Jesliiio di suo IL^IÌudIu u qiii-tlu deli» poesia iUliaiia prevalse, 
cd ullu line vi ucooiisentì ( i) . 

L’ anno dopo , Guglielmo , duca di Mantova , chiamò Ber- 
nardo alla sua corte ,e lo legò a se colla qualità di segretario 
maggiore , e gli fu largo di ogni maniera di cortesia , e di te- 
stimonianze delia più intima confidenza , I.a sua età , che. ol- 
trepassava i settant’ anni , e le rilevanti faccende clic gli ven- 
iicro aHidate , non lo distolsero ilai ben alli:tti suoi studj , e pre- 
se n trarre dal suo Amadigi I’ episodio di Floridaiite per farne 
un poema a parte , ma non potè condurre molto innanzi quel 
lavoro . Fatto dal duca di .Mantova governatore di Ostiglia pic- 
cola foltezza posta solla riva del Po, vi giunse ap|>ena che cad- 
de infermo , c moli un mese dopo (a) nelle braccia di suo fi- 
gliuolo , accorso al primo grido della sua infermità , dalla ixirte 
di Ferrara ove in allora si trovava . Il cordoglio cagionato dalla 
sua morte fu altrettanto profondo, <|uanto se fosse stata imma- 
tura , Il duca , ad ononire gli avanzi di si grand' uomo , ne 
fe' portare il corpo a Mantova , nella chiesa di sant’ Fgidio, e, 
«lepostolo in un sepolcro di bellissimo marmo, fece incidervi 
questa nobile e semplice iscrizione; OSSA BFKNABDl TASSI. 
Ma alcun tempo dopo venne un coinandamciito del pupa che si 
dovessero distruggere in tutte le chiese i sepolcri, i quali si sol- 
levavano alto da terra , o erano incrostati nelle muraglie; quel- 
lo del Tasso era tra’ primi , e suo figliuolo Torquato ne fe'tra- 
sportare religiosanieiitc le ceneri in Ferrara , nella chiesa di 
san Paulo , 

Il Tasso era di statura elevata e diritta . Il suo ritratto , 
che si vede tuttora in Bergamo nella sala del gran consiglio , lo 
rappresenta con fronte alta e spazio.sa , con occhi vivaci , barba 
nera c folta , non molto grasso , ma di membra robuste e ben 
proporzionate , d’ una h.sonomìu piacevole e gentile . La sua 
natura era franca , schietta , proclive all’ amore , all’ amicizia , 
alla diiiiriiticaiiza delle irgiuric , senza orgoglio c scDza aiiihl- 


(i) Nel i5<>3 . 

(i) <4 penembre iSlìf). 
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«ione «clic prospere cose , e di una cosfania sperimentata nelle 
«Tverse . Era libcmle e raagnilico quando le sue fncoltA lo com- 
portavano, ed amava clic la sua casa fosse fornita ed ornata ric- 
eainente , e faceva talora dei presenti degni di un principe, co- 
me quando donò tre stalloni al cavalier Tasso , suo parente . 
Eblie molti amici , e con sommo cura li coltivò. 1 più cari , e 
ad un tempo i più rinomati nelle lettere furono Sjwrone Spero- 
ni , liernurdo Cappello, Annibai caro , il Muzio , il Varebi , il 
Buscelli ed il Onice. Finalmente andò esente da quel soverchio 
amore di se e da quella trista p-nssione dell' invidia , alla quale 
-conduce quasi stuiipre il sentimento esagerato del proprio me- 
rito , forse pe-rebè avendo applicato l’animo ai grandi alTari 
nel medesimo tempo die alle lettere , collocava tutte le cose al 
loro posto , o perdié senza far discendere le lettere dal primo 
nrdiiic, ebe loro si deve , aveva conosciuto, che sonvi dopo di 
esse ancora delle Cose alle quali altri può volger 1’ animo, e che 
può aver care nella vita . Finalmente era foniìtn di uno di 
que' caratteri essenzialmente felici, che 1’ avversa fortuna può 
1)CD talvolta intorbidare , ma non togliere loro di esserlo. 

Si tia di lui in prosa un discorso rulla poesia, letto nell’ac- 
cademia veneziana, e tre volumi di lettere, non meno prege- 
voli }Mrr la storia letteraria , ed anche per la storia prditica del 
suo secolo, che per le notizie degli avvenimenti della sua vita 
e dei primi anni di suo figliuolo. I cinque libri delle sue rioie 
sono soprattutto coinmendevoli per una certa dolcezzji di stile , 
che richiama sovente alla memoria i versi del Petrarca .quali- 
tà di cui più che d’ ogni altra sì gloriava , e che era conforme 
olla tempra del suo carattere e del suo ingegno, l'n giorno che 
gli si vantavano le rime del figliuolo , anzi venivano anteposte 
alle sue : mio figlio, rispose, furi versi più dotti de’ miei, ma 
più dolci non mai . 

Dopo avere scrìtte cniizi ni sulla foggia di quelle del Pe- 
trarca , c di altri lirici italiani , fe’ prtiva di appropriare alla 
sua lingua I’ ode in istrofe di quattro , di cinque . dì .sei versi , 
e questa parte de’ suoi carmi è singolarmente tenuta in pregio. 
Welle elegie , nelle egloghe, ne’ puemelli di Piraiuo c Tishe, 
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di Leamiro e d' Ero , adoperò non retai del tatto acioUì , ma 
ano apczie di maniera mista o di rerai rimati ad an celio in-* 
terrallo, maniera immaginata dal Tolomei , e che ha l’ iiicon- 
Tcniente di non sciogliere affatto il poeta dal giogo della rima f 
e di prirare il nostro orecchio del diletto eh’ essa gli procac-» 
eia , o almeno di qael sAtimento della consonanta , che siamo 
atiitaati ad arere come un diletto . Dorendo adesso dare a co- 
noscere il poema che gli procacciò la più gran parte della sua 
fama , piglierò in seguito a ragionare di naoro di queste odi e 
dell’ altre sue rime . 

Il romanaod’ Amadigi di Gaula i di no’ antichità che pa- 
re più o meno remota , secondo che si abbraccia 1’ una o l’ altra 
delle opinioni messe innanti sul primo suo autore. Gli uni vol- 
lero che fosse stato originalmente dettato in vecchio idioma 
spagnuolo da un Maomettano di Mauritania , il quale si diceva 
mago e cristiano (i) ; gli altri pretendono che sia nato in In- 
ghilterra , e di là passato in Ispagna , e Bernardo Tasso entra- 
va in questa sentensa. Alcuni ne fanno autore un Portoghese, 
che scrinava nel principio del quartodccimo secolo (a) , altri 
avvisarono che fosse prima coinp<Mto in fiammingo, poscia tra- 
slatato in vecchio spagnuolo (3) , con molte aggiunte, in appres- 
so volto di nuovo, con quelle medesime aggiunte, in vecchio 
francese (4}- Ma se vuoisi avere come il vero autore quello, che 


fi) Il Quadrio , Star, e liugion. W ogni poesia , tom. VI , p. 
5ao c 5'i I . 

(a) Vasco de Lobera o Lobeira . Si fa vivere sotto Diouigi , 
il quale regnò sino al i3'i5. ir/. iòiJ, 

(3) Da Acuerdo de Oliva . 

(4) Da un certo Gorrée di Piccaidia . E* questi lo scrittore Pic- 
cardo , ebe il dotto francese Uezìo ( Saggio sui Homami ) pretese 
essere 1* autore originale . M. de Tressaii ( Disc. preliminare del suo 
listratio d' Amadigi ) entra in questa opinione , o piuttosto crede 
ebe alcuni manoscritti piccardi , che Diiccolò d* Hcrberay dice di aver 
veduti , erano , come avvisa lo steaso d' Herbaray , quelli che gli 
Spagnuoli arcano presi per trarlurli nella loro favella , c continuarli 
conforme al gusto della loro iiaxionc . Or.a , l'antica favella piccar* 
da , la medesima ebe è ancora parlala nel paese , i pure , giusta 
l’opinione diM.de 'i'ressan , la niedeaima eba la lingua frauceaedvl 
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lo mise il primo in islato di essere letto colle correzioni che fe- 
ce air antico lesto , e col colorito affatto nuovo che gli diede , 
la gloria n’ è dovuta allo spagimolo Garcias Ordognez de Mon- 
talvo/il quale lo diè alla lacca Salamanca nel i5t.5 (i). Nic- 
colò d’ Herl>eray , signore des Essarts,lo volse in francese 
nel 1543 (a) ; e se ne vide una traduzione italiana in Venezia 
nel 1 557 . Abbiamo accennato nella vita del Tasso , aver egli 
scritto il suo poema circa V anno i 54 o > nell’ ameno ritiro di 
Sorrento: tutta la corte di Napoli era allora spagnuola, ed il 
Tasso lo compose su di un romanzo spagnuolo, del quale non 
tì era ancora veruna traduzione conosciuta . 

£bl)e in prima pensiero di dettarlo in versi sciolti, e n*era 
confortato dal suo amico Sperone Speroni ; se non ebe il prin- 
cipe di Salerno e don Luigi d’ Arila ^ in ciò meglio avvisati del 
dotto letterato, vollero che lo ficesse in ottava rima . Cotale 
forma armoniosa è particolarmente appropriata alle splendide 
finzioni della fatagione ,e Bernardo si compiacque di aver pi- 
gliato questo partito, allorché vide come venne freddamente 
accolta alcun tempo dopo T Italia liberata dei Trìssino . Volle 
pur anco conformarsi ai precetti di Aristotile, e fare un poema 
epico regolare : su di un cotal punto , che perteneva al sostan- 


duodeciaio «ecolo . CoUU «ssoliita identità è oltremisura incerta : ma 
quand'anche vogliasi siippori*e , si vede _^cbe questo A madigi piccan- 
do deve essere stato quello di Gorrée ; tradot to dall'antico spagnao- 
lo . K’ dunque lecito di rimanere nel dubbio , ed , in sostanza , poco 
monta d' uscirne . 

(1) M. de Tressan ( loc. cil.) dice che fu nel i5/|7 ; dal che 
deriva la conseguenza , che d* Herbcray , il quale pubblicò la prima 
parte della sua traduzione nel lóio , l’avesse fatta dietro il lavoro 
di Moiitalvo ; ma va erralo : il Quadrio non cita sidamentc cotale 
edizione spagnuola del i5i5 , ma un* altra in Siviglia , ed una 
tenta in Venezia, i533. Kon è da consultare su di ciò la Biblio- 
theca scripior, Hi-spun. di Nicolò Antonio , che n<>n allega alcuna 
«dizione anteriore a quella di Salamanca , i 5'5 in fol. ( Non sarebbe 
per avventura un semplice errore tipcgrafìcn , per cui in luogo dj 
un z si Sarebbe messo un 7 ? ) 

(q) Il primo libro dedicato a Francesco I , fu fatto di pubblica 
ragione nel 1540, c gli altri libri negli anni segue* ti . 
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ziiilo dell’ arte , Ih corte non areva a gli dire Teruna cosa: ma 
ne lo avverti in altro modo. Terminati che ebbe dieci canti 
con queir antica regolarità , a doverne vedere I’ effetto , prese 
a leggere in una numerosa aduuaiiaa quelli di essi canti, cb'egli 
teneva in maggior conto , e si avvide di corto die 1’ uditorio 
andava a mano a mano diminuendo, e che nelle ultime letture 
la sala era pressoebe vuota . Questo esperimento lo fe’ cbiaro 
ebe r unità di azione e d’ interesse, ottime nelle favole di dif- 
ferente natura , non aveano la varietà voluta dalla cavalleria e 
dulia negromanzia di cui il poema dell’ Ariosto avea fatto un 
bisogno all’ universale , ed una legge ai poeti . Lo rifece adun- 
que sottomettendosi , tuttoché di mala voglia , a cotale molti- 
plicità d’ azione , a cotale disordine convenuto , che era diven- 
tato un precetto , ed a cui il suo poema aggiunse una nuosm 
autorità . 

Vi si sottomise per siffatta maniera , la feconda sua imma- 
ginativa circondò di tanti accts^orj I’ azione principale, li suoi 
episodj sono si numerosi e per tal mudo svariati , in fine il suo 
]H)ema é .<1 lungo , che sarebbe fuor di misura malagevole il 
darne un’ analisi compiuta j e per quanto fosse rieletta , iiou 
si giungerebbe che con somma fatica alla fine del centesimo 
canto. Ma il soggetto d’ Amadigi diGuuIa è notissimo in Fran- 
cia , e lo era pure ne’ tempi andati per 1’ antica traduzione del 
romanzo spagnuolo ; ed ora lo è maggiormente per 1’ elegante 
compendio , che ne diede M. de Tressan (t). Basterà dunque 

(i) Hsrigi , *779 , a voi. in i a ; ristampato nella Raccolta delle 
opere di M. de ITrasaii , Parigi, *787, io voi. in 8.® . Cotale rat ratto 
è veramente scritto con molta afletlazione di riegania , ma troppo 
pieno d* una fredda galanteria di coric , clie distrugge 1' interesse , 
V genera fastidio . Il veccliio cortigiano vi guasta sovente 1 * o|ara 
del romanzatnre . Rìon va egli Uno a stabilii*e nella corte del re 
Lisvarte degl’ intertenimeiiti aulte mode, delle discussioni sull* ar. 
conciatura dei capelli o sui colori , (vi a far decidere in quelle adu- 
nanze del quinto secolo , tnisformatc in circoli di Verssìlics e di 
Triaiion , che di tutte le pettinature delle donne , quella che cliia- 
rilavasi alla greca , era la più eU-gaiite c la più nobile , e che il 
colore di pulce era il re dei colori ? Non vi mancava altro se non 
rlic di aggintigcrc il Caci/- /. 7 /inn , clic fu anche un colore alla mcnU 
nel tempo che 1' autore scriverà . 
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di toccarne l« principali circostanze, e di dare, coll’analisi 
dei primi canti, un'idea della maniera con cui il poeta lo 
maneggiò . 

Nel tempo dell'antica caTallcria, Lisrarte fnitello del 
re della gran Brettagna , era alla corte del re di Danimar- 
ca , del quale area sposata la Figliuola , quando il re suo 
fratello renne a morte (i). Chiamato a gli succedere , s’ im- 
barca c<m Rrisenna sua moglie , ma prima di scendere ne’ suoi 
nuovi dominj , va a visitare il buon Languines , re disco- 
lia, e passeggiavano insieme sulla spiaggia del mare, al- 
lorché veggono approdare una nave superbamente ornata, 
clic manda suoni armoniosi ( C'. I. e .teg. ) , e da cui scen- 

de ima donna o<in un giovane |<iù leggiadro di Adone. TJn« 
donzella gli porta la lancia, un' altra il Cimiero, l.a don- 
na si accosta ai due re , c prega gentilmente Lisvarte che deb- 
ba dare al giovane 1’ orillne eavalleresco. Questi vi acconsente, 
e, fattolo cavalicro , gli dò l'iibbraccin , e gli fa prestare il giu- 
ramento . Allora esce della nave un nano , che guida per mano 
un superbo destriero , dal cui arcione pende imo scudo ornato 
e circondato di |H>rle, sul quale é dipinto in campo d’oro il 
ritratto d’ una giovane di straordinaria bellezza , coperto di 
un diamante trasparente , a (ine di guardarlo dai colpi di lancia 
e di spada nelle battaglie. La saggia fata .Silvana, la quale con- 
dnee il giovane cavaliere , gli dA quello scudo, manifestandogli 
die la Bi’llezza eh’ ella vi fe' dipingere , deve essere la signora 
del suo cuore ; ella l’ abbraccia , ei salta sul suo bel destriero , 
saluta i due re , si allontana , e la fata di repente si dilegua. 

Lisvarte nell’ udirne pochi giorni dopo la prima impresa, 
ode ancora che il suo nome è Alidore , eh’ egli è suo figliuolo 
ed ha per madre una bella e sventurata regina , la quale vive 
nel lutto, perché non le venne fatto di avere per marito il pa- 
dre del suo figliuolo ( i) . Intanto tmnulli cagionati dulia suoi 


fi) Questo re, chr non viene dai poeta nomiii.ato , nel inmaiizo 
cLian asi Kalaiigei.s . 

fi) QuciU parte ileir eijioiizloiie del poema v animata s brìi- 
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lunUnaoia lo richiamano ne’ suoi stati . £i parte , ed ufQda a (• 
la regina di Scozia la sua figliuola Oriana , principessa nel fior 
della giovinezza , e che è un portento di licltà . La regina crede 
di non poter fare alla figlia d* un re suo amico cosa più grata , 
che di darle in suo servigio il Donzello del Mare , giovinetto 
cresciuto da qualche aiuio nella sua corte , quasi della medesi- 
ma età d’ Oriaun , ed altrettanto leggiadro, quanto essa è bel- 
la . Cotale gentilezza produce gli effetti , che è facile di antive- 
dere. Tra gli altri incidenti del loro nascente dinore,il Don- 
zello in una giornata campestre , ardisce di attaccare egli solo 
un lione , il quale è sul punto di divorare la piincipessa dopo 
avente volto in fuga il corteggio , ed uccide la belva ; questo 
servigio da lui reso aumenta il sno amore; la gratitudine au- 
menta quello d' Oriana ; la regina è presente , e non si possono 
dire veruna cosa , ma si comprendono senz.i parlare. 

In quel tempo , che vi erano dei leoni in Iscozia , vi erano 
pur BUCO dei giganti. Uno dei più terribili, seguito da quattro 
cavalieri , si getta , al loro ritorno , sopra la regina , sopra 
Oriana ed il loro seguito ( C. II. si. \ j ) ; altra occasione pel 
Donzello del Mare di far mostra del suo coraggio ; egli com- 
batte colla sola spada di un guerriero morto da quei malandri- 
ni , e toglie la vita al gig.inte ed ai quattro suoi seguaci. La 
principessa gli deve una seconda volta la vita , ed altra cosa di 
maggior pregio ; perocché quel gigante era un feroce corsale , 
venuto d' un' Isola di cui era signore , la quale s’ innalza tra la 
Cmn-Brettagna e l’ Irlanda , dove voleva condurre Oriana e le 
sue compagne, ed unirle a cento altre giovanotte da lui rapilo 
per (àrie servire a’ suoi diletti. Esse ripigliavano col loro libe- 
ratore il cammino delia città , il giorno declinava , la notte 
stendeva il suo velo , quando si veggono od un tratto apparire 
ceuto nani con doppieri accesi, ed una damigella onesta e cor- 
tese che viene a proporre alla regina e ad Oriana di fermarsi 


Unte. Gli si potrebbe imputare di non anniKiriare Vallone prin- 
cipale , c di mcltoriie innauii una che è solo episodica o secondaria . 
ma in un genere cosi libero . qual è il romanio epico , è una sin- 
|olarità di più , e nou uu dibtlo . 
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•ino al dimane , non lunge di Iti , in un padiglione, dove la tata 
Urganda le attende. Arranuo per iscorta un re de' più illustri 
• valorosi; in quel punto quel re arriva ; egli c IVriuiie, signo- 
re delle Gallie , e cognato della regina di Scotta , il quale le 
guida al padiglione della fata , die il buon gusto e la inagnifi- 
centa costruirono ed ornarono a gara ( i ). Mentre die ne vanno 
contemplando le diverse stante illuminate mille doppieri > 
Oriana e I Dontdio tengono sempre gli occhi fisi l' uno nell’al- 
tro ( ìb. i/.Sq. ). Egli ardisce in fine di parlare alla principessa, 
ina il fa solo per pregarla di ottenere dal re, che lo faccia ca- 
vai ieio. £’ oramai tempo che vada a mostrarsi con illustri im- 
prese degno dell' onore, che ha , di appartenerle. 

In quel metto la fitta Urganda viene ad accogliere i suoi 
ospiti ; il re di Scoiia , avvertito da un messo, an'iva dall’altro 
canto ( C. Ili) ; i due re e la fata , intese le due slu|iende im- 
prese del Dentello , gli fanno in un sontuoso coiivit#gli Ancoinj 
ineritati. Oriana coglie tremando quell’ (q^portunità per do- 
mandare a Periooe quello , che di buon animo le concede : egli 
dà con gioja 1’ ordine di cavalleria a quello, che mostra di do- 
ver essere un giorno sì valente cavaliero. Terminata la cerimo- 
nia , quel re , il quale era venuto soltanto per chiedere al re 
suo cognato aiuto contro il feroce Abies re d’ Irlanda e delle 
Orcadi il quale diserta le sue terre con un esercito di barbari , 
avendo di leggieri ottenuto il suo desiderio , si affretta di par. 
tire. Il nuovo cavaliero si apparecchiava a seguirlo. Gli si dà 
a nome di Gandale , signore scottcse che lo allevò , una spada 
riccamente ornata , e parecchie cose pretiose , rinvenute già 
con lui sul mare , in una cassetta , ami in una culla di legno di 
cedro. Tra quelle cose eravi un anello pretioso ed una palla di 
cera. Oriana gli toglie per sua memoria la cera , ed egli prte 
fiiialinenle , conducendo per suo scudiere Gandalino, figliuola 


(■) Questa fata , che rnai nel poema come nel romanio aottiene 
una gran parte , è la protettrice di tutta la famiglia d' Amadigi. 
Ksaa regnava in un'isola ignota, donde vegliava di continuo au Fe- 
vii>ne r sopra i tuoi figliuoli . Il vecchio romanzo franceae la cliia- 
nó soTfote Drgaeda la JJéconnue , e l' italiano la Sconotciuta < 
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di Gandale, che era (tato fin dulie sue fasce con lui educatu , e 
che Tolle conere la medesima fortuna. 

Seguendo le tracce del re Perione ( C. ) , scontra un.s 
dama ed una damigella ; la prima gli presenta una lancia, di- 
cendogli, che con queir arma salverà la casa reale da cui è 
nscito : essa è la fata Urgaiula , la quale tosto S|kiriscf.'. La da- 
migella è u na danese al servigio della regina della Gran-Ifret- 
tagna , e che a lei ritorna ; ma dieliiara al Donxi-lto del Mare 
che rimarrà alcuni giorni con lui per vedere conio saprà ado- 
perare quella lancia. Il primo uso che ne fa , si è di liherare 
Perione , al quale una mano di malandrini tese un' insidia , e 
che è vicino a perdere la vita. I masnaihi ri sono tutti tralitti 
dalla sua lancia o tagliati a pezzi dulia sua spada, il re , pieno 
di gratitudine , abliracciu il suo difensore , e s' indirizza sicura- 
mente verso i suoi stati: il Donzello , hramoso di nuove avven- 
ture , si mette in un’altra strada. La damigella di Danimarca , 
presente a quell' impresa non richiede di piti , lascia il giovane 
cavaliero , e si reca alla corte di Scozia , dove narra quello che 
vide ( C. ^ ) j c dove altri messi vengono a raccontare le prove 
di valore , che il Donzello del Mare va continuaineitte facendo: 
tutto risuona delle sue lodi. Il cuore di Oriana n’ è vivamente 
e»mmosso : dovendo poco stante far ritorno al p:idre, e non po- 
tendo più si facilmente aver novelle del suo cavaliero, prende 
per secretaria la damigella di D.inimarca , e lo onlidii che nel- 
la palla di cera lasciatale dall’amante, ne ritrovò scrìtto il 
nome colla qualità di figl'molo di re , e la prega che si conduca 
a lui in suo n.arae , gli dia quel contrassegno della sua ini.ssio- 
ne , c vada , se è d’ uopo sino a Parigi , e 1’ assicuri del costan- 
te suo afTetlo. 

Il tempo della sua tornata nella Gran-Brettagna essendo 
arrivato, la Cita Urganda la viene a prendere in una magnilica 
nave, nella quale sono dispiegate tutte le ricchezze della magia 
( C. F’L ) e nel tragitto manifcstii ad Oriana e ad un tempo al 
lettore , la nascita del giovane Donzello ,da lei si teneramente 
amato. Egli ebbe i natali da quel uiedcrìmo l’criouc , che lo 
fe' cavaliero senza conoscerlo , cd a cui salvò là vita. Perioii* 
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iiiTagiiito nella sua giuTcntù di Eliscna , fìgliuola del re della 
PIccola-Lreltagna o dell’ Aruiorica , la sposò senz’altro testi- 
monio elle la sua damigella. Ella eld)0 da lui un figliuolo , cui 
partorì segretamente , c, per salvare l’onor suo, espose sull’on- 
dc , in una culla di legno di cedro , nella quale fe’ porre la spa- 
da lasciatale da Pcrione , quando partì , un anello da lui avuto, 
una palla di cera, ed in essa una carta sulla quale era scritta 
il nome del fanciullo e la condizione del padre. Ella si ò poscia 
solcnnerncnte stretta in matrimonio con Perione , ed ora regna 
con esso lui sulle Gallic , ed aincnduc sono egualmente dolenti 
della perdita di quel frutto del loro amore. Il giorno che venne 
esposto, un signore scozzese, chiamato Gandalc , vide la culla 
vicino alla spiaggia , la prese , la portò nella sua casa, e diede 
al fanciullo il nome di Donzello del .Marc. Oriana non ignora il 
restante della storia , la quale c appena terminata, quando la 
nave entra nel porto di Vindilisora. lirganda depone la princi- 
pessa nel seno della sua famiglia, c rimonta sulla sua nave. 

In questo mezzo tempo , il Donzello, dopo parecchi in- 
contri ed avventure , ornamento indispensahile dei viaggi di 
qualsivoglia cavaliero, crasi unito al principe di Scozia suo 
amico , il quale capitanava le genti mandate dal re Languincs 
in aiuto a Perione (i). Passano lo stretto, approdano in Nor- 
mandia , e sono in breve a Parigi, dove Pcrione crasi rinchiuso 
dopo aver perduto parecchie battaglie (a ]. Ei ti accoglie con 
somma allegrezza. Il feroce Abies giunge co’ suoi Irlandesi , e 
si apprescnta innanzi alla citti ( C. IKe -Y-l Perione, il prin- 
cipe di Scozia , e ’l Donzello del .Mare, uscitigli incontro, ca- 
dono in un aguato : la mischia diviene spaventosa. Il Donzello 
scontra Abies e Io sfida a singoiar tenzone : (piesti accetta , cJ 
è vinto e ucciso, dopo uno de'più feroci comhallimenti. Mentre 


(1) C.nt. Vili. Il romanzo francese chtaros il pri nei |»e di Sco- 
ria Agrayes , cd il {torma italiano Agriniilc , 

(a) Nel romanzo la città in cui Perione si rlnctiìinJe , ed ècinU 
d’ iMivlio , non i Parigi , ma B.il<l,ien , sconosciuta , io credo , e nelU 
gfogralia delle Galtic mi iu ([nella della Francia . 

T. Vi. 



aio fTOlUA dkllà lktteratu&a italiana 
ch« il TÌncitor* i condotto in trionfo , cbe il re e la regina 
dalla Gallia riconoscono cbe a lui derono la loro saireua e 
quella del loro reame , la confidente d’ Oriana arrira , e gli 
fa r ambasciata ; e per tal maniera viene a conoscere il suo 
nome , e l’ origine sua reale ; ma gli resta a sapere di qudt 
re sia nato . 

Quel medesimo giorno , un caso singolare fa cbe il re e la 
regina delle Gallie gettano l’occhio sull’ anello cbe il Donzello 
del Mare portava mai sempre , e cominciando a sospettare del 
verOf vanno insieme la notte nella stanza del giovane eroe, cbe 
trovano sepolto in profondo sonno. La sua spada era al capcz* 
sale del letto. Perione la sfodera , e la ravvisa per quella , che 
lasciò gii ad Eliscna. Que’ due segnali uniti non lasciano loro 
quasi più verun dubbio; svegliano il Donzello colle espressioni 
della loro gioia , e sentono da lui ch’egli non è figlinolo di quel 
Gandale che lo allevò , ma uno sventurato fanciullo, rinvenuto 
da quel buon scozzese in una culla ondeggiante sul mare . . . 
Allora tutto è aperto ; Elisena e Perione riconoscono il loro 
figlinolo, il quale lascia il nome di Donzello del Mare per 
prendere quello di Amadigi ( C. X. ]. 

L’ esposizione, termina appunto in questo decimo canto , 
e si vede che l’ autore si studiò di levare a poco a poco il velo 
cbe copriva agli occhi del lettore e dello stesso Amadigi il se- 
greto della sua nascita. iNcl romanzo all’ incontro è noto dal 
bel principio. I fatti vi si narrano in maniera diretta; lo sono 
in ordine retrogrado nel poema non altrimenti che lo sono so- 
vente i fatti storici nell’epopeja degli antichi; e ciò avviene, 
perchè pel poeta romanzesco il romanzo tiene il luogo della 
storia. 

Amadigi non tarda a voler ritornare appresso di Oriana , 
ma colora agli occhi del re Perione la sua partenza colla va- 
ghezza di acquistar gloria . Suo padre, a malgrado della sua 
tenerezza, non può opporsi ad una cagione sì bella. Nell’ultimo 
loro abboccamento gli dè degli ammaestramenti affatto intem- 
pestivi e soverchiamente prolissi sui doveri non meno di un 
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cayaliero, che di un condottiero di eserciti (i). Allorché Atiia- 
digi ha posto piede nella Gran-Brettagna , le avventure sem- 
brano nascere ad ogni suo passo. In una liattaglia in cui si cin- 
ge di giuria , ha per testimonio un giovane guerriero , il quale 
lo guarda con ammirazione, celie, terminato il combattimenlo, 
gli manifesta ch’egli andava a domandare al re Lisvarte l’or- 
dine di cavalleria , ma che n> n lo vuol ricevere che da lui 
( C. XIII. st. l’j }. Amadigi ricusa da principio di volerlo fare, 
ma la f.ita Urganda apparisce, e lo conforta ad aderire alla di- 
manda del giovane sconosciuto , ed ei lo fa cavalicro; essi si la- 
sciano , e quando sono lungi sì che non si possono rcdere , Ur- 
ganda palesa ad Amadigi la condizione dell’ uno e dell’altro. 
Essi sono fratelli. Elisene e Pcriune , dopoché furono saliti sul 
trono , ebbero un secondo figliuolo chiamato Galauro, stato 
loro rapito da un gigante , ma a buon fine , e per metterlo nel- 
le mani di Urganda , la quale vegliava sulla sorte dei due fra- 
telli , e voli va dare al più giovane un’cduc.izione conforme 
a' suoi disegni (a). Ella lo condusse inniinzi ad Amadigi per 
fargli dare da lui l’ordine della cavalleria.' ma non è tempo an- 
cora che li debba unire. 

E’ chiaro essere questo il compimento dellesposizionc del 
poema , ed il poeta, fedele al suo sistema, segue sempre il 
medesimo cammino. Noi dubbiamo qui prenderne un altro , 
bastando il toccar compeud iosa mente alcuni dei fatti principali; 
cliè il restante ci trarrebbe troppo in lungo. L’amore costuntii 
di Amadigi per Oriana è messo a lunghe e grandi prove; la sua 
amicizia pel fratello lo porta ad esporsi a gravi risebj. Il carat- 
tere di questo suo fratello è tutt’allro dal suo. Galauro lo ugua- 


li} Cotali avvertimenti riempiono, tranne dmlici ottave , tuli# 
il duodecimo canto , il quale ne ha perù cinquanta sole . 

(a) Non è questo ancora il tempo in cui il lettore h fatto con- 
sapevole dì tutti siflatti particolari , e di questi disegni di Urg.in- 
da , e dell* educazione di Galaoro , ma al quando Amadigi é giunto 
alla corte di Lisvarte , e che aVeiido ricevuto un messo da suo fra- 
tello , narra alla regina tutto ciò che gli vcuiu iuiunzi da Urgau- 
da raccontalo ( Cuni. XIX , si. 3G.— SS ) . 
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glì^in belletza , ed anche in coraggio ; é , com’ egli , inclinato 
all’amore , ma in diverso modo. Amadigi ha un solo lentiiiicn- 
to nel cuore ; Oriana è tutto per lui ; airincunlro il sesso intero 
ha diritto sul cuore di (ìalauro ; egli si accende egualmente per 
tutte le donne. I fatti di Amadigi sono tutti eroici: anche in 
servendo le donne , nel liberarle dalle prigioni ove sono rin- 
chiuse, da giganti che le rapiscono , da cavalieri sleali che lo 
opprimono, egli altro non ha in mira diedi soddisfare ni do- 
veri della cavalleria, c tutti i suoi pensieri sono rivolti ad Oria- 
na ; a lei sola offre coll’ animo In sua gloria e le sue geste. Ga- 
laoro non disdegna di ricevere il prezzo dei benefìzj che rende; 
gode di tutti i piaceri che gli vengono messi dinanzi, e cade an- 
che in tutti i lacci che gli sono tesi. E’ quasi sempre Amadigi 
che ne lo ritira ; Amadigi è ad un tempo il modello di un amo- 
re perfetto e di una perfetta amistil. 

La fata Urgniida veglia su tutti e due , e prepara, per 
mezzo a mille pericoli , 1’ unione d’ Amadigi e d’ Oriana. Gran 
])czza sono felici nel solo piacere di amarsi: ne’ loro più segreti 
abboccamenti , se la loro tenerezza è eguale , lo è pure la loro 
continenza ( C. XF'lIf. si. i6 e scg. ) ; ma un giorno , che al- 
cuni scherani mandati dall’ incantatore Archcluro , nemico di 
Lisvarte e di sua famiglia , rapivano Oriana , Amadigi vola 
sulle loro tracce, li raggiugne in una foresta , piomba sovr’essi 
come la folgore, e libera ancora una volta la sua diletta {C.XXX). 
L’amore, la gratitudine, il piacere di rivedersi dopo tali rischj, 
la notte , la solitudine , la foresta , movono il cuore d’ Oriana , 
e vincono la timidezza d’ Amadigi ; essi furono felici su quelle 
erbette , c nel ritornare alla corte di Vindilisora altro più non 
avevano a desiderare se non che la durata della loro felicità. 

Ala essa è in mille modi turbata, c lo è ancora dalla gelosia. 
La bella e giovane principessa Criolania implora 1’ aiuto di 
Amadigi per vendicare la morte del re suo padre , stato da un 
usurpatore vilmente ucciso. Le leggi della cavalleria e la ma- 
gnanimità d’ Amadigi gli prescrivono di correre quell’illuslre 
avventura : ma più circostanze insieme unite fanno credere alla 
twera Oriana , che Briolania l« abbia involato il cuor* d’Ama- 


a 
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^igi; epperò,in preda a tutti gli strazj della gelosia {C^XXXIL 
st, 38. ec. ] ; gli scrive una lettera piena di rimbrotti per la 
sua creduta infedeltà . In qual ponto capita essa nelle mani 
d’ Amadigi ? Allorché, dopo avere rimessa Briolania sul trono, 
andò esposto in un’ isola incantata , che chiamasi Isola Fer- 
ma , alle più aspre prove di coraggio e di fedeltà (i] ; allorché 


(i) Qacir isnU era stata altre volte incantata dal mago Apollido* 
ut , il quale , al dire del vecchio romanzo francese , era il primoge** 
Ulto d' un re di Grecia . Alla morte del padre j lasciò la corona a 
aiin fratello , e scorse il mondo dando illustri prove di valore . S’iii'' 
namnrò della sorella deli’ imperatore di Roma , la rapi , c U condus- 
se nell’ Isola Ferma , che era allora tiranneggiata da un gigante; egl^ 
]’ accise , c gli abitatori lo gridarono loro re . Visse parecchi anni in 
queir isola , e fu pienamente felice : ma V imperatore di Grecia , il 
quale era suo zio materno , essendo morto senza prole , fu chiamato 
M succedergli • Sua moglie che lasciava di mal animo quell* isola , 
volle almeno che alcuno non la potesse signoreggiare , se non veniva 
giudicato pili valente guerriero e più leale amante di lui ; nè donna, 
se non avanzava lei in bellezza c fedeltà . Apollidoite , il quale era 
assai dotto in negromanzia, innalzò nell* isola , sull* entrata di un 
giardino , un arco maravigliosu , che chiamò 1 ’ arco de’ leali amanti ; 
e qiiclt’arco c quel giardino , per virtù dei suni iiicant.'imentl sotto- 
mettevano tutti quei che si presentavano a terrìbili prove , dalle quali 
piuiio innanzi ad Ainadigì era uscito vincitore • 

A'iiino si diè pensiero di sapere che cosa fosse cotale isola 
maraviglinsa , della quale -sì ragiona sì sovente nel romanzo c nel 
poema <r Amadigi . Era la medesima che Mona , isola dei Druidi , 
nella quale il poeta inglese INlasoiie jiose la scena della sua tragedia 
di Garactacn , situata tra l* Inghillerr.'i e I* Irlanda , oggidì 1’ isola di 
Man . Le era stato doto il nome dì isola Ferma , perchè cr.'i antica- 
mente congiunta alla grande isola , ed ebbe il nomo di Mona quando 
ne fu staccata dn un terremoto : Ì1 Tasso egli stesso ci dà cotale spie- 
gazione nel suo XCll.^ canto: 

L* isola Ferma prima era chiamata 

Quando con la Brilaniita era congiunta , 

E da tre parti dal mar circondata , 

E ftol dall* altra con la terra aggiunta : 

Dagli scrittori Mona nominata 
Fu , poiché r ebbe dal lerren disgiunta 
Un terremoto , di città , e castella 
Ricca in quel tempo e gloriosa e bella . 

(St. , 

Aveva già dello prima ( Can. XXX f , si. 71 : ) 

Questa i* isola Ferma è aominala. 
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gli abiliitori , 1 qanli da gran pezza as|>cttaTaiio per re il guer. 
riero più valente , e 1* amante più leale , gli decretarono la co» 
rona ( C. XXX f’ II ) . Letta che ebbe quella lettera e dato sfo- 
go alla sua disperazione con grida c lagrime per tutto il gior» 
no , esce la notte dall’ Isola Ferma , solo e disarmato y passa 
sul Continente , e non si arresta prima di giungere nel romi- 
taggio della Rocca pi vera, dove si ferma nascosto sotto il nume 
di Bellcnebroso , datogli dal buon eremita f C. XXXIX) . 

Una lettera cagionò tutto quel male , una lettera lo ripa- 
ra . Oriana disingannata riebinma il suo diletto Amadigi , il 
quale rientra nella corte di Lisvarte , ristabilendo colla più 
stupenda impresa nella sua reggia , e fermando sul suo trono 
quel re, die sosteneva una battaglia dubbiosa contro Cildada- 
iio , re d’ Irlanda , e contro una sebiera^ di giganti ( C. XLIX c 
//. ) . 11 poema ed il romanzo potrebbero qui aver fiue , e T a- 
zione pai terminata ; ma nuovi incidenti la rannodano , e quel- 
lo che abbiamo veduto , forma soltanto la prima parte . 

Nella seconda , dopo nuovi fatti di A madigi , Lisvarte 
tratto in inganno da invidiosi e da calunniatori , lo tratta cosi 
aspramente , che lo sforza ad abbandonare la corte {C . LVl), 
Amadigi.è nuovamente diviso da Oriana ; ma , non ostante 
tutti i mali ebe cotale ingiustizia gli fa durare , alcun tempo 
dopo , unito al re Perionc suo padre , ed a suo fratello Flore- 
stano (i) , salva ancora dall’ ultima ruina ringrato Lisvarte, 


Perchè da un canto non T inonda il mare , 

Ore sì angusta c iorlc ave 1 ' entrata , 

Che per mezzo un caslel furz’ è passare . 

L’autore in una lettera al suo amico Sperone Speroni dice, 
che non si legge in verun luogo del romanzo d'Amadigi cotale posi- 
zione deir isola Ferma , nè cotale origine del suo nome , c che i'u 
obbligalo di sovvenire a questa dimcitticau/.a > ,, /'. S. ha Ja sa- 
pere , coutiuua egli , che Mona è un ixol:i lo itana rii lircUu- 
f^na cinque mii^liu , fecondissima hcuche non molto uhilattt , la 
q-talc scrieono alcuni autori , eh' era coa^iuntu con Dretlagna 
aerso ponente e da tre parti cinta dal mare , ma che per un forati 
terremoto si di (giunse e di (•enne isola . Fingo che. questa fosse , 
e che a quel tempo si chiamasse Isola Ferma re. ,, ( Opere di 
Sperone Speroni , Venezia , 17 Ì 0 , in quarto , tora. 5 , p. 35o )•. 

( 1 ) Figliuolo di Periuuc come Amaiigi e G.daoro , ma che ebbe 


PARTK II. Capo XII. »i5 
assaltato da Archeloco alla testa di un esercito di giganti y 
e di sei re collegati ( C. LXV ) . Perione ed i suoi due figliuo- 
li , nascosti sotto armi risplendenti , mandate loro dalla fiata 
Urganda , rimangono sconosciuti , tuttoché rincitori , e si di- 
leguano sema aver voluto ricevere i ringraziamenti di Lisvar- 
te , il quale viene , dopo molte ricerche , a sapere che quella 
volta ancora deve al generoso Amadìgi il trono C la vita ( C. 
st. 3o e seg. ) . 

Ainadigi andò in Oriente cercando novelle avventure . Se 
per noi si volesse qui entrare nei particolari , sarebbe bisogno 
condurlo alla corte di Costantinopoli , e ricondurnelo con una 
giovane e bellissima principessa , per nome Grasinda, la quale 
lo accolse gentilmente a Micene , ma che si cacciò in capo una 
strana fantasia . Avendo udito che la corte di Lisvarte è piò 
d’ ogni altra copiosa di leggiadre donne , ella aspetta dalla 
cortesia d’ Amadigi che ve la condurrò, c sosterrò contro chic- 
chessia, che ella avanza in bellezza tutte le damigelle di quella 
corte . Amadigi é da princìpio in grande imbarazzo ; ma pen- 
sando che trattasi soltanto di damigelle , e che Oriana ( ed egli 
certo non lo ignora ) non è piò tale , promette a Grasinda tutto 
quello che le piace, ed ella si apparecchia tosto a partire ( C- 
LXXII ). £i le mantiene la parola , ed in un gran tomeamen- 
to, bel quale si mostra sotto il nome di Cavalier greco , alla 
presenza di tutta la corte della Gran Brettagna , abbatte quanti 
cavalieri ricusano di confessare la prevalenza di Grasinda , la 
quale alla fine riceve da lui , agli occhi di tutti , la corona del- 
la bellezza ( C. LXIX } . 

Oriana era sì poco compromessa con questa vittoria ri- 
portata sulle damigelle brettone , che avea dato alla luce se- 
gretamente un figliuolo, il quale fu celebre in appresso sotto il 
nome di Esplandiano ( C. LXII. st. 44 ‘ ifg- ] • Intanto l’ lin- 


da un' altra danna innani! che couoaceaaa Eliaena . Floreatano ap- 
parve la prima velia nel cani. XXXV colla bella Corisaiida aua a- 
mante . I loro amori , c le loro impresa furmauu uuo degli epiaudj 
più intrFsaaaati del poema • 
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pcralore di Roma , ignaro di ogni cosa , la chiede in moglie 
( C. LXXIV. st. 35 ) ; Lisrarte glie la concede , ed una (lolla 
la conduce a Roma ; ma Àmadigi ,che si ritrasse all’ isola Fer- 
ma , della quale continuò ad essere signore , ne fa allestire una 
in fretta , ed , assembrati piloti e soldati , si mette in mare ; e 
quando la flotta romana passa a veduta dell' isola , le si getta 
addosso , salta sulla nave nemica , gli fa de porre le armi , c 
presa Oriana , la conduce seco lui nell’ Isola ( C. LXXXII ). 
Allora rompesi apertamente la guerra tra Lisvarte e lui . A- 
nienduc hanno degli alleati, e mettono insieme numerosi eser- 
citi ; dieci canti intieri comprendono gli apparecchi di questa 
guerra . Si viene finalmente ad una giornata ( C. XClf ') san- 
guinosa , e Àmadigi salva ancora la vita al re Lisvarte, nel 
quale non cessa di vedere il padre d’ Oriana . Le ostilità sono 
sospese : durante la tregua , un prudente eremita , il quale al- 
levò il giovane Esplandiano, giunge a persuadere Lisvarte, 
svelandogli il segreto di sua figlia , ch’egli del lutto ignorava 
( C. XCf'’!. st. j4 c ) • Altri casi che lo rigettano in altri 
pericoli , da’ quali Àmadigi lo trae , affrettano In pace , che è 
finalmente conchiusa . Le nozze d’Oriana e di Àmadigi sono 
stabilite, e vengono celebrate nell’Isola Ferma, dove colla 
più grande solennità si uniscono il medesimo giorno tutti i 
personaggi episodici ( C. AC/.V. ) .' Gl’ incantesimi dell' isola 
sono distrutti , ed essa altro più non è se non se il beato sog- 
giorno d’ Àmadigi , e d’ Oriana . La fata Urganda , die resse il 
filo degli avvenimenti , giunge su di una nave , ornata di tutte 
le maraviglie della sua arte ( Cani. C. ) , ad abbellire la festa , 
ed a godere del fruito delle sue cure . L’ interesse in questo 
romanzo , è , come si vede , fondato su di una passione vera, su 
d’iin amore vicendevole, attraversato da ostacoli , intorbidato 
da traversie , ed infine. da un felice riuscimento coronato. Co- 
tale passione , mescolata coi falli d’ arme e col mirabile della 
cavalleria e degli incantesimi , era per avventura più di qualsi- 
voglia altra accomodata a dar materia ad un poema romanze- 
sco . Bernardo Tasso, che era fornito il'immaglnativa e d’ in- 
gegno uni a culaie materia , già ricca di per sè , ornanienti 
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elle non lo son meno. Prese solo dniriintiro romanzo spagnuolo 
quello elle avvisò poter essere abbellito dai color! poetici , e, 
creamio nuovi pemonaggi e novelle azioni , si appropriò per 
mollo il soggetto colla maniera di maneggiarlo, clie si può dire 
appartenergli come cosa sua propria . Ad esempio del Bojardo 
e dell’ Ariusto , i quali avevano in qiialclie maniera stabilita la 
natura vaga e mobile del romanzo epico, ordì la trama del suo 
di tre fili principali , die si estendono dal principio al fine , e 
di un gran numero di cpisodj acccssorj , i quali si mescolano e 
s’intrecciano, a variare in ciascun canto le situazioni , le scene 
e gli attori . 

Diede alla bella Oriana un fratello' cbiamalo Alidoro, co- 
tn’ ella , leggiadro , ed al tenero A madigi una sorella cbiamata 
Mirinda , non meoio di lui guerriera e valorosa. Alidoro apre 
la scena nel primo canto del poema , e si vede sul sno scudo il 
ritratto di Mirinda , fatt ovi dipingere dalla fata Silvana sua 
protettrice (i'. Gli amori di Alidoro e di Mirinda , di Flori- 
dantc principe di Spagna, e della giovane Filidoi a , formano 
cogli amori d' Amadigi e d’ Oriana i tre fili continui e princi- 
pali dell’ intrigo, necessariamente complicato , ma condotto 
con tale artifizio, clic gli si ticn dietro senza fatica a traverso 
degli episodj secondarj i quali lo vengono soventi volte ad in- 
terrompere. Gitali cpisodj sono di diversa maniera ed assai tra 
loro svariati : gli uni puramente eioici , gli altri d’ un colore 
più oscuro, clic sembrano per la maggior parte tirati dalle 
■♦cecilie croniebe S|Kignuole ; altri in fine ail'ettuosi c galanti ; 
ma nessuno ve n’ ba clic sia triviale , plebeo ,e sovcrebiamente 
licenzioso. Il Tasso volle clic il suo poema avesse in ogni parte s 
quel tuono di galanteria nubile e dicevole , die era quello del-T" 
r antica cavalleria , La pai te brillante c leggiera di Gnlaoro è • 
quasi la sola , nella rjiiale abbia lasciato scorrere dei tratti al- 
quanto vivaci . Ma pure rese omaggio, per maniera di dire, 
alla morule dell’ amore , correggendo quel giovane guerriero 


V. 


(a) V. disopra , p. 2 oj c scg. 
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iti'lla Mia iiictisUiiza , c facviiclogli sentire per Briolania un af> 
fello viH'Hce . 

Qiiiriìte tre azioni principali , e questa folla d’ episoclj che 
le interrompono , sono evidentemente un’ imitazione del dise- 
gno dell' Ariosto , die Bernardo prese in tutto a seguire: ma 
per quanto le prime sieiio interessanti , hanno il difetto di es- 
sere tutte c tre a un di presso del medesimo genere : sono tre 
intrighi amorosi , mentre che iicll’ Ariosto la guerra terribile 
dei Suracini ed i pericoli della Francia , la sublime follia d'Or- 
luiido e la maravigliosa sua guarigione , iuliue gli amori e lo 
nozze di Ruggiero e di Bradamanlc , offrono dei mirabili con- 
trasti ed una ricca varietà . Le avventure episodiche sono per 
la più parte scelte ingegnosamente , e con accuratezza elabora- 
te : ma sono forse, non altriineute che le tre azioni principali , 
sminuzzate in lrop|K) jiiceole parli , troppo simmetricamente 
distribuite , intralasciate , c ripigliate . Il disegno dell’ Orlan- 
do furioso {rare delineato dalla stessa libertà ; quello d’ Amadi- 
gi lo c da una mano che vuol parer libera , c si può dire che è 
troppo regolarmente irregolare . 

L’ autore avvisò che una materia sì vasta e così complica- 
ta dovesse avere un numero conveniente di gran divisioni , e 
la ri|>artl in cento canti , ciascuno generalmente da cinque o sei 
cento versi . La sua prima idea fu di supporre o di fingere che 
recitasse ciascun giorno uno di essi canti in una brigata di da- 
me c di signori adunati per udirlo , che i suoi racconti fossero 
iiitcrrolli al cadere della notte , e ripigliali al sorgere dell’ au- 
rora ; idea forse più felice , più poetica e più verisimile delle 
Ei'iilenze morali e delle altre digressioni di tal fatta , tentate 
da alcuni (raeti c dall’ Ariosto perfezionate. Arca dunqueinco- 
iiiiiu'iuto tutti i suoi cauti , dal primo infuori, dalla descri- 
xìnne dell’ aurora , ed avcali terminati con qucll.a della notte . 
Al venir della notte dava t'ongedo a’ suoi uditori , allo spuntar 
del giorno li adunava dintorno a lui . Un giovane letterato dei 
suoi amici , per nome Vincenzio Laureo , che fu di poi oirdina- 
k (i) , temendo non tante descrizioni , tuttoché tutte assai hre- 


(i) Sotto il poutilicalo ili tjii'gviiu Xltl . 
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YÌ , cag'ioiiAssfro al lettore sazietà e lioia , lo confortò a toglier- 
ne una gran parte ; il dotto Sperone Speroni entrò nella mede- 
sima sentenza -, il Tasso vi si arrese , ma di mal animo, c non 
tanto per persu.isione , quanto per riguardo di essi , Forse è da 
dolere ebe vi abbia acconsentito ; ni! dovea seguire fuori di 
dubbio della ridondanza e dell' uniformità ; ma questo dava 
|>ur anco al poema intt ro un colore suo proprio . l‘cr quanto 
sia vario lo spettacolo del sorgere del Sole c del cadere della 
notte , doveva arrecar diletto il vedere come il ))octa avesse sa- 
puto dipingerli in cento modi diversi : vi lasciò ancora multe 
di cutali descrizioni , ebe fanno testimonianza della rieeliezza e 
della fecundilù del suo ingegno; ma per avveiitiira sono ancor 
troppe, appunto pereliè ne tolse un gran numero . Non can- 
tando sempre I’ aurora , non si sa più il perebe , in ripigliando 
la lira , la canti si sovente . 

Fece un cafnbiamento più notabile , e clic gli costò mag- 
giore fatica . Diè mano al suo ))ocina col pensiero <li dedicarlo 
a Filippo , allora infante di Spagna ; ma Ferrante Sanseverino 
essendo passiitu dal sm vigio dell’ imperatore a quello del re di 
Francia , ed essendo stato egli stesso mandato a quel principe 
in Francia, ove eonliiiuò a lavorare intuì no al suo poema , en- 
trò in altro disegno , c lo dedicò ad Arrigo 11, spargendolo di 
diversi tratti Cil episodj in lode della casa reale di Francia, e 
particolariiieiilc di .Margherita di Valois , scTclla del re, alla 
quale era in singolar modo devoto. Ilitornuto ebe fu poi in 
Ita! ia , ed ebl)t’ Irovuto un usilo ullu coi te del ducu d' Urbino , 
c coiuluUu a ti^nniue il suo pocinu , il duca lo indusse^ come 
ubbiaino ucceiiiiiito ncliu sua vita dedicarlo Q l'ilipjnj il 
\i, accouscntiy 'pcr.'iiHlo di ottenere iiiui tjraiide ricoin|)eiisa, non 
pure la restiluzivme dei suoi beni . Dovette allora fue un gran 
numero di cambiamenti , cosi nclln favola d* Amadigi > dulia 
quale aveva lutto discciidore la casa di Francia , come nelle di- 
gresttiunì c negli e|iisudj dettati ad illustrare Arrigo 11 e la sua 
casa , e elio gli fu d’ uopo volgere in lutlo di Filippo 11 e della 
sua stirpe . E* da credere che lutti sÌ{r.iUi cambiamenti do- 
Tcltero alqiiunlu vari;^rc il tutto del poema c far disparire al- 
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ruii clic cicli» 1)cllr?zn , ccl iniiiinzi tratto della faciliti del pri» 
Ilio incito . (ili» dilìidciiz» forse suTcrcliin di se stesso, talfulta 
non meno pericolosa elio la soverchia fidanza , vietava al Tasso 
di starsi ii ai contento alle coso che avea fatte , e volle sotto- 
mettere la sua opera, non a due o tre (jindici assennati , che 
certamente sarehhero stati sufficienti, ma ad un grandissimo 
numero di censori, i quali furono, come addiviene , pressoché 
tutti diversi d' avviso . L’ uno gli faceva cambiar una cosa, 
l’altro togliere un’ altra ; ed egli smaniava di segnirne i con- 
sigli , cd a malgrado del merito conosciuto della maggior par- 
te di essi, non è ben certo che il poema n’abbia sempre ca- 
vato vantaggio . Il Giraldi , il Varchi , Bartolomeo Cavalcanti , 
il Ruscelli , c parecchi altri furono richiesti per lettera della 
loro sentenza . Bernardo Cappello , Antonio Gallo , il Muzio e 
1’ Atnnagi si adunarono a Pesaro , suli’ invito del duca d’ Urbi- 
no , per |Mirrc a disamina tutto il poema ; finalmente il Tasso 
raccolse ancora in Venezia l’avviso del Molino , del Veniero , 
del Mocenigo : è in una parola impossibile il darsi maggior 
pensiero, il mostrare maggior docilità nel dare orecchio ai con- 
sigli , maggiore pazienza c pieghevolezza d'ingegno nel seguirli. 

Arrogo che avea composta la piti gran parte del poema tra 
lo strepito delle armi , o in lunghi e molesti viaggi , o tra la 
noia e le minutezze delle faccende del principe , in Salerno , in 
Boina ed in Parigi; alla fine in circostanze acerbe c travagliose, 
c lungi da quella quiete C da quella tranquillità d’ animo, che 
sono necessarie a chi scrive , e di cui i pwli pili degli altri ab- 
bisognano. A malgrado di tutto questo , il poema d' Amadigi 
parve sì bello , sì proporzionato nel tutto c nelle sue patti , sì 
splendido ne’ particolari , si ricco negli ornamenti d’ ogni ma- 
niera , che fu , ed è tuttora tenuto uno de’ migliori, che la 
lingua italiana abbia partorito. Parecclii crìtici di quell’ età lo 
levarono a cielo , e lo Speroni stesso non esitò dì anteporlo nel 
fallo dell’ armonia e della projiorzione delle parti all’ Orlan- 
do furioso . 

Facendo la tara , come è di ragione , a cotal esagerazione 
dell' amicizia , si può collocare 1’ Arnadìgi nel secondo seggio 
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tra i romanzi epici . Si pu» inilne concorrere a tale riguardo 
nell’ opinione di Lodorico Dolce , per veritii aneti' egli amico 
del Tasso, ina uomo di squisito dìsccruiincnlo, il quale, aven- 
do egli stesso scritto de’ poemi romanzeschi, doveva avere nel- 
l’autore d’ Amadigi un formidabile rivale , nel mentre che ve- 
deva in esso un amico . Egli scrive (i) ; ,, in questo poema l.i 
lingua é sceltissima ed accurata : il verso puro , alto c leggia- 
dro , nè si parte giammai dalla gravità ; la quale serba più o 
meno, secondo la qualità de’ soggetti . In ogni sua parte è fa- 
cile ed accompagna la facilità con la maestà , mistura tanto 
dìl&c!le . Nelle sentenze è abbondevole , ed usa frequenti e pro- 
priissime comparazioni; serba la convenevolezza in qualunque 
cosa mirabilmente, nè parte è di que.sto suo dottissimo |xiema, 
ebe non diletti e che non giovi, tenendo sempre in una dolce e 
grata aspettazione il lettore . Ci appresenta ciò cb’ ci vuole di- 
nanzi agli occhi con tanta cflicacia , che non più far potrebbe, 
dipingendo , il pennello di Apcllc o di Tiziano. Nel raccontare 
le dolcezze e le amaritudini , c le passioni d’ amore vince a mio 
giudicio di gran lunga ciascun poeta , ed in de.scrivcr le batta- 
glie e li abbattimenti de* cavalieri , dei giganti e de’ mostri è 
altresì incomparabile, dimostrando quanto importi 1’ essersi 
trovato nei fatti tra I’ orribii suono delle trombe e dei tambu- 
ri . Nelle cose della cosmografia ba usato tanta diligenza , clic 
pare che conduca il letture senza ninna fatica di città in città e 
di luogo in luogo, per mano. Muove gli affetti in guisa clic sem- 
bra tiranno degli animi. In fine tutto quello che da perfetti giu- 
dici si può forse nell’Ariosto desiderare, con multa felicità egli 
ba adempiuto in quest’opera.,. Per rispetto a quest’ultimo 
articolo , può sembrare esagerato , ma noi sarebbe il dire ,cbe 
sì rinvengono talora nell’ Orlando furioso delle cose clic non vi 
ai vorrebbero vedere , e che non se ne trovano mai delle somi- 
glianti nell’ Amadigi . 

A stabilir meglio I’ opinione die dchliesi avere di siffatto 


fi) Nell» prefazioue . che precede I» bella cdizioiH d’ Amadigi , 
data dal Gialita , Venezia , iSGo , in 4-° > 
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poema , alcune citazioni tono tanto più necessarie , quanto che 
r opera perlirne al suo autore sopraltulto pel merito dei par- 
ticolari. L’imbarazzo , in una tale abbondanza, è di restringersi 
e scegliere. 

Non si troTnno nei principi de’ canti di alcun altro poema 
e ne toccai la cagione, altrettante descrizioni del mattino e 
della sera, quante nell’ Amadigi. Esse sono brevi , e di rado 
eccedono un’ ottava. Avvi alla fine d’ un canto; giunge la notte, 
separiamoci : e nel cominciamento ; il giorno rinasce , tornate 
ad udirmi : era questo il buon giorno c la buona sera d’ogni 
suo canto , ed alcuni ritennero questa forma primitiva. Ecco U 
fine deU’undccimo : 

Ma , perché gii la notte, de’ mortati 

Pace e conforto , sprona i suoi corsieri , 

£ i sonni con le pigre ed umid’ali 
Bagiian di dolce obblio tutti i pensieri , 

E tacciono le genti e gli animali , 

Eia bene, o valorosi cav.alieri , 

Che taccia aneli’ io, e che la cetra appenda 
In fin che ’l Sole a noi torni e rispicuda. 

Il duodecimo incomincia ; 

Gii fuggendo le stelle ad una ad una , 

Dan luogo al lume della bianca Aurora | 

Ed al nuovo splendor cede la Luna , 

Che gii si mostra d’ Oriente fuora ; 

Gii l'atra Notte l’ ombre insieme aduna; 

£ ’l nostro mondo il dì scopre e colora ; 

Ripigliam dunque in mano il plettro d’ oro 
Cantando d’ Amadigi e d’ Alidoro. 

Signori, die’ egli nel dar principio al venzettcsimo : 
Signori, il dì con la purpurea fronte 
Di vaga luce lieto e di splendore. 

Orna la sommiti gii d’ogni monte , 

£ rende al mondo vaghezza e colore. 

Il pastorei , prima che ’l sol sormonte. 

Caccia la greggia della aitadra fore, 
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Sorga l'agricoltore « torna all’ opra ; 

E chi la xappa e chi I’ aratro adopra; 

£ noi torniamo al canto ; ecco la lira , 

Che mi reca l’usato fanciulletto; 

Ecco Talia , elle la mia lingua inspira, 

E (li furor riempie l’ intelletto , 

Apollo grato alle mie rime aspira , 

£ di loro armonia prende diletto. 

Cantiamo adunque ; e non sia più dimora , 

Acciù che non si tùgga indarno l’ora. 

Talora vede sotto diversi colori il medesimo ohhielto. 
Arnadigi è egli in que’ momenti di disperazione , in cui l’ im- 
mergono gl’ ingiusti sospetti d’ Oriana? Il poeta esclama : 

• . . . . Cotanta del costui lamento 
Pietà mi punge , e della sua gran pena , 

Che , benché io fossi a seguitare intento 
Il canto mio , io non ho voce o lena ; 

Fora’ è eh’ io taccia , e che del suo tormento 
Io pianga meco fin , che d’ onda piena 
La vena tomi dell’ usato ingegno , 

Secca per la pietà del Guerrier degna 

( Fine del XXXFH Canto ) 

E nel cauto seguente ; 

Sorge r aurora e lagrimosa e mesta 

Pone il giogo men bello a’ suoi destrieri , 

Sena’alcun fior , senza corona in testa , 

Con abiti lugubri e tristi e neri ; 

Forse dal pianto d’ Arnadigi desta , 

Si fermo ognor ne’ suoi duri pensieri , 

Cb’ a pietà moverebbe ogni animale 
Più d'orso in selva crudo , o di cinghiale. 

Ma il più sovente la natura se gli appresenta sotto uà 
aspetto ridente > talora è il figliuolo d’ Iperione , che, coronato 
di raggi ardenti e luminosi , fa tornare ogni campo bianco e 
vermiglie, ed allegra il maree la terra (C. XXXFI). Tal altra: 
.... In oriente con le trecce bionde 
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E con la rosea fronte appar l'Aurora : 

Ogni ombra si disperde e si nasconde , 

In qualche grotta e non appar più fuora : 

Gli arI>oscci , l’erbe, i fior, l’arune, e Tonde 
De' be’ colori il dì pingn e colora ; 

Prende il fabbro il martello, e butte sopra 
La dura incude sua per finir l'opra. ( Cani, XLIV. ) 
Ora è il Sole , che 

Dall' onde a poco a poco 

Innalza i raggi e la sua bionda testa ; 

£ col suo nuovo lume orna ogni loco 
Di bianca , persa c di purp urea vesta 
Il lusignol , per dare al suo duol loco , 

Ciascun all' opre col suo canto desta : 

£ la sorella fra frondosi rami 
Par ch'empio ancor Tereo , piangendo , chiami . 

(Crt/K. XLyilI.) 


Alle volte è 

. . . Un aagcilin , che dolcemente 
La luce del bel dì saluta e canta ; 

Piè Sotto fronda di pruina algente , 

Come dianzi faeea, vago s’ ammanta , 

Ma scherzando sen va soavemente 
Di ramo in ramo , e d' una in altra piu nta 
Lieto del nuovo dì , che d' ora in ora 
Di più rare vagliesze il mondo onora.(CfZnI. LXXXIII) 
A siffatti prologhi ne va tramiseli iaudo altri filosofici poe- 
tici , galanti , ne’ quali piglia quando il tuono della sapienza, 
quando quello di un piacevole .scherzo , o dell’ amore. In fine 
si rende vario quanto può, ad esempio dell’ Ariosto ; ma il suo 
assunto è più malagevole a sostenere , c T Ariosto egli ste.sso 
non avrebbe trovato facile lo svariare per total modo sino a 
cento volte. 

Le descrizioni di combattimenti sono nell’ Amadigi pres- 
soché innumerevoli ; ma quasi tutti sono zulfe a corpo a corpo, 
c vi si veggono poche giorualc campali , la cui disposizione è 
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più diIRcile , nu che forniscono anche maggiori mezzi di varie- 
tà. Una di tali battaglie unisce nultadimeno i vantaggi poetici 
d'una giornata e di un certame singolare ; ed è una lotta terri- 
bile tra cento cavalieri del re Lisvartc e cento cavalieri irlan- 
desi , innanzi ai quali vanno venti giganti smisurati {C.XLIX.). 
Il poeta non manca di passare in rassegna quest’orrida schiera: 
i loro nomi non sono meno spaventevoli delle loro persone, ed 
una bella comparazione accresce ancora di più 1’ idea clic se ne 
può concepire , nel medesimo tempo che ricrea con immagini 
campestri I’ animo del lettore. 

Seinhravan tante querce alte e nodose , 

Antico di villani ombra e ridotto , 

Piantate lungo quelle rive erbose , 

Che inonda il Po col suo turbato flutto ; 

O sulle sponde vaghe edilettose 
lìagnate dal Tesili cliiaro per tutto , 

Ch’alzun le chiome e la frondosa fronte 
Al par d'ogni selvaggio orrùlo monte. ( St. ìj. ) 
Amadigi , celato sotto il non»: di Beitenebroso, ed Alido- 
ro , fratello d' Oriana , giunti nel caldo della zuffa, decidono 
della vittoria. L’autore nc descrive gli apparecchi; invocale 
Muse , che cantarono Tarmi e T incendio di Troja; dipinge la 
Discordia , T Ira, e le Furie , le quali 

Givano insieme con le faci ardenti 
Correndo, intorno intorno alla campagna y 
Ed accendean i cavalier valenti 
Cosi d’ Irlanda come di Bretagna 
Di tanta rabbia e di tanto furore. 

Che d'ogni intorno se n’ udia il rumore. 

L’ orride trombe, i timpani , i taballi 
Giungono ardire agli amorosi cori ; 

Al cui suon desti i feroci cavalli 
Fanno annitrendo altissimi romori , 

Tal che assordan d’ intorno e poggi e vaHi ; 

E dati in preda a’ bellici furori 

Mordono il duro fren , pestan la tetra.. 

Cingitene T. VI. i5 
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Slìdando gli altri a perigliosa guerra. ( St. 33, 34- ) 
Lo scontro è terribile , la mischia spaventosa , e descritta 
con calore e forza. I barbari son vinti ; se non che in mezzo alla 
loro disfatta , uno di essi va a Lisvarte , lo leva di sella , e via 
se lo porta sotto il braccio ( C. L.). Bcltenebroso, udito il caso, 
accorre, gli strappa la sua preda , e , vedendo ancora in forse 
la vittoria , sì getta sopra i nemici : 

Francia gridando , Francia (i), ecco Amadigi , 

Che ne manderà molti ai regni stigi. 

A quel grido , gli ordini si scompigliano , si disperdono : la vit- 
toria ècoinpinta , e Lisvarte, ferito ma trionfante, è ricondotto 
da Amadigi nel suo palazzo. 

Se avessi a scegliere tra i duelli cavallereschi, che si scon- 
trano quasi in ciascun canto , anteporrei per I’ estensione , la 
forza e r originalità quello di Amadigi col mostruoso Ardano 
Canileo , formidabile campione , il quale 

Aveva un cor terribile ed invitto ; 

Di statura più grande dell’ usate : 

Se gigante non fu ; fu grande e grosso 
Tal che pareva il picciolo colosso (i^. 

Corto e grosso avea ’l collo , e tutto irsuto ; 

Ampie le spalle sette palmi ed otto ; 

Quadre le mani ; il fiero petto ossuto ; 

Due gambe a guisa di colonne sotto ; 

Il capo quadro e grande , il muso acuto , 

I denti eh’ averiano il ferro rotto ; 

II naso schizzo , e gli occhi stralunati 

Da far fuggir le streghe e gli spirtati st.5g,6o) 

II poeta fie’ questo lurido ritratto non solamente per mostrare 
il pericolo che sovrasta ad Amadigi , ma perchè un cotal mo- 


f l) Questo grido doveva essere Cwaula ! Gaut.i ! Ma qui come in 
tutto il suo poema , il Tasso antepose il nome di Francia : e mal 
si addirebbe ad uu Fraucese il volerlo correggere , soprattutto iu co- 
tale grido di vittoria . 

(a) Co/a.T.fO non è qui adoperato in senso generico , ma in senso 
assoluto , a significare il oolosso per eccellenza , cioè quello di Rodi* 
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stro ern destinato per marito ad una leggiadra principessa , ed 
è per sottrarla ad una tale srentura che Àmadigi ra a combat- 
tere al cospetto di tutta la corte , e sotto gli occhi della tre- 
mante Oriana. 

La tromba di il segno ( C. LV. si. 38 ); al primo scontro 
i destrieri cadono stesi a terra ; i due ri'sali vanno l’ uno contro 
dell’ altro colla spada. Àrdano Canileo ha migliore armatura 
si che Àmadigi rimane in più parti ferito, e non può ferir lui. 
1 suoi amici cominciano a temere, ed Oriana parte dalla hiie- 
stra , ov’ era, tutta piena di lagrime : ma Àmadigi è non meno 
infaticabile che intrepido, e Àrdano comincia a stancarsi. Àma- 
di^i gli mena una tale percossa sull’ elmo , che la spada gli si 
ruppe in mano, ed ei piega il ginocchio a terra, gli occhi abba- 
gliati , sì che più non vede. Àrdano se ne accorge , e move per 
ferirlo , ma egli schiva il colpo. 

Sì come famigliuola sbigottita , 

Che reggia il vecchio e caro genitore 
in pencolo estremo delia vita , 

Sema potergli dare alcun favore , 

Stava tutta la corte egra e smarrita 
Spento credendo ornai tanto valore. 

L’ arme spezaate son , rotto lo scudo , 

Ed egli senza spada a reo partito , 

Non perde '1 cor , quantunque inerme e nudo 
Tutto si reggia, anzi divien più ardito; 

Sottraggo , come ho detto , ai colpo crudo 
D’ Àrdan , il corpo lieve ed ispedito ; 

Fui torna , come alan fiero o molosso , 

£ tutto a un tempo gli si avventa addosso^ 

Dà di mano allo scudo , e sì l’ afferra 
Usando a un tempo sol l’arte e la forza , 

Che posto quasi I’ orgoglioso in terra , 

Dopo molto tirar l’ebbe per forza : 

Indi per prender un ferro s’ atterra 
Dì lancia col suo tronco, • si riniòru 
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Tal con quell’ arme , che di nulla leme, 

£ ’l superbo avversarlo incalza e preme , 

Che per farne vendetta il brando mena 
£ colpir Amadigi in sulla testa ; 

Alza lo scodo il cavalier , eh’ a pena 
Può regger, per fuggir tanta tempesta : 

Tagliente il brando , il braccio è. di gran lena ; 

Onde aperse di fuor non sol la vesta 
Del duro scudo , ma passò si a dentro , 

Che fu vicino a ritrovare il centro . 

Amadigi eh’ avea gli occhi e ’l pensiero 
Ministri del suo core , intenti all’ opra , 

Il braccio piaga del nemico altiero , 

Col quale il brando furibondo adopra , 

Il qual si fece fra i nervi il sentiero 
Della destra crudel poco di sopra ; 

Così lasciò la man debile e manca 
La spada in pegno a quell’ anima franca. 

[C. LV , si. e seg. ) 

Ardano, nel vedersi vinto , freme come il tempestoso 
£geo , allorquando è sconvolto dal vento. I cavalieri , le prin- 
cipesse , le dame pigliano animo , ed Oriana ritorna al luogo 
che aveva abbandonato. 

Tenera madre , che vist’ abbia il figlio 
Unico in man della predace morte , 

Se poscia il mira fuor di quel periglio , 

Mercè di Dio, che salute gli porte , 

Non così rasserena i lumi e ’l ciglio , 

Nè ’l eie! ringrazia e la benigna sorte ; 

Come costei, che vede il suo signore 
Securo della vita c dell’ onore. ( Ihid. si. 68. ) 
Amadigi getta in fine a terra il nemico , e tronca l’orribi- 
le testa dal busto. Tutta la corte si rallegra del suo trionfo e 
della morte di quel mostro. Questa descrizione , che ha più di 
trecento versi può venir agguagliata alle più belle del medesi- 
mo genere ne’ più perfetti poemi. 
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Se Toleui citare la deacrixione di una bnrrasca ne trorerei 
una nel diciannoTesimo canto che potrebbe essere paragonata 
colle pili rinomate e stare a petto con esse ; ma antepongo , 
sul medesimo elemento , di sceglierne una di un genere affatto 
opposto. Ainadigi intende che Oriana lo incolpa di slealtà , lui, 
che fu incoronato re nell’ Isola Ferma come il più yaloroso 
de* cavalieri ed il più leale degli amanti. Disperato esce la not- 
te dall’ isola , monta su d’ una barchetta, la spinge in alto mare 
e si mette aH’arbitrio della fortuna (C.XXXIX. st. l'i alla ii.). 
Piange gran pesza e geme tenendo gli occhi volti all’ argentea 
Luna. Al fine vinto dalla fatica e dal dolore chiude gli occhi ad 
un dolce sonno e quieto. 

Le Dee del mar , che ’l giovane Amatore 
Pianger udito avean , dal più segreto 
Fondo dell’ onde, il salso amaro umore 
Aprendo con le man , ch’era allor lieto , 

Vennero in bella e vaga compagnia 
\ Dove il misero in pace si dormia . 

Ancor del lungo pianto umidi avea, 

Anzi bagnati pur e gli occhi e ’l viso . 

La Luna , che nel ciel vaga Incea , 

Mostrava il volto fatto in paradiso. 

Il qual ( benché sì pallido ) parea 
Fior da vergine man testé reciso ; 

Talché compunte da gentil pietate 
Le baciavan le Inci alme e beate . 

Veniano i Dei del mar tutti all’ intorno 
- Gl’ ispidi crini d’ alga incoronati , 

£ qual di perle e di cornili adorno , 

Qual di fior colti ne’ vicini prati 
Del feroce Monton s’ attiene al corno , 

O del Bue marin , qual sui macchiati 
Dossi di fiera Tigre , o di Leena , 

E qual assiso sopra una Balena . 

Voggiono il giovinetto, che dormiva, 

£’ dormendo piangeva e sospirava; 
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La beltà spenta ogni marina Diva 
Con diletto e pietate vagheggiara : 

£ sebben dolce e second’aura estiva, 

Crespando il mare al suo corso aspirava, 

Al legno con un giogo di coralli 
Lcgan quattro delfin come cavalli. 

Che con velocità strana e mirabile 

Tiravan la barchetta al suo cammino : 

Stava ramante afflitto e miserabile 
Mostrando un non so che fuor di divino . 

Così con questa pompa venerabile 
L’accompagnar, infin che ’l mattutino 
Raggio del Sol negli alti monti apparve ; 

£ la notte col sonno insieme sparve . 

Giunti che furo al lido , in un pratello , 

Che con l' arene aveva i suoi confini 
Tutto d’intorno dilettoso e bello 
Distinto di jaciiiti e di rubini , 

Pietose vi portar quei raeschineliu 
L’ umide Ninfe e i salsi Dei marini , 

Sovra un letto di calta e di viole; 

E quivi il ritrovò l’ Aurora e ’l Sole . 

Si condoni a questa descriziotie l’uso di una mitologia di- 
versa da quella ,che costituisce la macchina generale del poe- 
ma , e non se le potrà negare uno de i primi seggi , che la ricca 
collezione dell’epopeja romanzesca può distribuire. 

Se volessi dimostrare con allegazioni come l’autore del- 
1’ Amadigi fa parlare 1’ Amore, e qual favella dà alle diverse 
passioni colle quali questa sola passione ci perturba , pofrei 
scegliere o gli aflanni ai quali Oriana è in preda quando , sotto 
false apparenze , la gelosia le entrò nel cuore , o i lamenti e la 
disperazione del fedele Amadigi ritirato sulla Roceapovera , o 
le smanie diCorisnnda divisa dal suo diletto Florestano, o quel- 
la di Mirinda inqu ieta pei giorni dì Alidore ; o finalmente , es- 
sendo gli amori episodici assai moltiplicati in esso poema , e 
l’autore avendo avuto altrettanto di squisito disccnii mento 
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quanto di attitudine per dipingere questo afletto in tutte le sue 
gradazioni , potrei ancora fare altre scelte . Troverei per verità 
a biasimare alcune ricercatezze di concetti e di locuzione , di 
cui pochi poeti italiani vanno esenti , e die sono proprie sol- 
tanto di una natura ideale od anzi filtizia ; ma troverei sovente 
ancora il linguaggio della vera natura , e gran copia d’ imma- 
gini affettuose e di teneri pensieri e commoventi . 

Nelle comparazioni , genere d’ ornamento si essenziale al 
poema epico, unisce alla virtù d’immaginare quella di dipin- 
gere . Non altrimenti che tutti i veri poeti , trova ad ogni trat- 
to tra le persone e le cose che dipinge c tutti gli obbietti della 
natura animata ed inanimata , delle relazioni , che gli bastano 
per metterci sott’ occhio quegli obbietti , quali si presentano 
alla sua mente. Siffatte comparazioni non hanno però sempre 
il pregio della novità , c multe sono per avventura troppo so- 
vente ripetute . I lioni , le tigri , gli orsi , feriti e seguiti dai 
cani e dai cacciatori , o che combattono contro di essi pei loro 
figli ; i cinghiali e i turi che difendono la loro vita contro cani 
inferociti ; i venti che si fan guerra o sollevano i mari , i flutti 
che s’irritano o si calmano , le navi sbattute dall’ onde e spin- 
te da venti avversi , ritornano un po’ troppo frequentemente ; e 
le parole , comecché sempre assai poetiche , non illustrano 
tempre ciò che vi ha di alquanto triviale nelle cose ; sovente 
però, ove gli oggetti mancano di novità, vengono dal modo di 
collocarli e di presentarli illustrati . 

Talora i grandi accidenti delia natura , avvicinati agli ac- 
cidenti della vita , producono un efl'etto inaspettato. A cagion 
d’esempio , un bone era sul punto di divorare la sua diletta 
Oriana , caduta in terra tramortita : egli arriva, combatte con- 
tro la belva , i cui ruggiti fanno risentire la fanciulla, la quale, 
vedendo lui solo in quell’ aspra contesa , impallidisce , e ripi- 
glia i suoi colori , quando lo vede vincitore . 

Come qualor cui caldi occhi cocenti 
L’empio cane celeste arde il terreno. 

Togliendo a’ lieti campi gli ornamenti , 

Onde b'iura avea lor vestilo il seno ; 
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Se poi subito vieo fiato di venti , 

Che turbili l’aere puro e ’l ciel sereno 
Ck)u larga e fresca pioggia , i fiori e l’ erbe 
Si fan com’eran pria, fresche e superbe. 

Cosi quella beltà, che pria cacciata 
Area di tema vile il freddo gelo , 

Subito nel suo volto è ritornata 

Tal, ch’accender potea d’amore il cielo . (C./, s/.yS.) 

Alcuna volta trae le sue coinparaiiimi dai più teneri allctti 
della natura umana. Amadigi aspetta novelle d Oriana ; ne ri- 
ceve delle funeste da un nano, che aveva lasciato appresso di 
lei, ed al eguale corre incontro , tuttoché il solo vederlo gli sia 
di sinistro augurio. 

Tenera madre , che da lungi vede 

Del figlio, che inolt’anni ha già perduto, 

Compagno alcun che dalla patria seda 
Parti con lui , e senza è rinvenuto , 

Gli corre incontra desiosa e chiede , 

Innanzi che gli doni altro saluto , 

Se ’l figliuol vive ; e ne sente novella 
Vie più che non vorria , noiosa e fella. 

Cosi ’l Nano a incontrar , pien di sospetto 
Corre il misero amante , e cosa intende , 

Che lo priva di gioia e d’intelletto, 

E ’l foco di martir nel cor gli accende . (C.XXX.st. 7,8.) 

E’ cosa comune il paragonare colla grandine i colpi dei 
combattenti ; la vista di quello che incontra talvolta nell’in- 
verno sulle montagne, somministrò al Tasso uua comparazione 
meno esitata : 

Del giogo d’ Appenin , eh’ Italia parte 
Nel mese di deccmhre , o di gennaio , 

Non cosi spessa cade in alta parte 
La bianca neve , che porta il Rovaio , 

Come dal braccio , u’ valor era ed arte , 

Cudeano i colpi sovra il duro acciaio . ( C.XXXT,st.ig.) 

Un clTetto fisico dell’acqua c del fuoco gli vale a dipinge- 
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nel cuor dell’ uomo, ì combattimciili e le nlterualiTe della 
ragione e dell’ amore . 

Come ^te in un liquor caldo e bogliente 
Talor si getta altro liquor gelato , 
li gorgogliar s’arresta immantinente; 

Ma tosto che di nuovo è riscaldato 
Rinforza il mormorio ; così la mente , 

Se pur della ragion 1’ aiuto usato 
Talor frena il desire , e ’l senso fiede , 

Con maggior forza a’ suoi diletti r\ede.{C.XXXIT',st,-].) 

Dolci obbietti della natura campestre dettano all’anima 
sensitiva del Tasso un altro paragone . Oriana è da qualche 
tempo lontana dalla corte di suo padre , ed unita ad Ainadigi 
segretamente ; egli vi ritorna , ma sotto il nome di Beitenebro- 
so , già salito in fama , ed ella lo accompagna travestita , co- 
perta d’ un velo , ed involta in una vesta negra , da non poter 
essere conosciuta . Amendue sono accolti onorevolmente , e la 
regina sua madre si rallegra seco lei nel vederla accompagnata 
da sì inclito cavaliero ; il poeta ne fa la seguente vaga compa- 
razione . 

Non al dolce soflìar d’un venticello, 

Che spira nelle calde ore ed estive , 

Treman così d’un giovane arboscello 
Le vaglie frondi, e l’erbe fresche e vive: 

Né rervetta die lungo un bel ruscello 
Il veltro scopra, e tema, che l’aiTivc; 

Come trema Oriana innanzi al padre , 

E nel cospetto della cara maire. (C.XLP'I II, st. ^'j.) 

Sarebliero necessarie troppe allegazioni , se si volessero 
recare in mezzo gli csempj di tutti i generi di virtù poetiche, 
che sono unite in questo poema ; la maniera drammatica , con 
cui l’autore annunzia i suoi personaggi eli introduce sulla sce- 
na; l’aite colla quale prepara sempre delle sorprese ; la varia 
natura degli episodj , e la sua maestria nel tesserli coll’ una o 
coll’altra delle tre favole principali, maestria pari a quella che 
adopera per legare le tre favole tra loro; Tabbundanza c la na- 
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tuiulezza nel ritrarn; le passioni tenere , la gratia e la Terità 
delle sue dipinture , l'uso felice die fu dei tesori della poesia 
antica , lo splendore che di alle apparizioni improvvise , ed al- / 
le maraviglie della futagìone ; la ricchezza ed anche il lusso 
delle sue descrizioni che hanno la loro sorgente o nelle inven- 
zioni spaglinole ed arabe, o nello spettacolo d’una natura ma- 
gnifica , quale si olire continuamente al guardo nella parte del- 
r Italia da lui gran pezza abitata . 

Ma con tanti pregj , che mancano a poemi che ebbero mi- 
glior fortuna, donde deriva eh’ esso sia sì poco noto in Francia, 
e lo sia anche non molto più in Italia? Un po’ di uniformiti 
nell’ orditura della favola , a malgrado degli ordigni che vi so- 
no adoperati , un po’ di debolezza nello stile, tuttoché assai 
elegante e soprattutto dolcissimo; una smisurata lunghezza, 
perocché , senza averne noverali i versi , il che sarebbe agevole 
a fare per la loro divisione io ottave, si possono recare al nu- 
mero di cinquanta o sessanta mila , tutto questo può avervi 
c-ontribuito : ma la corruttela de’ costumi, già grande ne’ tempi 
dell’ autore , e che non scemò in appresso, non potrebbe per 
uvventurn averne parte anch’ essa? e la perfezione , I’ elevatez- 
za, la costanza di i|uegli amori cavallereschi , i quali non sono 
in vermi altro poema al medesimo grado , né in tanta copia 
sparsi come nell’ Amadigi , non sarebbero anche in parte la ca- 
gione del discredito in cui venne a cadere ? 

Come che sia , si vogliono confortare a leggerlo tutti colo- 
ro che hanno abirastanza di ozio per dar molto tempo a letture 
del tutto piacevoli; quelli per cui la dipintura degli affetti te- 
neri , delicati, e troppo univcrsaliiicntc screditati sotto il titolo 
di romanzeschi ha pur anco qualche allettamento ; quelli infine 
che , vaghi di conoscere tutto ciò che la poesia italiana ba par- 
torito di pregevole , non stanno contenti all’ altrui dire , ma 
vogliono proferir giudizio con cognizione di causa e secondo il 
proprio loro sentimento . Ma non è da dure il medesimo consi- 
glio intorno agli altri romanzi epici pubblicati nel volgere di 
quel secolo, nel quale ognuno andava smanioso per la poesia 
romanzesca . Kc toccai oltre a sessanta, e ne sfuggirono forse 
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«Icani alle mie investigazioni o alla mia memoria : ma quanti 
pochi mi sono latrati degni di dover intertuncre alcun tempo > 
miei leggitori ! Parecchi di essi comportavano solUiito semplici 
note , o al più alcune citazioni di quello che avevano , non già 
di buono , ma di straordinario e di bizzarro ; in ultimo, il piu 
gran numero non dovette che essere rapidamente indicato. 

Tutta cotale abbondanza non è dunque ricchezza ; ma fa 
fede soltanto di quello che dissi intorno alla smania di quel se- 
colo per r epopcja romanzesca , e comprova pur anco che col 
dare soverchia libertà alle arti dell’ immaginativa , col temere 
di coinpritnerne il volo e collo scioglierle dalle regole , si ven- 
gono a moltiplicare le produzioni, ma non i capuluvuri . Le 
fantasie stravaganti e sregolate bulicano in allora , le fantasie 
ricclie e veramente feconde sono mai sempre rare . Dalla fine 
del secolo ant<x'cdente , in cui li Morgantc svegliò 1’ amore pei 
romanzi epici , clic venne poco stante una passione , poscia una 
moda, tra quel gran numero di poemi, la maggior pai te dc’qua- 
li sono ancora di una lunghezza infinita , quanti ve ne hanno , 
clic si debbano , o soltanto si possano leggere , quando non ab- 
Jiiasi uno scopo particolare, qual è quello elicmi sono nelle 
mie ricerebe proposto? Vi resta per la favola di Carloinagno e 
d' Orlando quel Murgnnte maggiore, monumento per piu ri- 
spetti curioso , ma che soddisfà più alla curiosità , che al buon 
gusto ; r Orlando iiinainor.ito , non quale fu lasciato dal Bojar- 
do, che ne fu l’ingegnoso autore, ma quale fu poscia rifatto dal 
Borni , particolarmente, e al di sopra di tutto l’ Orlando furio" 
so del grande Ariosto , il capolavoro di questo genere e clic, 
«piando fosse pur solo , basterchlie perchè un culai genere fisse 
stabilito , I.a Tavula rotonda prealussc soltanto Girone il Cor- 
tese dell’ Alamanni; ina qualsiasi il merito del suo autore, que- 
sto poema ha trojijio scarso allctianieiito , perchè altri possa 
farsi coscienza di leggerlo , o sentir dispiacere di non averlo 
letto . La favola d’ Amadigi è più felice ; il poema di Bernardo 
Tasso le Iwsta, e mrrilerchhe di uscire della dimenticanza in cui 
si lascia, e di ripigliare il seggio che ebbe neiropliiioiie degli uo- 
mini più illuminati, c dei giudici più assennati del suo secolo. 
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.Sìffiitta ricchezza si restringe dunque realmente a quattro 
n cinaiic romanzi epici . Ma non è essa prodigiosa in una sola 
nazione ed in un solo secolo? Che avrassi a dire in pensando, 
che presso quella nazione l’epopeja sì diridein tre rami, de’qua- 
li questo non è che il primo? Esso è tutto proprio dell’ Italia . 
A hhiarno veduto r epopeja romanzesca nascere, svilupparsi, 
traviare, pciTczionarsi . Appo di un popolo dotato di vivacissi- 
ma immaginativa e di squisita sensibilità essa s’ impadronì vi- 
gorosamente dell’ una e dell’ altra . Apri da principio un trop- 
po vasto campo al genio , e procacciando troppo grandi piace- 
ri , fece per avventura un gran male, perchè avvezzò lunga 
pezza gli animi a pascersi non pure di finzioni , ma di chimere, 
ed a correr dietro a stranezze ed a larve . Ma il genio , natural- 
mente amico del vero , appropriandosi cotali invenzioni srego- 
late c prive d’ ogni allettamento , terminò per ridurle in piò 
giusti contini , per fissare a se stesso delle regole , che diventa- 
rono do quel punto le regole di cotal parte dell’ arte , e per 
creare in mezzo di tante inverisimiglianzc effettive , una sorte 
di verisimile ipotetico , che non fu più lecito di offendere . Di- 
pinse allegoricamente le virtù ed i vizi , rese teneri c soavi gli 
nflctti del cuore, c portò al più alto grado di forza l’eroi- 
smo militare e I’ entusiasmo guerriero . Seppe ancora lusingare 
la sua nazione , o almeno alcune delle sue più illustri famiglie 
con fiiizioni , che davano per vere , origini sovente sospette ,c 
stabilivano per cosi dire un fondamento all’ orgoglio . 

Il genio non poteva andare piò oltre, e l’opera sua fu 
compiuta, allorquando abbellì cotali invenzioni ridotte in que- 
sti termini con tutti gli ornamenti d’ una splendida immagina- 
tiva , coir espressione poetica più copiosa e più ricca, con tutte 
le dovizie d’ una favella nata poetica , e , già da due secoli , ri- 
vale degli idiomi antichi pili perfetti . 

Ma tuttavulta mancava sempr^ea siffatte creazioni ingegno- 
se quel fondo d’ interesse storico, che la favola può abbellire , 
ina di cui non pnò tenere il luogo. Se uomini troppo severi 
avevano altre volte tenuto per racconti fanciulleschi le finzioni 
■ d’ Omero , che cosa erano dunque le finzioni del llojardo e del- 
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r Ariosto? Era tempo di trattare almeno come fanciulli , qual 
furono già i Greci, un popolo altrettanto spiritoso quanto quel- 
li della Grecia , era tempo die il poema eroico , o la vera cpo- 
peja nascesse, e che ella almeno che sìa si unisse al romanzo 
epica) , diventato una parte sì im|)ortante c sì doviziosa della 
letteratura nazionale , che non era ormai più nè desiderabile , 
nè possibile di poter oscurare. 

Alcuni poeti si erano ingegnati di farlo dal principio di 
quel secolo: ma arrestati dulia prevenzione, la quale avea as- 
serito che le lingue moderne erano soltanto accomodate uscher. 
zose materie, e che in opere gravi dovevasi adoperare in latino, 
avevano tentato di far parlare in questa lingua la Musa Epi- 
ca (i) , c non le aveauo dato a trattare da principio la storia , 
ina sì la religione, i suoi dogmi , i suoi misterj . Quella dell’iit- 
carnazione aveva inspirato al Sannazaro il poema de Parta 
Virgìnìt ; la vita e la morte di Cristo avevano dettato al Vida 
la sua Cùristiacfe . La storia profana ed anche contemporanea 
non fu in seguito dimenticata ; e Riccardo Ilnrtolini uvea cele- 
brato nell' Austriade la giuria della casa d’ Austria (a}. 

(i| Si trova in una lettera di Annihal Caro iin.i prova eviileti* 
tissiiua che questa opinione regnava in allora . Egli confessa ad uno 
dc'suoi amici che avrà in breve condotto a fine un vulgarizzaroeiito 
deir Eneide di Virgilio , volgarizzamento che lo levi, in fama , c del 
quale nulladimeno parla come di uno scherzo . ,, Cosa cominciata . 
die’ egli , per ischerzo e solo per una prova d' un poema , che mi 
cadile nell' animo di fare , dopo che m’ allargai dalla servitù . Ma 
licordandomi |hìÌ , che aoiiu tant* oltre cogli anni , che non sono 
più a tempo a cnndiir |K>emi , tra I' esortazioni degli altri ed un 
certo diletto che ho trovato in far prova di questa lingua con la 
latina , mi ami lassato trasportare a continuare , tanto che mi trovo 
ora noi decimo libro . So clic fo cosa di poca lode , aggiunge , tra- 
diirendo d’ una lingua in un* altra ; ma io non ho per (ine d' esserne 
lottalo , ma solo per far conoscere ( se mi verri fallo ) la ricchezza 
c la capacità di questa lingua conica 1' opininn di qiielli che asse- 
riscono , che non può aver poema eroico, né arte , né voci da espU* 
car concetti poetici; che non sono pochi che lo credono ,, • Questa 
Irllera é datata da Frascati I 4 Settembre i5tì5 cioè 14 mesi avanti la 
morte deirautore ( T. 11. delie opere d' Annibal Caro, Venezia, 

, p. ì-jt ) . 

(o) Il Dciiina ; prima Memoria sulla ]Kicsia epica , Raccolta 
dell’accademia di Berlino, anno i;8g, p. 484 • 485. 
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RimaneTB a salire un^lo grado; rìmanera a conoscere 
che la farclla , che Dante arerà adoperata , ed in cui era scrit- 
ta tutta la parte eroica del poema dell* Ariosto , era altrettanto 
nerrosa , altrettanto eihcace , altrettanto nobile, quanto dat 
poema epico dei genere più sublime si richiederà. Il Trissino 
fu a conoscerlo il primo , e dopo arer tentato nella Sofonisba , 
come in breve vedremo, di far risorgere la tragedia antica, fà 
prora nelT Ittdia liberata di (ar sentire alla sua nnaione, nel 
suo proprio idioma , il suono dell’ epica tromba . Egli non toc- 
cò la meta desiderata , ma tracciò il cammino, e mostrò die vi 
si poteva arrivare ; e se nelle arti si devono grandi onori a 
que*soli clic aggiunsero la cima, vi sono ciò non pertanto delle 
corone per coloro , che aprirono i primi la via che ad essa 
conduce . 


Quanti tre poemi latini erano in fatto sUmpati ìiinaati cb» 
il Trissino cuucepisse il disegno di‘1 suo ; i due primi sono abbft> 
staii7.a noli; il ter/.o ebe lo è as&at meno ( .Ve Ht-llo iKorico ^ An^ 
Mtriadns Eibri Xll ) era stato pubblicato dal iSi5.ll etiiartssima 
autore delie R ivoluzioni d* Italia , nella rnemorìa di sopra allogata ^ 
aggiunge ai due poemi del bannazaro e di Vida , quello del Kraca* 
storo f intitolato foirph , ed all* Austriutle di B.)riolini , il poema 
di Gerolamo Falletti , piemontese, t)e Brlln Sxcumbr co \ e quello 
di Lorenzo Gumb.-ira , ebes* aggira intorno alla scoperta del ^iu^vo 
Mondo col titolo di Colonihiados : ma io non poteva citarli qui , 
perche l.® il Fracastoro , il quale cessò di vivere uri l553 , in età 
dì 71 anni , dié n*ano al poema di Giuseppe soltanto negli ultimi 
SUOI anni, e non io potè terminare ; 1 .® la guerra cantata dal Fal- 
lelli nel suo poema Ve bvUo è quella del >S('i e i5p , 

in Fiandra e nel Brabante , tra Carlo Quinto e Francesco 1 ; il Fal- 
letli , ebe studiava allora a Louvain , potè alcun tempo dopo pu 
gliar a trattare quell’ argomento , ma il suo poema non fu pubbli- 
cato , da P. Manuzio , che nel i 557 : 3.® bualmente , Lorenzo Gam- 
bara , autore della Colombiade mori soltanto nel i58t>, e fu confor- 
talo a comporre quel poema dal Cardinale Grandvelle , e questi , 
ministro favorito di Margherita , governatrirc de* Paesi Bassi , fu 
fatto cardinale , ad istanza di quella principessa , nel iSGi . Veru- 
no dì colali tre ultimi poemi non avea e<^nsegurntrr.iente preceduto 
quello del Trissiau, ed ancora l’ultimo fu scritto oltre a dodici 
uiui dopo • 
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CAPO XIII. 


JMl poema eroico in Italia nel sedicesimo secolo . Notizia 
sulla vita del Trissino , idea della sua Italià HBt-tt i- 
TA , e di alcuni altri poemi eroici , che {•ennero innanzi a 
quello del Tasso, 


M i sono esteso d’ assai sull’ epopcju romanzesca , sulla sua 
iMitura , sua origine , ed i suoi diversi progressi , percliè una 
tal maniera di poemi , tutta propria de’ moderni Indiani , lia la 
sue regole e leggi particolari , e percliè niuno in Francia si era 
presa la briga di trattare questo argomento , e nella stessa Ita- 
lia non era stato sufGcientementc investigato . Il poema eroico 
peri’ opposito ,nato tra’ Greci , prese da essi le sue regole , la 
testura, i modelli. AlWrquando si disse che gl’ Italiani , i qua- 
li avevano da più di un secolo e mezzo dei romanzi epici, vol- 
lero finalmente, verso la metà del sedicesimo , avere un’ cpo- 
]ieja ad imitazione di quella degli antichi , si disse tutto , o al- 
meno che sia resta soltanto ad esaminare quale ne fu la riusci- 
ta .Entrerò dunque di presente a toccare quello che si sa in- 
torno alla vita del primo dei loro poeti , che concepì questa lo- 
devole e difficile impresa . 

Giovan Giorgio Trissino ebbe i natali in Vicenza 1 ’ 8 . lu- 
glio 1478 t < 1 b Gasparo Trissino , uscito da una delle più anti- 
che c nobili famiglie di qella città ,eda Cecilia Bevilacqua, 
figliuola d’ un gentiluomo di Verona. Dicesi, elicsi applicò 
tardi allo Studio , e ciò è anche comprovato da una lettera la- 
tina a lui indiritta , nella quale gli si scrive.-,. Se voi vi siete 
dato tardi allo studio delle lettere ; è da incolparne la tenerez- 
za de’ vostri parenti , che temevano per un Gglio unico, nel 
quale era riposta la speranza della successione e delle immense 
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a4o stoma della letteratura italiana 
rlccliczze d’ un illustre famiglia (i) „ . Il giovane Trissino che 
avea perduto il padre in età di sette anni, non tardò a riparare 
il tempo elle la soverchia tenerezza delb madre gli avea fatto 
perdere , c fece rapidi progressi da principio in Vicenza , sotto 
la disciplina d’ un prete, chiamato Francesco di Gragnuola , e 
poscia in Milano sotto il celebre Demetrio Calcondila . Attestò 
in seguito con un pubblico monumento la sua gratitudine a 
quest' ultimo maestro, a cui, essendo morto in Milano nel i5ii, 
fere erigere un sepolcro nella chiesa di santa Maria (a), ed in- 
cidere sul marmo un’ onorevole iscrizione , che vi si legge 
tuttora . 

Dallo studio delle lingue greca e latina passò a quello del- 
le matematiche , della fisica , della architettura , e di tntte le 
arti che possono far parte di una colta educazione . Si ammo- 
gliò nel i5o3 (3) , ed avendo solo in animo di godere tranquil- 
lamente delle dolcezze di cotale unione e di quelle dello studio, 
si ritirò in una delle sue terre, dove foce tihbricare una ma- 
gnifica casa (4) , di cui diede egli stesso il disegno, che fu ese- 
guilo da Andrea Palladio suo discepolo in architettura ,e che 
divenne poscia un si gran maestro . Vivea felice in quel ritiro , 
coltivando le scienze, le arti, e particolarmente la poesia, che 
cragli divenuta oltre modo cara , quando ebbe la sventura di 
perdere la moglie , la quale lo avea fallo padre di due fìgliuo- 
li (5) • Questa perdita gli fe’ abbandonare la campagna , e per 
distrarsi dal suo dolore fece un viaggio a Roma , ed è per av- 
ventura quel dolore che gli jiose in animo di comporre la sua 
Sofonislm , la prima traj^edia , nella quale I’ Europa moderna 
vide rinascere qualche scintilla dell’ arte degli antichi . Leo- 
ne X , il quale sedeva allora sul trono pontiheio , ed aveva pre- 
so il Trissino in grande amore, volle far rappresentare quella 


(i) Lettera dì Giano Parrasio , nella sua Raecolta iniilotata .* De 
rebus per I\pisiolan quaesitis , ediz. dì Enrico Stefano , làO^, p. 57> 
(a) Secondo allei di san Salvatore . 

(3) Con Giovanna Tiene . 

(;}) A Crìccoli siilT Astego . 

Francesco e Giulio . 
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P A K T E II. Capo XIII. a4i 
tragedia colla splendida magnificenza che userà in tutte le sue 
feste ; ma non è certo che abbia mandato ad effetto un tal di- 
segno . Foco stante , scorgendo nell’ autore altre attitudini, 
oltre a quella della poesia , lo incaricò di ambascerie impor- 
tanti appresso del re di Danimarca , dell’ imperatore Massimi- 
liano e della repubblica di Venezia (i). Egli seppe guadagnar- 
si la stima di quelle potenze , e nell’ intervallo tra le onorevoli 
missioni , che gli venivano affidate, strinse amicizia coi piò dot- 
ti e grand’ uomini in ogni disciplina , dei quali era piena la 
corte di Leone X. 

Morto quel pontefice , fece ritorno alla sua patria , e prese 
in moglie Bianca Trissina , sua parente , dalla quale ebbe un 
terzo figliuolo (a) . Il pontefice Clemente VII lo richiamò ben- 
tosto a Roma , lo tenne egualmente caro e pregiato , che aveva 
fatto Leone X , e lo mandò, in diversi tempi , a Carlo Quinto 
ed al senato di Venezia ; e quondo andò ad incoronare solenne- 
mente quell’ imperatore a Bologna , fu uno dei principali uffi- 
ziali dai quali volle essere accompagnato, ed in quella cerimo- 
nia , al dire de’ biografi , ebbe I’ onore di sostenerli lo strasci- 
co (3). Il vero onore però consisteva nel fare il primo una tra- 
gedia qual era la Sofonisba , non nel portare la coda del manto 
papale . Fu egli o no creato cavaliere del Toson d’ oro da Carlo 
Quinto, o da Massimiliano? Gli storici non sono d’ accoVdo su 
questo punto . L' opinione che pare vada più a grado del 'fira- 
buschi , si è che ebbe la permissione di mettere quel Tosone 
nella sua impresa, e di prendere anche il titolo di cavaliere, 
ma che non fu effettivamente ammesso nell’ ordine ; e non si 
corre verun rischio nell’ entrare in siffatta sentenza . 

£’ difficile il discoprire con qual fondamento Voltaire , 
il quale , che che se ne dica, di nido s’ inganna nel fatto di sto- 
ria , scrivesse nel suo Saggio sopra i costumi e lo spirito dello 
nazioni (4) , che il Trissino era arcivescovo di Benevento , quan- 

(•) Nel i5iG. 

(i) Ciro . 

(3) Piiceron , t- XXIX , p. 109 , a Tiraboschi . 

(i) Cip. XXI . 

Ginguené T. n. 
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renderle tollerabili , e quelli del Trissino avrebbero potuto 
guastare le più ingegnose . 

Cercando noi spezialmente nelle opere quello che può in- 
dicare le opinioni ed i costumi dei tempi in cui furono dettate, 
toccheremo ancora in questo poema un incidente, non imma- 
ginario , ma storico , che merita qualche attenzione . Giova di 
richiamare alla memoria , nel leggerlo , ehe il Trissino fu nella 
grazia di due papi, incaricato da essi di missioni imporlanli ed 
onorevoli, e che, sia primo , sia dopo In pubblicazione del suo 
poema , non andò soggetto per parte di Ila santa Sede ne a ri- 
prensione nè a vcrun infortunio . Il passo , di cui si tratta, c il 
seguente . 

Belisario trovandosi assediato dai Coti in Roma , a!HiUa 
dalla carestia , fa disegno di mandar per mare le donne , i fan- 
ciulli , i vecchi , a Gaeta , a Napoli ed a Capun, c pr'iponc que- 
sto suo pensiero in consiglio, nel quale travi il papa Silvi'rio. 
Qui’Sto papa, figliuolo d’un altro papa ( d’ Orrnistia ) tra sla- 
to eletto per opera e per le minacce di Teodato , re dei Goti, 
contro la volontà del popolo rumano , in balla del ipialo era in 
allora la nomina dei sovrani pontefici. Egli , invidioso di Beli- 
sario e suo segreto nemico , si oppone solo a quel disegno; ma 
viene approvato dal consiglio , e di certo mandato ad elfetlo. Il 
generale de’ Goti , che reggeva r assedio , sapea che Silvcrio 
era olTesu per la contesa avuta nel consiglio , e che era molto 
inclinato ai Goti , perchè da loro posto in quella sede. 

Eppcrò lo fa tentare con promesse , e gli manda ricchi 
doni , dai quali corrotto promette di fare aprir loro una dello 
porte di Ruma. Ma Dio non permise che un si empio divisa- 
iiicnto sortisse effetto, e mandò l’angelo Nemisio ( quello delKi 
vendetta divina ) a dar avviso di cotale accordo a Belisario , il 
quale fa prendere il papa nel punto che lo sottoscrive , e , rim- 
proveratolo di essere non padre , ma nemico della chiesa di 
Cristo , aduna il popolo per decidere che si abbia a fare. 

Allora I’ Angelo Palladio ( quello che sostiene la parte di 
Minerva, dea della sapienza) togliendo ancora la figura di Paulo 
d' Isaura, dissuade Belisario di lasciar apparire il ]>apa ncU'adu- 
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itó • STOnU DELLA LrTTEKATCKA ITALUlfA 
Danza del popolo, il quale potrebbe abbandonarsi a qualche 
eccesso contro il colperole; e lo consiglia a dcporlo soltanto , 
ed a mettere un altro in quell ’ ufllcio : aucora ri roglio dire ( e 
non é da dimenticare die è un angelo cbe parla ) , 

Ancor ri roglio dir quel, cbe mi disse 
Un amico di Dio , eh’ era profeta , 

Di alcuni papi , che Terranno al mondo ; 

£ queste fur le sue parole espresse : 

La sede, in cui sedette il maggior Piero , 

Usurpata sari da lai pastori , 

Cile fian rergogna eterna al Cristianesmo ^ 

Cb’ ararizia , lussuria e tirannia 
Faran nei petti lor I’ ultima prora ; 

£d liaran tutti i lor pensieri intenti 
Ad aggrandire i suoi bastardi , e darli 
Ducadi e signorie , terre e paesi , 

E concedere ancor senza rergogna 
Prelature e cappelli ai lor cinedi , 

Ed ai propinqui delle lor bagascie ; 

£ render Vescoradi e Benefici , 

OfBc) , e pririlegi e dignitaili, 

£ sollerar gl’ infami , e per denari 
Rompere , e dispensar tutte le leggi 
Disine e buone , e non serrar mai fede ; 

£ tra reneni e tradimenti ed altre 
Alale arti lor menar tutta la vita ; 

£ seminar tra i principi cristiani 
Tanti scandoli e risse , e tante guerre , 

Che faran grandi i Saraceni e i Turchi , 

. '£ tutti gli arrersarj della Fede . 

Ma la lor vita scelerata e lorda 

Fia conosciuta aIGn dal mondo errante ; 

Onde correggerà tutto ’l gorertio 

Dei mal guidati |)opoli di Cristo- ( Ibidem . ) 

Così parlò I’ angelo , e sparì , Non è qui un Dante , furm- 
to Ghibellino , uè un ^oeta satirico abituato a ferire iudùtin- 
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